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AL  LETTORE. 

Uejio  Libro , che  per  note 
defraudare  gli  Autori  del 
merito  loro  dovuto , fi  pub 
ridurre  ad  una  femplice 
traduxione  ; non  è però 
tale  yfe  fi  confiderì  il  me-^ 
todo  affatto  nuovo  datogli 
da  chi  ha  efiratta  da  diverfì  Autori  la 
materia  y e pofi a in fieme  tutta  l Opera  » 
^efta  confifte  primieramente  nel  ridurr 
we  il  Tefto  Evangelico  di  tutti  quattro  gli 
Evangelifii  in  un  fol  corpo  J fiori  a ^ dove 

fi  vedono  li  fatti  raccontati  col  loro  ordine 
naturale  y che  non  fempre  fi  offerva  da  eia» 

Jcuno  Evangelifia^  e con  tutte  le  circofi av 

ut  V 
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, le  quali  fpejfe  •volte  aeeade  trovarji 
jeparate  ne  i quattro  Evangelifii  • 

Sefondarianiente  conftjìe  nelP  agevolare 
r inteUtgenT^  del  Tefio  con  dlverfe  Note  ; 
le  quali  contengono  il  jentimento  de'  Padri j 
e de  p'fU  ceìehrt  Interpreti  [opra  le  princi* 

'pali  difficoltà  dell'  Evangelio . 

Ejjendo  poiy  che  quefle  Note  erano  fiate 
adattate  daglt  Autori  non  già  a queflo  Te» 

, ma  rejpettivamente  a qùello  di  ciafcun 
E-vangtli/ia pernh  la  briga  non  àjìatapic^  ’ 
cola^  e non  leggiera  fatica  di  accomodare  le  * 
fhèdffime  Note' al  Tefto*di  quefta  Ijlofta,  j 
Tre  Jorti  di  Note  fi  fono  aggiunti  al 
Te  fio:  le  prime  marg  nati  , che  fervono  9 ì 
per  piu  chiara  inteUigen-^^a  del  mede  fimo  ; o 
per  dar  noti/^a  delle  varietà  delle  LcT^oni;  \ 
0 finalmente  per  conciliare  fra  loro  alcH^ 
ne  eiprefltoni  degli  Evangeltjìi» 

Le  feconde  fi  fono  collocate  fotta  il  Te  fin 
in  forma  di  Commento  : e quefle  fono  affai 
piu  diffufe , e riguardano  piU  toflo  la  Criti» 
ca  , e f Iflorta  , ma  non  lafciano  qualche 
volta  di  contenere  a propofitode  fentimentì  ■' 
morali , da  produrre  deU  unTfione  nelP  anU 

me  ben  difpofte , # /pecialmente  della  gra-  , 
' ’ ‘ ittu- 
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titndlne  , -e  àelf  amore  verfo  di  Gcs%  Crljio 
Signor  nojìrom 

Le  fer^  finalmente^  benché  fieno  quafi 
delt  iftejfa  natura  delle  feconde  ; fi  fono  po» 
fie  alfine  delP  Opera , non  folo  perchè  P 
tore  è diverfo  j ma  perchè  alle  volte  conten- 
gono ancora  pentimenti  diverfi  : onde  fi  è fii- 
mato  a propofito  di  non  me f colarle  con  le  al* 
trCy  come  fi  farebbe  potuto  fare  facilmente' 
sì  per  evitare  la  confufione^  sì  perché  a dar 
feuno  rimanga  quello , che  è fuo . 

jllle  volte  ^ benché  di  rado^  fi  è mutata 
qualche  efprejfione  adoperata  dagli  Autori^ 
ehe  ' hanno  ferino  in  altro  ^ e per  altro  Pae* 
affine  di  accommodarfi  olii  fentimenti 
piìt  cafiigati  del  nofiro* 

Si  fono  omejfe  tutte  de  Cìta^^oni  greche: 
perchè  ejfendo  fiata  P idea  di  pubblicare 
quefP  Opera  per  far  del  bene  in  modo  parti- 
solare  alle  perfone  idiote  ; pareva  inutile  il 
mefcolarfi  in  una  lingua  /fatto  ignota  alle 
medefime  : e.  dalP  altra  parte  fi  è fuppUto 
pienamente  a quefio , con  riferire  quanto  in 
propofito  di  effe  poteva  contribuire  alP  eru- 
dizione , ed  alla  giufta  curiofità  de  Lettoti, 
Vi  fard  qualcheduno  ^ che  troverà  frano  ^ 
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che  fi  fiotto  éììe  volte  ridette  le  fleffe  cofet 
ma  oltre  che  cih  fi  b fatto  non  molto  frequen" 
temente^  ed  in  cafi.  folamente  particolari^ 
come  farebbe  a dire  nel  modo  di  contar  le 
ore  de  Giudei y e de'  Romani^  nel  valore^ 
delle  monete  , nella  mi  fura  delle  miglia  ; 
db  fi  è fatto  appunto  per  comodo  de'  Let» 
tori  y e particolarmente  di  quelli  , • che  o 
non  potranno  leggere  tutta  di  feguito  F O- 
pera  ; o ne  vorranno  folamente  leggere 
qualche.  Capitolo, 

' Non  occorrerebbe  dir  nulla  del  fine  , che 
fi  è avuto  net  far  quejìa  faticày  'potendo  cih 
facilmente  dedurfi  dalF  Opera  ifiejfa,  ^ue* 
fio  y fiato  il  de  fiderio  di  prefi  are  uri  atto 
di  ojfequio  a Gesk  Crifio\  e di  procurare 
di  eccitare  ne'  Fedeli  dell'  amore  per  Luiy 
e per  la  fua  Dottrina  . Felice  dunque  fi 
chiamerà  chi  t ha  fatta  , fe  il  Signor  fi 
degnerd  di  accettarla  per  effettà  della  fua 
mìfericordia y e fe  i Crifiianiy  chela  ve* 
dranno^  ne  caveranno  qualche  profitto  • * 


) 
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I N ti’ì  C E 

Della  Vita  Gesù  Cristo  ^ feconuo  il  T eji» 
de  quattro  Evangeli fti  • 

parte  l 

PRcfazionc . pag.  t 

Gap.  I.  Della  Diviniti^  V«rbo,e  deli»  Tua 

Incarnazione . ^ S 

it.  Concezione  di  S Giovanni  Battifta  . 1 1 

ni.  L*  Angelo  Gabriele  è mandato  a Maria , e 
Maria  vmta  Eli  la  betta . iR 

IV.  Nafcita  di  S.  Giovanni  Battifta  • 

Genealogia  dì  Gesù  Grido . Dubbio  di  S.  Giu- 
feppe  in  propolito  della  gravidanza  della  Tua 

fpofa . , 3 * 

ifa,  Nalcìta  « e Circoncifione  di  Getù  Grido . 4g 
VII.  Gesù  è adqrato  da’ Magi , e portato  a.Qeru» 
falemmc  per  effere  offerto  nel  Tempio,  Si 
Vili.  Fuga  di  Gesù  in  Egitto . Strage  degr.Inno- 
centi.  Gesù  trovato  nell’ età  di  dodici  anni  ia 

•'  mezzo  ai  Dottori . 6z 

n.  S.  Giovanni  comincia  a battezzare . yz 

A.  Gesù  è battezzato  da  S. Giovanni.  Esternato 

dal  Demonio , , ^ 83 

»i.  S.  Giovanni  rende  tedimonìanza  a Gesù. 

Miu  L’ acqua  mutata  in  vino . I mercanti  Icaccia* 
tidal  Tempio.^  lOS 

Itili.'  Dilcorlo  di  Gesù  con  Nicodemo..  Altra  tedi, 
monianza , che  S.  Giovanni  rende  a Gesù.  1 1^ 
XIV.  Con  verdone  della  Samaritana . 12.S 

a S Vf»  W 
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XV.  T!  figliuolo  d*  un  Sigt^e  è^arito.  S.Gì<^an« 
ni  è pollo  prigione,  Gesù. u ricira  nella  G«lì« 
lea  lupcriore^  dove  predica  con  grande  ftrcpi* 
to»  • „ ^ ^3S 

XM.  infegiia  nella^SÌaagpg»di  Cafarnao , e 
fa  diverfì  miracoli  , 149 

XVI}»  Gesù  quieti  tttia  tempeRa.  Libera  due  ìnd& 
ni  miati,  c p«raieue  a’ Demon j d’entrare  ne* 
porci . ^ ' * • 15^5 

•xviii.  Gesti  guarifce  un  Paralitico  . Rilponde  a 
qbclli^  che  prendevano  in  mala  parte,  che  egli 
mangiaffe  con  i peccatori  > e rende  ragione, 
perchè  i fuoi  difccpoti  non  digiunaflero.  jó$ 

XIX.  Gesù  gnarìfce  una  donna  di  unfluflb  di  fan* 

gue , e rilufcita  la  figlia  di  Giairo  « 177 

XX.  Ammalato  guarito  alla  Pifcina  . 18^ 

XXI.  Gesù  ribatte  le  accufe,  che  fi  formavano  co^ 

tro-ui  lui , e de’ Tuoi  difcepoli  circa  l’ offervan» 
za  dei  Sabato.  ' 

XXII.  l dodici  ApoRoIi  eletti  da  GesU  Criiio  . 

Principio  del  Sermone  fu  la  montagna , che  è 
il  compendio  delta  legge  Evangelica , e di  tut* 
ca  la  perfezione  Criftiana . 2 1 2 

XXIII.  Continuazione  del  fcripone  folla  monta* 
gna  . Gcui  fpiega  , e perfeziona  la  legge  di 
Mosè.  ~ 221 

XXIV.  Continuazione  del  fermone  fulla  monta* 
na . Gesh  infegna  la  maniera  di  fare  1*  demo* 
ina,  d’orare,  e digiunare.  ’ Mi 


■ . ^ 

XXV.  Qmcinuaxionc  del  fermone  fulla  montagna» 
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Gfth  condanna  la  troppo  gran  cura  delle  cofe- 
temporali.  ....  ^ ^4^ 

atxvi.  Fine  del  fermone  fulla  montagna.  Gesii 
jnl'egna , che  bifogna  sfuggire  i giuoizj  temera- 
ri , egtiardarfi  da  1 felli  Profeti . - 2^ 

XXVII.  Gesù  guarilce  un  leprolò , -ed  il  l'ervo  del 
"Centurione.  " ’ ' 25z 

xxviii.  Gesli  refufclta  il  figliuolo  dèlia  Vedova  di 
Naitti  ; rende  rilpotla  a i diicepoli  di  S.  G iovan 
Batci(la»e  parla  di  quello  Santo  con  elogio.  z$p 

XXIX.  Una  Peccatrice  unge  i piedi  a Gtsìi.  267 

XXX.  GesildinioRra , che  non  libera  gli  ofibffi  per 

virtìi  del  principe  de’dcmonj,  e ricufa  di  far 
nuovi  miracoli . 274 

XXXI.  Gesìi  fi  ferve  della  parabola  della  Temenza 
r per  ifpiegare  li  differenti  effetti  della  parola  di 

Dio  nelle  anime.  zp& 

aucxii.  Gesìi  moftra  colle  parabole  delia  zizania,  e 
della  rete  , che  vi  Tara n lem prc  de*  cattivi  me- 
fcolati  co*  buoni  ; e dichiara  con  •diverlè  altre 
parabole  r efficacia  della  fua  dottrina , e della 
tlima , chelcnedevefarev  • 297 

Xxxiii.  GesU.  infegna  nella  finagoga'  di  Naza* 

ret . ^ qoó 

XXXI V*  Gesb  manda  gli  Apofioli  ad  annunziar 
A*  Evangelio  dopo  aver  date  loro  rnolte  iftt^ 
zìoni  per  bene  efercitare  il  loro  miniflero.  314 
intxv.  Dubbio  di  Erode  toccante  S.  Giovanni,  che 
. avea  filtro  morire . Gesù  infegna  a gli  Apoftoli 
qual  lentimento  debbano  avere  di  le  RefliT 
a Ó , xxx^ 
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lcxx^^^.  Gesti  dopo  aver  faziati  naila  hoini» 

ni  con  cinque  pani , c due  j>erci  • cammina  fo» 
pra  dd  le  acque.  ' 335^ 

XXXVII.  Gesù  parta  deir  Eocariftia.  348 

XXXVIII.  Gesù  riprende  i Farifei , per^è  violp 
vano  i comandamenti  di  Dio , per  olTervare  le 
toro  tradizioni . 361 

xxxfx.  Gesù  libera  dalDentonio  la  figlia  di  una 
«lonna  Cananea  • Guarisce  un*  uomo  fordo , c 
muto . Sazia  quattromila  uomini  con  fette  pa- 
ni » ed  alcuni  piccoli  pefci  . 370 

»L.  Gesùf  icufa  una  feconda  volta  di  far  nuovi  mi* 
racoli,  -ed  avverte  i difcepoli  di  guardarfi  dalla 
dottrina  de’  Farifei . ^ 37® 

xti.  Gesù  promette  a S.  Pietro  di  farlo  capo  della 
Chiefa . Gli  parla  delia  fua  PalTione  : ed  eforta 
tutti  gli  uomini  a portare  la  loro  croce  . 385 

XLH.  Trasfiguraxione  dìGesùCrifto,  Guarigio^ 
ne  di  -un  ^liuolo  lunatico,  che  gli  Apolloli 
• non  aveano  potuto  guarire . '3^3 

XLiii.  Gesù  predice  di  nuovo  la  paffionc Paga  il 
tributo . Infegna  l’ umiltà  a i fuoi  difcepoli  ^ e 
parla  dello  fcandalo..  40^ 


xLi  v.  Del  perdono  delle  ingiurie . 

417 

xLv.  Dell*  ìndiflolubilità  del  matrimomo.  42»^ 

XLvr.  l ricchi  fi  fai  vano  dilficilmcncc . La  parabo- 

la  degli  opera i . 

431 

XLvii.  Gesù  va  a Gerufàiemme  per  la  trita  de'  1 a» 

bernacòli . Sana  dieci  ieproii , 

ed  inlegna  nel 

Tempio.  — • 

XLVIII. 

" i 
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ibLviii  V Gesh  continua  a in^nare  nel  Tempio , é 
• ricufa  dì  condannare  una  donna  adultera.  ' 4$^ 
XLix.  Gesù  parla  a*  Grudei  della  fua  diviniLà.  4dx 
GcsU  ren^  ìs  villa  il  giorno  tii  labato  a un*  uo« 

■ mo cieco.  , .<  ^ 474 

1P  ARTE  SECONDA.. 

11.  Gcsh  infegna,  che  egli  è il  buon  Paftorc.  pag.l 
HI.  Miffione  de  i l'ettantaduc  Dilcepoli,.  Parabo- 

la  del  Samaritano . * 8 

un»  Gesirparla  dell* orazione  j"  e inoftra  ,che  ef« 
ià  deveeflere  accom^iagnata  da  perfeveranza  , 

. ed  umiltà  . Btafinia  P Tpocrilìa  de*  Fa  rilei , c 
perAiade  ad  abborrir  T avarizia . ap 

Liv.  Gesù  clbrta  i Giudei  alla  penitenza . Infegna^  • 
. che  la  porta  del  eielo  è ftretta . gS  ^ 

IV,  Gesti  guarìtee  un'  idropico..  Raccomanda  la 
carità  verfode*  poveri . Dilegna  la  riprovazio» 

. ne  de*  Giudei  con  la  parabola  delle  pedòneton^ 

. vitate  ad  una  gran  cena . . . 4? 

LVi.  Gesii  inl^Mf  che  quelli , che  vogliono  le- 
guitarlo . de^vono  rinunziare  ^ tutto  : e giuRi- 
fica  la  fua  bontà  vcrlo  Oc*  peccatori  con  le  para* 
Jbo le  della  pecorella  Imarrita  , della  dramma 
perdita  t e t^l  figi tuoi  prodigo.  ^ 

Lvii.  Gesìi  moflra  colla  parabola  del  maeflrb  di 
cafa  infedele . e con  la  dannazione  del  cattivo 
ricco , che  bifogna  far  l’ elemofitu . S9 

twiiu  Rifpolla  di  Gesti  ai  Giudei  • che  dimanda* 


vano 
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" Vano , cKe  dichiarafìc  a pcrtatncPte  ^ fe  cgH 

ilMeifia. 

1.1X.  Kiijrrpzionedi  Lataro.  ^ 7S 

IX,  Gcsìi  va  a Geiuiatcaiaie per  morirvi,  crepri* 
mere  1’  ambiatone  de’  di  Zcbcdeo  « ' oB 
LXI.  Gesù  è ricevuto  da  Zdccheo  » Propone  la  pa* 
rabola  Utile  dieci  marche.*  rende  la  vìfta  a un 
cieco;  e Maru  lorella  di Xazaro  gli  unge  i 
piedi . 

ixii.  Gesb  entra  come  in  trionfo  in  Gerufalem* 

me. ^ II* 

ixni.  Ge$h  va  al  Tempio,  Alcuni  Gentili  defi« 
deranodi  vedevio.  Rimprovera  i Giudei  della 
‘ loro  incredulità . 1*0 

ixiv.  GesUfccca  un  fico  maledicendolo  :«  dife- 
' glia  con  diverfe  parabole  la  riprovazione  de* 

• Giudei  , : 1*9 

ixv.  IGiudei  propongono  a Gesh  queftioni  ca* 

ptio^.  ^^7 

IX VI.  Gesù  riprende  i vizj  delli  Scribi , e de’  Fa« 
» 'l  itei , ......  ‘ 

Lxvii.  Gesti  parla  de*  fi^ni , che  doverano  prc< 
cedere  la  diftruzione  di  Gerulalemmc,  e la  fua 

ultima  venuta . ' 17* 

I.XVIII.  Diveiib  paratìole  » eoo  leiquali  Gesh  ctor* 

• tai  fedeli  a tenerfi  pronti  per  la  lua  ultima  ve* 

• mita . - 

Lxix.  Descrizione  del  giudizio  finale . *n 

ixx.  Gesù  è venduto  da  Giuda  : fa  la  Pafqua  co* 
fuoi  Ditcepoli  ; lava  toro  i piedi  | ed  iftituifee 

T£u« 
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ixxi.  PrifiCipìo^lfermonc  dopo  laccai.  Ge^U 
confoU  ì iW  bìftepoli  afflitti , perchè  doveva 

lafciarli.  > ^ 

ixxii.  Seguita  il  fcrmone  dopo  la  cena  . Gesìi 
scl'orta  i l’uoi  Diiccpolì  alla  perieveranza»  251 
ixxiii»  Fine  del  iermone  dopo  la  cena  . GesU 
prega  per  i Tuoi  difcepoli . 271 

Lxxivr  Gcèù  continua  a parlare  a gli  Apóftoli.Pre* 


ga  nell*  orto,  ed  è confolato  da  un*Angelo.  z8Y 
^xxv.  GesU  è pigliato  nell’ orto,  e condotto  da 
CaifaiTo , dove  S.  Pietro  lo  nega  tre  volte,  1^9. 
Lxxyi.  Gesù  è interrog«o  nel  Coniglio  de*  Giu- 
dei , acculato  avanti  Pilato , c mandato  ad  Ero* 
de>  _ . . _ 30(5 

Lxxvii.  Gesù  è flagellato , coronato  dì  fpine,  con- 
dannato  alla  morte, e condotto  al  calvario.  314 
ixxviii.  GesUècrocifìflb,  efeppellito.  334 
Lxxix.  Gesìi  ri fufeita,  e comparifee  a Maddale* 
na,  e alle  altre  donne*'  > 357 

ixxx.  Gesheomparifee  a due  Difcepoli , rhean« 
davano  ad  Emmaus  ; poi  agli  ApoRoli  raduna* 
ti  a Gerulalemmc . * 3^58 

txxxi.  Gesù  comparifee  a molti  Apoftoli  folla  rt« 
va  del  mare  di  Tiberiade , e ftabilifcc  S,  Pietro 
capo  della  Chiefa . 383 

ixxxii.  Gesìi  comparifee  a t Tuoi  dìfc^epoli  fopn 
una  naontagna  di  Galilea  » ed  in  GeruTaiemme, 
edafcendealCielo*  ’ 3pi 
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' delle  CONCORDANZE 

Fra  il  Tefto  di  ciafcuno  Evangelifta^ 
èd  il  Contcllo  di  tutti  quattro. 

DI  S.  MATTEO. 

ILC»po  primo  dal  verfa  primo  JtnoalP  ultinH  fi  trUVi 
rà  noi  Capo  quinto  del  Contejio . 

IL  Dalv.i.aliz.nelCap.vii.  ^^^ 

Dalv.  alP  ultimo  nel  Cap.  viìu 

111.  Dalv.  l.al  11.  nel  Cap.tx. 

Dal  u.  1 3.  alP ultimo  nel  Cap.  x, 

IV,  Dalv.  I.  alP  1 1.  nel  Cap.  x. 

Dal  V.  12.  al  22.  nel  Cap.  xv, 

V.  23.  e 24.  nel  Ce^.  xvi, 

V.  2 ^.  nel  Cap.  xxt, 

V.  Dalv.  l.al  ì 6.  nel  Cap. xxii  ^ 

' Dalv.  17-  alP  ult.  nel  Cap.  xxìii, 

VI.  Dal V.  l.al  iS. nd Cap. xxh>.  ' 

Dalv.  19.  alP  ultimo  nel  Cap.  xxv* 
ni.  Dalv.  I.  al  6.  nel  Cap.  xxvi. 

; ^ Dal v.y.alP  II.  nel  Cap.  liti, 

V.  12.  nel  Cap.  xxiii.  ^ 

V.  13.^14.  net  Cap.  Uv.  ^ 

Dalv.  15.  alP  ultimo  nel  Cap.  xxvt. 

Vili.  V.  i.  nel  Cap.  xxvt. 

• Dal  v.  2.  al  i 3.  nel  Cap.  xxvii. 

Pai  V.  14.  al  17.  nel  Cap.  xzn. 

Dal  V.  18.  alP  uUimo  nel  Cap.  »uu. 

IX.  Dalv.  i.aliq.nclCap.^iu 
Dalv.  i8*  34*  ^ Cap.  xtx. 

Dal  v.^$.alP  uhimo  nel  Cap,  xxxh» 


X,v,  X» 


(XIIU‘ 

X.  V.  I.  nelCuf.  xxxìv.  ^ - - 

Dal  V.  2.  al  ^.:7ul  Cap.  xxti» 

Dalv.  5.  airuUimfxelCéip.xxxfvt 

XI.  v.l.nei  Cap.  xxxw.,  ‘ 

Dal  V.  2.  al  xg.  nel  Cap.  xxwti.  _ . 

Dal  V.  20.  all  ultimo  nel  Cap.  Iti, 

XII.  Dal  V.  X.  al  li.  nel  Cap.  xxi. 

Dalv.  22.  air  ultimo  nelCaptxxx, 

XIII.  Dal v.x.aÌ2^.nel  Cap.  xxxi,  ' 

Dal  r.  24.  5 2.  nel  Cap.  xxxii,  ; 

Dalv.  alt  ultimo  nel  Cap.  xxxiii. 

XIV.  Dal  v.x.al  3.  nel  Cap.  xxxo. 

Dal  V.  3.  al  5.  nel  Cap.  xv. 

Dal  V.  6.  al  X 3.  Tiel  Cap.  xxro. 

Dal  V.  14,  alt  ultimo  nel  Cap.  xxxyi, 

XV.  Dal  V.  I.  al  20.  nel  Cap.  xxj^ii. 
Dal  V.  21.  al  38,  nel  Cap.  xxxix. 

V.  39.  nel  Cap.  xl. 

XVI.  Dal  V.  1,  al  X2.  nel  Cap.  xl,'  ^ ! 
Dal  V.  X 3.  alt  ultime  nel  Cap.  xlt, 

XVII.  Dal  V.  i.  al  20.  nel  Cap.  xHK 
Dalv.  21.  altultimo  nel  Cap.  xliiL^ 

XVIII.  Dal  V.  X.  al  14.  nel  Cap.  xliii. 
Dal  V.  1 5.  alt  ultimo  nel  Cap.  xlh, 
XIX.  Dal  v.i.al  15.  nel  Cap.  xlv.  ^ 
Dalv.  x6.  alt  ultimo  nel  Cap.  xlw, 
XX  Dal  V.  I.  al  16.  nel  Cap.  xlvL 
Dal  V.  17.  al  28.  nel  Cap.  Ix. 

Dalv.  29.  alt  ultimo  nel  Cap.  M.  • 
XXL  Dalv.  i.  alt XX.  nel  Cap.lxii. 

V.  1 2.  f 1 3.  nel  Cap.  Ixh. 

Dalv.  i^  al  x’j.  rul  Cap.  Ixiii, 

Dal  V.  18.  alt  ultime  nel  Cap.  Ixh. 
XXII.  Dal  V.  X .al  x^  nel  Cap.  Ixìv. 

' Dal  V.  1 5.  alt  ultimanti  Càp.lxn» 


■ s. 
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< XIV  ) 

xxm.  Da!v.  1.  mlPtUtimo  nel  Cnp.  txvu 

^XXIV,  Dal  V.  I.  <*/  ?:f.  nel  Cap.  Ixvìi. 

Dal  V.  ^6.  all'ultimo  nel  Cap.  Ixvui. 
XXV.  Dalv.  I.  al  ^o.  nel  Cap.  Ixviii. 

Dalv.  ^l.  alPultimo  nd  Cap.  Ixix. 
XXVU  Dal  V.  I.  al  5.  nel  Ca^.  Ixx, 

Dalv.  6.  al  I "^.nel  Cap.  Ixt. 

Dal  V.  14.  al  29.  nel  Cap.  Ixx. 

Dal  V.  59.  al  ^6.  nel  Cap.  Ixxh. 

Dal  V.  47.  al  58.  nel  Cap.  Ixxv. 

Dal  V.  59.  al  66.  nel  Cap.  Ixxvt. 

Dalv.  67.  aW ultimo  nel  Cap.  Ixxv. 
'XXVII.  Dal V.  i.alz^.nel Cap.  IxxvL 
Dalv.  al  ^2.  nel  Cap.  Ixxvii. 

Dal  V.  3 all'ultimo  nel  Cap.  Ixxviii:  ■ 
XXVIII.  Dal  V.  i.  al  i^.  nel  Cap.  Ixxix, 
Dal  V.  16.  alt  ultima  nel  Cap.  Ixxxii, 

DI  S.  M A R C O. 

CApa  I.  dalv.  t.  aW  8.  nel  Cap,  ix* 
Dalv.  9.  al  nel Cap.x, 

Dal  V.  14.  al  20.  nel  Cap.  xv, 

Dalv.  21.  al  99.  nel  Cap.  xvi. 

Dalv.  40.  ali* ultimo  nel  Cap.  xxviù 
ÌL  Dalv.  t.  al  22.  nel  Cap.  xviii. 

Dal  v.  23.  air ultimo  nel  Cap.  xxL 
IJJ.  Dal  V.  I,  al  1 2.  nel  Cap.  xxe,  , 
Dalv.  13.  al  19.  nel  Cap.  xxii. 

Dal  v.  20.  alP  ultimo  nel  Cap.  xxx» 
ir.  Dal  V.  I.  al  20.  nel  Cap,  xxxi, 

V.  21.  nel  Cap.  xxii. 

V.  22.  e 23.  nel  Cap.  xxxh» 

V.  24.  nel  Cap,  xxvi, 

V,  25.  nel  Cap,  xxxù  ' *“ 


cxvy^ 

Dal  V,  x6,  ài  54.  rtel  Cap.  xxxtù 
Val  V.  air  ultim»  nel  Cap.  xvlL 

V.  Dal  v.i.  al  20.  net  Cap.  xvii, 

V.  11.  nel  Cap.  xviii. 

Dal  V.  22.  all’  ultime  nel  Cap.  xtx, 

VI.  Dal  V.  i.  al  6.  nel  Cap.  xxxtiu 
Dal  V.  6.  al  1 9.  nel  Cap.  xxxìv. 

Dal  V.  14.  al  16.  nel  Cap.  xxxv. 

Dal  V.  17.  al  20.  nel  Cap.  xv, 

Dal<v.  21.  al  nel  Cap.  xxxv. 

Dal  V.  ?4.  ali  ultimo  nel  Cap.  xxXiS, 

yil.  Dal  V.  l.al  2:?.  nel  Cap.  xxxvìii. 

Dal  V.  25.  all  ultimo  nel  Cap.  xxix. 
Vili.  Dal  V.  1.  al  9.  nel  Cap.  xxixs 
Dal  V.  IO.  al  26.  nel  Cap.  xl. 

Dal  V.  27.  all'  ultimo  nel  Cap.  xli,  ' 
ÌX.  Dalv.  i.  al  2'i.  nel  Cap.  tifi. 

Dal  V.  29.  al  ^6.  nel  Cap.  xliii. 

Dal  V.  57.  al  39.  nel  Cap.  xlvu 
V.  40.  nel  CàP.  xxxiv. 

2>a/  V.  4.\.  al 4&  nel Cmp.  Ixtiù  > 
V.  49.  nel  Cap.  xxii.  , . - » , 

X.  Dal  V.  I.  al  16.  nel  Cap.  xh.  ■ 

Dai  V.  VJt  3 1 » Cap.  IxM» 

Dal  V.  32.  al  45.  f^l  Cap.  Ix.  • 

Dal  V.  45.  air  ultimo  nel  Cap.lxi, 

XI.  Dalv.  l.al  IO.  nel  Cap.  ìxii. 

V.  1 1.  nel  Cap.  Ixiii. 

Dal  V.  1 2.  all  ultimo  nel  Cap.  Ixinh 

XII.  Dalv.  l.al  12. nelCap. Ixh, 
Dal  V.  1 3' al  37.  nel  Cap.  Ixv. 

Dalv.  38.  all  ultimo  nel  Cap.  Ixm, 

XIII*  Dalv.  I.  al  31.  nel  Cap.  Ixvii.^ 
Dalv,  32.  alt  ultimo  nel  Cap.  IxviH» 
XlVt  V,  I*  « 2«  nel  Cap,  Ixx,  . 


fxyo 

TìmI  V.  5.  ai  9.  net  Cap.  Ixu 
Dalv.  10.  al  25.  ne/  Cap.  Ixx. 

Dal  V.  16.  al  41.  nel  Cap.  Ixxiv» 

Dal  V.  45.  al  54.  nel  Cap.  Ixxv»  . 

Dati).  5 5.  al  65.  nel  Cap.  Ixxvt. 

Dal  V.  66.  air  ultimo  nel  Cap.  Ixxv» 

Dalv.  i.  al  nel  Ixxvi, 

Dalv.  15.  al  Z2.  nel  Cap.  Ixxvti. 

Dal  V.  2 5.  air  ultimo  nel  Cap.  IxxviiL 
Xyi»  Dal V.  i.  air  II.  nel  Cap.  Ixxix. 

Dal  V.  1 2.  al  ^4.  nel  Cap.  Ixxx. 

Dal  t>.  1 5.  air  ultimo  nel  Cap.  Ixxxi» 

D I S.  L U C A. 
jfpo  I.  dalv.  I.  a/ 4.  nella  Prefazione . 

Dal  V.  5.  25.  nel  Cap.  ii. 

Dal  V.  26.  al  ^6.  nel  Cap.  Hi.  ^ 

Dal  V.  57.  alP  ultimo  nel  Caj>.  iv, 
lì.  Dal  ».  I.  alzi,  nel  Cap.  Vf. 

Dalv.  22.012%,  nel  Cap.  vii» 

Dal  V.  39.  oìf  ultimo  nd  Cap.  viil, 

JIL  Dal  V.  u al  18.  nel  Cap.  ix, 

V.  19.  e 20.  nei  Cap.  xv. 

Dal V.  21.  al  ^\.  nel  Cap.  n. 

Dal  V.  9 2.  air  ultimo  nel  Cap,  V, 

IV.  Dalv.  i.al  v^.mlCap.x, 
y.  i^.  nel  Cap, XV. 

Dal  V.  16.  al  ^o.  nel  Cap.  xxxiii,  • 

Dal  V.  ^ i.  aW  ultimo  nel  Cap.  xvi» 

V.  Dal  V,  1.  aie  1 1.  mi  Cap.  xv.^^ 

Dal  V.  12.  al  1 6.  nel  Cap.  xxvtu 
Dal  V.  17.  al  fine  nel  Cap.  xviii  , 

VI.  Dal V.  i . aW  ii.  ^ v.  1 8. i 19. nét Cap. xxl. 

Dal  V.  1 2.  al  17.  e dal  29.  al  26.  nel  Cap.  xxii, 
Dalv.  vj,  al  36.  nel  Cap,  xxiii, 

DJl 
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Diti  V,  ^7.  «/r  ultimo  nel  Cap.  xn^ 

VII.  Dii  V.  i.  alio,  nel  Cip.  xxviL 
Dal  V.  ii.al-i  5.  nel  Cap.  xxviii. 

Dal  V.  all'ultimo  nel  Cap.  xxix.' 

Vili.  Dal v.l.  al  3.  nel  Caps xxxhht 
Dalv.  4.  al  15.  nel  Cap.  xxxi, 

V.  1 6.  mi  Cip.  xxii.  * 

V.  17.  nel  Citi,  xxxh, 

V.  1 8.  nel  Cip.  xxxi. 

Dal  V.  1 9.  al  21.  nel  Cap.  xxx,  . 

Dal  V.  12.  al  3g.  nel  Cap.  xvii» 

V.  40.  nel  Ca't.  xviti. 

Dal  V.  41.  ali'  ultimo  nel  Cap.  XiX* 

IX.  Dai  v.i.  al  6.  mi  Cip.  xrxiv. * 

Dal  V.  7.  al  IO.  nel  Cap,  xxxv.  ^ 

Dal  V.  \i.  al  ly.  nel  Cap.  xxxvt,  a 

Dal  V.  18.  al  27.  nel  CaO,  xli.^ 

Dal  V.  28.  al  4^.  nel  Cap.  irti. 

Dal  V.  44.  al  48.  nel  Cap.  xliii,. 
y.^g.e^o.nei  Cap.xlvi.  ' \ 

Dalv.  ^t.  al  ^6.  nel  Cap.  Iv. 

Dal V.  57.  ali'  ultimo  nel  Cap. 

X.  Dal  V.  I.  air  ultimo  nel  Cap.  Hi, 

XI*  Dalv.  I.  at'i^.mlliii.  ' 

Dalv.  14.  al  32.  nel  Cap.  xxk, 

V.  33.  mi  Cap.  xxii. 

.Dal  V.  34.  al  36.  nel  Cap.  xips, 

Dalv.  37.  al  ^x.  nel  Cap.  Hit. 

V.  ^2.  e t^3.  nel  Cao.  l^i.' 

Dal  V.  44.  al  46.  nel  Cap.  Uff.  ^ 

Dalv.  47.  al  52.  mi  Cap. 

Dal  V.  5?.  air  ultimo  nel  Cap.  lìiL 
XU.  V.  1.  mi  Cap.  Hi’*  ■ 

Dal  V.  2.  al  I i.  nel  CaP.  xxxh, 

. Pai  V,  13*  al  21,  mi  Cap,  liti, 

. ..  Dal 
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Dalv.  11.  J4*  »w/  Cap.  xxv. 

Dal  v.^$.  al  48.  nel  Cap,  IxvUi, 
V.^q.  ^o.  nel  Cap.  xli. 

Dal  V.  al  nel  Cap.  xxxh» 

Dal  V.  54.  al  5^7.  nel  Cap.  xl, 

Dalv.  air ultimo  nel  Cap.  xxin, 

XIII.  Dalv.  i.  al  ij.nelCap.  liv. 
Dal  V.  i^.  al  li.  nel  Cap.xxxii^^ 

Dal  V.  zi.al^ nel  Cap,  Ih, 

Dalv.  ^4.  air  ultimo  nel  Cap,  Ixvù 
XIl^,  Dalv.  r.  al  24.  nel  Cap.  In, 

Dal  V.  25.  nel  Cap.  Ivf,  • 

V.  34.  e 5 5.  nel  Cap.  xxii. 

XV.  Dal  v.  I . air  ultimo  del  Cap.  hi. 

XVI.  Dalv.  1.  al  12.  nel  Cap.  xxxvih 
V.  13.  nel  Cap.  XXV. 

14.  e 1 5.  nel  Cap.  hit, 

V.  16.  mi  Cap.  Kxviii. 

V.  17.  18.  nel  Cap.  xxiii. 

Dalv.  19.  all'  ultimo  nel  Cap,  Ivii. 

XVII.  V.  i.  e 2.  nel  Cap.  xliii, 

V.  e ^ nel  Cap.  xlh. 

V.  $.  e 6.  nel  Cap.  xlit. 

Dalv.  7.  al  IO.  nel  Cap.  xxxv. 

Dal  v.ti.al  19.  nel  Cap.  xlviù 
Dal  V.  20.  al  22.  nel  Cap.  ih.^^ 

Dal  V.  2^.  al  2s.  nel  Cap.  IxviL 
Dal  v.  26.  all*  ultimo  nel  Cap.  Ixvnu 
XVIII.  Dal  V.  I.  al  14.  nel  Cap.  liti. 
Dal  V.  1 5.  al  17.  nel  Cap.  xlv.  . 

Dal  V.  18.  al  ^o.  nel  Cap.  xlvi. 

Dal  v.  al  ^4.  nel  Cap  Ix. 

* Dal  V.  ^ 5.  air  ultimo  nel  Cap.  Ixi, 
XIX.  Dal  v.i.al  27.  nel  Cto.  Ixi, 
Dal  V.  2b.  al  44.  nel  Cap.  Ixiu 


(XIX) 

Dal  it.  45.  alt  ultimo  nel  Cap.  Ixh» 

JOC.  Dalv.  I.  al  19.  nel  Cap,  Ixiv. 

Dal  V.  20.  al  44.  nel  Cap.  txv. 

Dal  V.  45.  alt  ultimo  nel  Cap.  Ixvù 

XXI,  Dalv.  I.  «/  4.  ne^Cap.'ixvi, 

Dal  V.  5.  al  7^.  nel  Cap.  Ixvii. 

Dal  V.  ^4.  al  ^6.  nel  Cap.  Ixviiì, 

V.  57.  ?8.  nel  Cap,  Ixiv. 

XXII.  Dalv.  I.  al  zi.  mlCap.lxx* 

Dal  V.  2^.  al  4^.  nel  Cap.  Ixxiv. 

Dal  V.  47.  al  65.  nel  Cap.  Ixxv. 

Dal  V.  66.  alt  ultimo  nel  Cap.  Ixxvl, 

XXIII.  Dal  V.  I.  al  2^.  nel  Cap.  lxx'\A* 

Dal  V.  24-  al  ^ 2.  nel  Cap.  Ixxvii. 

Dal  V.  ^ alt  ultimo  nel  Cap.  Ixxviii, 
XXIV.  Dal  V.  I.  al  12.  nel  Cap,  Ixxix, 

Dal  V,  1 al  4^.  nel  Cap.  Ixxx. 

Dal  V.  44.  alt  ultimo  nel  Cap.  Ixxxìt. 

DI  S.  GIOVANNI 

C.4po  I.dalv.  i.al  c8.  nel  Cap..  i. 

Dal  V.  19.  alt  ultimo  nel  Cap.  xim 
JI.  Dalv.  I.  alt  ultimo  nel  Cap.  xii. 

III.  Dalv.  \.  alt  ultimo  nel  Cap.  xiii, 

IV.  Dalv.  i.  al  4.1.  nel  Cap.  xiv. 

Dal  V.  4^  alt  ultimo  nel  Catf.xv, 

V.  Dal  v.  I . alt  ultimo  nel  Cap.  xx, 

VI.  Vi.  e 2.  nel  Cap.  xxxv. 

Dal  V.  al  21.  n4  Cap.  xxxvi. 

Dal  V.  >2.  alt  ultimo  nel  Cap,  xxxvi// 

VII.  V.  ì.nclCap.  xxxviii. 

Dal  v.  2.  al  ^6.  nel  Cap.  xlvii. 

Dal  V.  57.  alt  ultimo  nel  Cap.  xlviii. 
Vili.  Dal  V.  I . alt  II.  nel  C-’p.  xlviii, 

, Dalv.  Il  , alt  ultimo  nel  Cap.  xlix. 


(XX  ì 

JX  Datv,  1.  <»/  nel  Cap.  U 
Dal  V.  99.  air ultimo  nel  Cap.  IL 
,X.  Dal  V.  I.  al  21.  nel  Cap.  li. 

Dal  V.  22.  air  ultimo  nel  Cap.  hàìu 
XL  Dal  V.  J.  aie,  ultimo  mi  Cap.  tix. 

Xlh  Dal  V.  i.  atr  1 1.  net  Cap.  lxi, 

Dal  V.  1 2.  «/  19.  mi  Cap.  ixii.  ^ ^ 

Dal  V.  20.  air  ultimo  nel  Cap.  Ixiiu 

XIII.  Dal V.  i.  al  ^o.  nel  Cap.  Ixx. 

Dal  v.^i.  air ultimo  nel  Cap.  Ixxi. 

XIV.  Datv.  i.aWuttimonelCap.lxxu 

XV.  Dal  V.  I.  alP ultimo  nel  Cap.  Ixxii. 

XVI.  Dal  V.  li  aW ultimo  nel  Cap.  Ixxii.  ^ 

XVII.  Dal  V.  I.  air  ultimo  nel  Cap.  Ixxxiif. 
XVIII.  V.  1.  nel  Cap.  Ixxh. 

Dal  V.  1.  al  27.  nel  Cap.  Ixxv. 

Dalv.  28.  all'ultimonel  Cap.  Ixxyi» 

XIX.  Dal  V.  I.  al  17.  nel  Cap.  Ixxvii. 
Dalv.  18.  air  ultimo  nel  Cap.  Ixxvìti. 

XX,  Dal  v.l.  al  li.  nel  Cap.  Ixxix 
Dalv.  19.  all'  ultimo  nel  Cap.  Ixxx, 

' XXL  Dal  V.  I.  al  2^  nel  Cap.  Ixxxi.^^ 
Dalv.  z$,  all'  ultimo  nel  Lap.  Ixxxii. 


iiìini  non  ne  potevano  ricevere  una  mig!ira-e  , 
che  quella  della  venuta  del  Salvatore",  e*de!- 
lo  flabiljmento  della  legge  digrazia.Evange- 
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VITA 

- \ . D I ■ 

GESÙ  CRISTO 

SIGNO.R  NOSTRO 


SECONDO  IL  TESTO 

DE’  QUATTRO  » EVANGELISTI* 


PREFAZIONE.  . 


% 

Lue.  I.  verf.  i.  4. 


Vendo  molti  fntra- 
pt'efo  di  fcrivere  IT- 
ftoria  di  quelle  cofe, 
che  fi  fono  adempite 
fra  noi  ‘ nel  mo- 
do , col  quale  r abbiamo  ap- 
prefe  da  quelli,  che  le  hantìoeffi 
incdefimi  vedute  fin  dal  princi- 
-Tont.L  A pio, 


t Dopo  <?ì  tt- 
■'ere  fì.ite  pre- 
ette  da  i Ito' 
feti . 


* Quattro  fono  flati  gli  Evangelifli,  così 
eletti  ciaH’Evangdio,  che  hanno  fcritto.  Evan- 
gelio vuol  àìrtouona  nuo-va\  e di  fattogli  Uo- 
. Jiiini  non  ne  potevano  ricevere  una  iniglirirc  , 
che  quella  della  venuta  del  Salvatore  , elici- 
lo flabiljmento  della  legge  di  grazia.Evange- 
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2 Vita  di  Gesù  Cristo' 

Jio  fignifica  dunque  uh  libro,  che  annunzia 
una  così  felice  nuova  , che  racchiude  la  vita, 
la  dottrina , ed  i miracoli  di  Gesù  Crifto . 

Il  primo  degli  Evangelifti  ^ flato  S.  Mat- 
teo ; fi  crede  comunemente  abbia  fcritto  in 
Ebreo , o piuttoflo  in  Siriaco  , come  i Giudei 
parlavano  allora . 

Il  fecondo  è flato  S.  Marco,  che  fi  giudi- 
ci effere  flato  Difcepolo  degli  Apxjfloli  , e 
che  fi  fofTe  particolarmente  attaccato  a S.Pie- 
tro , al  quale  fcrviva  d’interprete . Egli  fcrif- 
fè  il  fuo  Evangelio  per  i Cnftiani  di  Roma, 
e fopra  tutto  per  i Giudei  nuovamente  con- 
vertiti. Egli  ha  fcritto  in  Greco  ; qucfla  ^ la 
lingua,  che  aveva  maggior  corfo  in  Oriente, 
ed  i Giudei  medefimi  flabiliti  in  Roma  par- 
lavano piuttoflo  Greco  , che  Latino.  Seguir 
taquafi  in  tutto  S.  Matteo , del  quale  per  lo 
più  non  fa,  che  un  compendio,  benché  rife- 
rifca  qualche  volta  delle circoftanze,  che  non 
fi  trovano  altrove . , ^ * 

Il  terzo  è flato  S.  Luca,  che  pure  fudifce- 
polo  degli  Apofloli,  e particolarmente  attac- 
cato a S.  l’aolo,  che  accompagnò  nella  mag- 
gior parte  de’  fuoi  viaggi . Non.fi  dubita,  che 
non  fia  di  lui  che  parla  1’  Apoflolò  in  più  luo- 
ghi delle  fue  epiflole , ed  in  particolare  quan- 
do gli  dà  la  qualità  di  medico , dicendo  Salu- 
tat  vùs  Lucas  medifus . S.  Luca  non  era  nati- 
vo di  Giudea  , ma  di  Antiochia  capitale  della 
Siria  ; così  il  fuo  flile , fia  nell’  Evangelio,  fia 
negli  Atti  degli  Apofloli,  é molto  piùterfo, 
che  quello  di  S.  Marco,  è di  S.  (Sovanni.  Si 
trovano  nel  di  lui  Evangelio  molte  cofe , delle 
quali  gli  Autori  non  hanno  parlato , ed  é or- 
dinariamente jùù  elatro  a narrare  le  circo- 
flan/c  de’ farti  particolari . 

Inquarto  finalmente  é flato  S.  Giovanni 

Apo- 
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Apertolo  figlio  di  Zebedeo,e  frattlio  di  S.Gia- 
* corno  detto  il  M i^jgiore.  Egli  ha  avuto  par* 
ticolarmente  in  mira , fcrivendo  il  fuo  Evan- 
gelio, e di  rtabilire  la  Divinità  di  Gesti  Grillo 
contro  alcuni  errori  , che  cominciavano  fm 
d’ allora  a fpargerfi  tra  i Criftiani . Si  è ancor 
propofto  di  regiftrare  alcuni  fatti  particolari , 
de’quali  gli  altri  Evangelirti  non  hanno  parla- 
to avanti  di  lui . Non  fi  sa  cola  di  politi  vo  toc- 
cante il  tempo, ed  il  luogo,  ove  compofe  il  fuo 
Evangelio  ..Vi  è ragione  di  credere,  che  lo 
fcrivem:  avanti  l’Apocalifle,e  che  quelle  paro- 
le del  principio  dell’ApocalifTe  ( Cap.i.  v.^.  ) 
Ciovanni  ha  annunziata  la  parola  ai  I^ìo  ^ ed 
ha  refo  tejìimonianza  di  tutto  ciò  , che  ha  vedu- 
to ài  Gesù  prifio , abbiano  relazione  a ciò, che 
egli  avea  detto  al  fine  del  luo  Evangelio  ( cap. 
2 1 .V.  it^^Quefìo  difcepolo  è quello^  che  rende  te- 
Jlimonianza  di  qurjìe  cofe , e che  le  ha  feriste , e 
noi  f appi  amo  ^ che  il  Juo  tejlimonio , è vero. 

b I quattro  primi  verfetti  delTlftoria  Evan- 
gelica (òno  una  breve  prefazioee , con  la  qua- 
le S.  Luca  ha  giudicato  a propofito  di  render 
ragione  de’ motivi,  che  l’hanno  impegnato 
a Icrivere  . Si  vede  qui,  che  lo  Spirito  Tanto, 
che  guidava  la  pennade’facri  Iftorici,  voleva 
nondimeno , che  erti  fi  fervirtero  dal  canto  lo- 
ro de’  mezzi  naturali , che  l’ Uomo  può  avete 
per  conofcerc  la  verità . 

c Avendo  molti  intraprefo  , La  maggior 
parte  degl’interpreti  credono,  che  S.  Luca 
indichi  qui , e condanni  certi  Evangeli , o 
intieramente  falfi  , o almeno  jxico  efatti 
che  correvano  al  fuo  tempo  . Erti  pigliano 
in  cattivo  fenfo  quelle  parole  , Canati funt 
ordinare^  come  le  quelli  I fiorici  non  a ve  fie- 
ro potuto  efeguir  il  lorodifegno.  Ma  le  pa- 
role della  Volgata,  come  ancora  quelle  del 

A 2 
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pio,  c che  fono  ftati  miniftri  * 
della  parola*.  Io  ho  altresì  giu- 
dicato a propofito  , Eccellentilli- 
mo  **  Teofilo , dopo  di  effermi  efat-* 
tamente  iftruito  di  tutte  quefte 
cofe  fino  dalla  loro  origine  , di 
fcrivervele  con  qualche  ordine  , 
affinchè  voi  conofciate  quanto 
cid,  che  vi  è fiato  infegnato,  fia 
vero . CAP. 

"t’eflo  Greco  potreliberopigh'arfi  in  buon  fen- 
fo.  Secondo  Maldonato,  S.  Luca  ha  voluto 
forfè  accennare  S.  Matteo , e S.  Marco , e 
proporre  il  loro  efempio  per  giudi ficarc  la  fiia 
jmprcfa.Quedo  appunto  poflbno  indicare  que- 
lle parole,  Io /incora  ko  giudicato . Per  altro 
S.  Luca  moftrrfd’ infinuare",  che  quelli,  che 
hanno  ferino  avanti  di  lui  , hanno  bevuto 
alle  vere  forgcnri,  ed  hanno  fcrittociò,  che 
avevano  faputo  da’  tefìimonj  oculari . 

a Minifiri  deila  f arala . Ciob  a dire  i Pre- 
dicatori dell’ Evangelio , c non  miniflri  del 
V erbo,  come  hanno  creduto  alcuni  Interpre* 
tf:  ed  il  termine  Greco  fi  prende  fpenb  nel 
nuovo  Teftamento  per  l’ Evangélio . 

b EccellentiJJimoTeofìlo . Teofilo  fignifica 
ama  Dìo 'y  perciò  alcuni  Interpreti  riguarda- 
no quello  nome , come  comune  a tutti  i Fe* 
deli , a’  quali  S.  Luca  indrizza  la  fua  Opera . 
In  quello  fenfo  V Fccelientijfy/no  farebbe  un 
titolo,  che  apparterrebbe  alla  pietà;  ed  alla 
vinti.  Molti  altri  Cemmentatori  credono, 
che  Teofilo  folle  un’Uomo  particolare  di  un 
rango , c di  una  qualità  dilliata . 
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GAP.  I. 

Della  Divinith  del  Verbo, 
e della  fua  Incarnazione  • 

Joann.  i,  verf.i, 


X II  Verbo  era  in  Dio,- ed  il 
Verbo  era  Dio.  Egli  era  al  prin- 
cipio in  Dio.  Tutte  le  cofe'’ fo- 
no ftate  fatte  per  Lui;  e nulla 
di  ciò , eh’  è flato  fatto  , è flato 
fatto  lenza  di  Lui.  In  eflb  era 
A3'  U 

a II  Verbo  tra  al  prtrteipìo . Quello  primo 
Terfetto  diftrugge  la  maggior  parte  degli  er. 
roti  , ne’ quali  fono  caduti  gl’ inimici  della 
divinità  di  Gesù  Grillo. 

b Tutte  le  cofe  fono  fiate  fatte  per  Luì . Tut- 
te le  creature  lenza  eccezione , tanto  le  cofe 
vifibili , che  le  invifibili , le  materiali , e le 
fpirituali . Del  redo  la  creazione  del  mondo 
i ugualmente  opera  delle  tre  Perfone  dell». 

SS.  Trinità;  ma  come  if Verbo  b la  parol»  "" 

interiore,  ed  il  penfiero  dell’ Eterno  Padre j 
e che  r opera  della  creazione  i confiderata, 
come  l’opera  della  ragione,  e fapienza  di-  ^ 

vina , perciò  ancora  piU  particolarmcatc  «1  ^ 

Verbo  viene  attribuita. 
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‘ V’*“* la  vita*,  e la  vita  era  la  luce 

<iri  vita  fo  deeli  Uomini  ; la  luce  fplende 

prannaturale . * 

nelle  tenebre,  e le  tenebre  non 
I Al.  (ìueiii  ^ r hanno  ricevuta  * , 

c;)c  vivevano  TrTT’TT  i* 

mite  tenebre  11»  Un  Uomo  chiamato  GlO- 
vanni  fn  mandato  da  Dio.  Egli 
luce.  venne  per  lervire^di  teftimonio, 
e rendere  teltimonianza  della  lu- 
j Di  quet.ee  * ; affinché  . tutti  credefiero  * 
iJce'h  ««  per  Lui  . Egli  però  non  era  la 
luce  ; ma  venne  pex  render  tefti- 
monianza  'dèlia  luce  . li  Verbo 
' era  la  vera  luce,  la  quale  illu- 
• mina  ogni  Uomo , che  viene  al 
mondo  . Egli  ' era  nel  mondo  , 
cd  il  mondo  è fiato-  fatto  per  Lui, 

e con 

z Venttf  perfervire  di  teftimonio.  Perché 
la  divinità  di  Gesù  Grillo  era  nafcolla  forco 
il  velo  dell’umanità  ; Il  Precurfore  fuman- 
.dato  per  farlo  conofcerc  , e per  infegnare 
agli  Uomini  il  teforo , che  polTedevano . Gio- 
vanni iftelTo  era  un  tellimonib  irreprenfibile. 
Le  maraviglie  fuccedute  nel  t^po  delia  fua 
nafeita,  le  predizioni  de’Profen  erano  pruo- 
ve  incontradabili  delia  fui  milTione. 

b Crede  (fero  pet  lui.  Per  la  predicazione 
di  Giovanni;  e fopra  il  di  lui  tellimonio, 
c Egli  era  nel  mondo.  Il  Figliuolo  di  Dio 
fatto  vedere  nel  mondò  fotco  una  fórma 

fenfi- 


r 
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c Con  tutto  ciò  il  mondo  non  l’ha 
conofciuto  . Egli  è venuto  nella 
propria  eredità*,  ed  i fuoi  non  , e^iì 
r hanno  ricevuto  . Per  quelli  Pv<«f«iGiu- 
che  1 hanno  ricevuto,  e che  cre- 
dono nel  fuo  nome  , egli  ha  da- 
to a tutti  loro  il  potere  di  diven- 
<^4r^  figliuoli  * di  Dio  , col  mezzo 
è una  regenerazione*,  che  non 
ha  per  principio  nè  il  fan- , 
gue  , nè  la  concupneenza  , ne  ticipamideu* 
la  volontà  umana  , ma  Dio  Iblo,  SI***” 

III.  Il  Verbo  dunque  fi  è fat- 
A 4 to 


fenfibilc  ; e gli  Uomini , che  dovevano  rende- 
re omaggio  al  Creatore  dell’Univerfo,  han- 
no riculato  per  la  maggior  parte  di  ricono- 
fcerlo . 

a Di  diventare  Tigliuoli  di  ^/o.  Quello, 
che  per  natura  ^ ii  Figliuolo  unico  di  Dio, 
ha  comunicato  a quelli , che  credono  in  Lui 
il  diritto  di  diventare,  fc  vogliono,  figliuo- 
li adottivi  di  Dio  per  la  grazia  fantificante, 
con  la  quale  li  anima,  e che  diventa  in  efll 
un  principio  di  una  nafeita  divina,  e fpiri- 
tuale.  * 

b non  ha  per  principio . L’Evangelifia 
oppone  qui  la  generazione  fpirituale,  che  ci 
rende  Figliuoli  di  Dio  alla  generazione  car- 
nale \ e materiale , per  la  quale  nafeiamo  ne- 
mici di  Dto,  e fchiavi  dei  Demonio  . 
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Uomo!  carne';  ed  ha  abitato  fra  noi 

. pieno  di  grazia , e di  verità.  Noi 
a ! eontrtfe  abbiamo  veduta  ia  fua  gloria*; 

> ‘che  non  conviene,  che 
Divinità',  al  Figlio  unico  del  Padre.  Di  elT# 
Giovanni  rende  teftimonianza', 
e dice  ad  alta  voce  .*  Ecco  la  per- 
fona  '*  della  quale  dicevo  .•  Quel- 
lo  , che  ' verrà  dopo  di  me  , b 
« Àt.  Mi  è (lato  innalzato  fopra  di  me  * , 
ùrà  preferito,  perche  cfR  avanti  di  me  « Not 

* ab" 

a Gloria  che  no»  conviene . Sono  conCde* 
rabili  le  parole  di  S.  Gio;  Crifoftomo . La 
particola  quafiy  dice  egli,  non  moftra  qui  fi- 
inilitudìne , o comparazione  ; elTa  adèrni?,  ed 
afTicura  politivamente , ed  % appunto , come 
(è  r Evangelica  dicede  : Noi  aboiamo  vedu- 
to la  Tua  gloria  , tal  quale  deve  edere  la 
gloriadel  Figliuolo  naturale  di  Dio,  del  Tuo 
Figliuolo  unico,  e vero. 

b Della  quale  dicevo . tacile  parole  fup- 
pongono,  die  S.  Gio:  Battifta  avefle  di  già 
parlato  piti  volte  della  venuta  del  Meflìa. 

c Quello f che. verrà  dopo  di  me.  Ecco  il 
fenlb  , che  lì  dà  comunemente  alIaVolgatat 
Betich^  io  comparifea  , e predichi  il  primo  , 
io  non  faccio,  ciò  non  oftante,  che  Tuffi- 
aio  di  Precurforc  . Quello  , che  verrà  do- 
- po  di  me , mi  'h  flato  preferito  c per  la  di- 
gnità, e per  T eccellenza  del  minifterojied 
jn  effetti  't  infinitamente  fupcriore  a me',  cf- 
fendo  Dio.  «d  Uomo. 

/ 
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‘abbiamo  tutti  ricevuto  della  fua 
pienezza,  ed  una"grazia'’in  vece 
A 5 *'  d’un* 


a Noi  abbiamo  tutti  ricevuto  . Queflo  ver- 
f«tto  ^ il  profeguimento  del  difcorfo  dell’ 
Evangelifta  dopo  la  breve  digreffione,  che 
aveva  fatto  in  propofito  della  teftimonianza 
di  S.  Gio:  Battila  ; Egli  aveva  detto  al  v.  14. 
che  Gesti  Crifto  era  pieno  di  grazia , e di 
verità . Aggiunge  , che  dalla  Tua  pienezza 
gli  Apoftolijcd  i Fedeli  hanno  ricevuto  l’ef- 
tufione  di  grazie  , che  loro  fono  ftate  co- 
municate . 

b Una  grazia  in  vece  cP  un'  altra  grazia . 
Quella  efpreflìone  , Cratiam  prò  grati  a , 
molto  ofcura  , e perciò  le  fono  nate  dato 
divcrfe  fpiegazioni . Alcuni  Santi  Padri  han- 
no creduto,  che  l’ Evangelifta  opponefte  la 
legge  nuova  alla  legge  antica  ; altri  ch’egli 
Yoiefle  parlare  della  beatitudine  , che  noi 
polliamo  acquiftare  per  mezzo  della  grazia 
di  Gesù  Crino  . Maldonato  pretende  , che 
gratiam  prò  gratta  , moftri  i differenti  do* 
ni  di  grazia,  fecondo  il  ripartimento,  e la 
tliftribuzione  differente , che  Dio  ne  fa . Se- 
condo la fpiegazione  di  Luca  di  Bruges,  al- 
ia quale  pare,  che  fi  pofta  ftare , quelle  pa- 
role , Gratiam  prò  gratin  , non  fono  , che 
l’efpofizione  delle  precedenti,  de  plenu 
tudine  ejus  omnes  accepimut  , Per  ragione 
di  quella. pi enezza , che  polfiede  Gesù  Gri- 
llo, la  grazia  ciò  comunicata  abbondante- 
mente , e da  effb  la  medefima  ci  viene  co- 
me dalla  forgente  . L’  Apoftolo  diceva  nel 
medefimo  fenfo  : Gratin  Dei , & donum  in 
gratin  unius  hominit  Jefu  Cbrijli  in  plurcs 
abundavit , 
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I L’  Evange- 
lio in  vece  del* 
la  legge. 


a Egli  i for* 
gente  di  tutte 
le  grazie , ed 
/u  lodiiuiio la 


d’  un’  altra  grazia*  ; imperocché 
.legge  è Hata  data  da  Mosè , 
ma  la  grazia,  * e la  verità  è venu- 
ta per  Gesù  Crifto*.  Neflun’ Uo- 
moha  veduto  Dio.  Il  Figliuolo' 
unico,  che  è nel  leno  del  Padre, 


*“•  P ha  fatto  conolcere . 


CAP. 

a 

9.  Ma  la  grazia  ^ t la  verità  . Cio^  Ge- 
sù Crifto  , eh’  ì 1’  autore  della  grazia  , in 
Lui  e per  Lui  fi  b compita  la  verità } che 
non  era  , che  figurata  dalle  antiche  ceri- 
monie. 

b Ne Jf un'  Uomo  ha  veduto  Dio.  Mosb,  e 
quelli,  che  hanno  preceduto  ilMefiìa,non 
hanno  veduto  Dio, che  fiotto  veli;  non  han- 
no potuto  infiegnaré  agli  Uomini , fie  non  che 
quello , che  Dio  ha  voluto  loro  rivelare  ; ma 
ilMelTìa,  che  viene  a inlegnarci  i gran  mi- 
fterj  della  legge  nuova , b il  Figliuolo  unico 
di  Dio , che  conofice  da  ftcflb  tutti  i fic- 
creti  di  fiuo  Padrè,  eficndo  da  tutta  1’ eter- 
rità  nel  fiuo  fieno  in  una  perfetta  unità  di 
tffienza,  e di  natura*.  . - . 
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CAP.-  II. 

Concezione  di  S.  Gio:  Batfifta. 

/ " 

I.  "V  TEI  tempo  , * cjjp  Ero- 
de  regnava  in-  Giudea 
vi  era  un  Sacerdote  ’’  chiamato 
fiiacaria , che  férviya  nell’  ordine 
della  famiglia  *"d’ Ahi  a , e la.  fua 

mo- 

a Nel  tempo  ^ che  "ErodofffegrifÀa  in  G/m~ 
dea . Quefto  fuccedettc  fulla  fine  del  regno  di 
Erode,  che  fi  chiama  ordinariamente  il  Gran- 
de, o l’ Afcalonita } quello  che  fece  morire 
gl’  Innocenti . > 

b Un  Sacerdote  chiamato  Zacaria . Zaca- 
ria‘nen  era  gran  Sacerdote,  come  l’hanno 
creduto  alcuni  antichi.  Quefla  efpreffione, 
Sacerdos  quidam^  balla  per  rimanerne  con- 
vinti , quando  non  fe  nc  avelTero  altre  prove. 

c Della  famiglia  di  Abia . Il  Sacerdozio 
apparteneva  alla  cafa  di  Aronne  j II  redo 
de’  Leviti  era  occupato  nelle  funzioni  meno 
confiderabili  ,*  ma  lapofterità  di  Aronne  ef- 
fendofi  alTai  moltiplicata , ed  efiendo  il  nu- 
mero de’ Sacerdoti  diventato  troppo  grande 
per  poter’eflere  tutti  impiegati  in  una  vol- 
ta , fi  divifero  in  ventiquattro  famiglie  , 
che  fervivano  per  fettimana,  e per  turno.  . . 
Ciafcheduna  di  quelle  famiglie  Sacerdotali 
portava  il  nome  di  quello  , che  n’  era  il 
CapOf  quando  fi  fece  la  divifione. 
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moglie , eh’  era  della  ftirpe  d*  A-  I 
renne*,  Elifabctta.  i 

L’ uno^  e l’ altra  erano  gipfti  avàn-  ' 

ti  Dio  , ed  offcrvavano  *i  coman- 
damenti , e tutte  le  leggi  del  Si-  j 
I A?|iunte  gnore  * fenza  rimprovero.  Efli 

ti  contenu.  noH  avcvano  figliuoli  , perche 
n«i  Decalogo.  cra  ftchle  , ed  erano 

ambedue  avanzati  in  età.  . 

IL  Or  facendo  Zacaria  avan.  ; 

Dio  Me  funzioni  del  Sacerdo-, 
u.  ’*"°'zio  nell’ ordine ’’ delia  fua  fami-  j 

giia. 

V 

Jt  Era  della  Jlirpe  d?  Aronne  . Quello  fa 
vedere,  che  S. Giovanni  era  nobile  dal  la-  f 

to  paterno  , facendo  nobiltà  il  Sacerdozio  i,' 
fra’ Giudei.  1 

b Ne//*  ordine  della  fua  famiglia  . I Sa-» 
cerdoti  d’  una  (ìelTa  famiglia  Sacerdotale  , ì 
della  quale  l’ordine  era  venuto  per  fcrvirc  j 

nel  Tempio,  fi  tiravano  a forte  per  la  divi-  ' 

fione*  delle  funzioni . ElTendo  dunque  di  fet-  ^ 

timana  la  famiglia  di  Abia,*21acaria  fu  ca- 
ricato di  ofìèrire  i profumi  fopra  1’  altare  t 

del  Santuario  . Il  Tempio  racchiudeva  tre 
parti  principali  . Il  luogo  , ove  refiava  il 
popolo  per  orare  : Il  Santuario,  ove  non  era  j 

permeilo  d’entrare,  che  a i foli  Sacerdoti,  | 

e nel  mezzo  del  quale  era  1’  altare,  fopra 
di  cui  fi  bruciavano  i profumi  : Ed  il  Santo 
de’ Santi,  o il  Santuario  interiore.  Ivi  era 
f Arca  deir  Alleanza,  ed  ivi  Dio  dava  con- 

trafegni 
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glia,  fecondo  il  coHume  Inabili- 
to fra’ Preti  , gli  toccò  in  forte 
di  entrare  nel  Tempio  del  Signo- 
re per  offerirvi  i profumi . Nel 
mentre,  che  tutto  il  popolo  era 
al  di  fuori’ in  orazione  , nell’  o-  *. 

I I • • c • 5*®  Tcfu<» 

ra,  che  li  bmciavano  i proiumi,  pio. 
r Angelo  del  Signore  apparve  a 
Zacaria  alla  parte  delira  dell’al- 
tare dell’  incenfo  . Alla  villa 
dell’  Angelo  fi  * turbò  , . e rellò 
opprelfo  dallo  fpa vento  ; ma 
r Angelo  gli  dilfe  : Non  temete 
Zacaria  , perchè  la  vollra  **  ora- 
zione 

trafegni  particolari  della  Tua  preferì  za  ; eco- 
sì  tutto  quello  , che  era  , o fi  faceva  nel 
Santuario  interiore  in  faccia  alT  Arca  , fi 
confiderava  efiere  > e farfi  avanti  Dio , Art^ 
te  Deum. 

a Si  'Oltre  la  forprefa  , che  ca- 
giona naturalmente  un’  apparizione  di  quella 
natura , Zacaria  era  forfè  j^rfuafo,  come  al- 
cuni altri , che  fi  doveva  ben  prefto  morire 
dopo  aver  veduto  un’Angelo.  Si  vede  in  molti 
luoghi  della  Scrittura  un  timor  fimile  in  quel- 
li a’ quali  gli  Angeli  apparivano. 

b Ìm  vojlra  orazione  è efuudita  . Nella  pre- 
ghiera , o orazione , che  faceva  Zacaria  per 
tutto  il  popolo } domandava  egli  apparente- 
mente fecondo  il  cofiume  la  venuta  delMefiìa. 

L’ Angelo 
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zione  è claudica  , ed  Elifabetta 
volila  -moglie  vi  darli  un  figlio, 
che  voi  chiamerete  Giovanni  • , \ 
Voi  ne  farete  trafportato  d’alle- 
grezza , e molti  fi  rallegreranno 
della  fua  nafeita  , poiché  farà 
grande  avanti  il  Signore  . . Egli 
non  beyera  vino , nè  altra  cofa, 

* che  polfa  ubbriacare  , e larà 
1 Oltre  la  gra.  riempito  *’  di  Spirito  Santo  * 
te  riceverà  il  prima  di  naiccre  . Convertirà 
dono  di  profe-  numcro  di  figliuoli  di  . 

Ifrael- 

L’ Angelo  Io  aflìcura  nel  tempo  iftclTo  e della 
profTìma  venuta  del  Meflfìa , e della  nafeita 
' d’  un  Figlio  , che  deve  efleme  il  Precur- 
forc . 

a Nè  altra  cofa  , che  poffa  ubbriacare . La 
parola  ficera,  che  fi  legge  nella  Volgata,  ^ una 
parola  Ebrea , la  fignificazionc  della  quale  ^ 
più  flefa , che  quella  di  vino  .*  I Giudei  chia- 
mavano così  ogni  Torta  di  liquore  capace  di 
ubbriacare , fia  che  fofle  fatto  d’uva  ,*o  d’altre 
frutta,  o piante.  L’aftinenza  dal  vino  era 
apprefTb  i Giudei  un  contrafegno  efìeriore  di 
fantità  ; 1 Nazareni  facevano  voto  di  non  be- 
verne  * 

b Sarà  riempito  di  Spirito  Santo . Gl’  Inter- 
preti con  la  maggior  parte  de’Pa'dri  hanno  con- 
clufo  in  quelle  parole  , che  S. Giovanni  aveva 
ricevuto  la  grazia  fantibcante , ed  eraAato 
giuAiheato  nel  ventre  di  fua  madre. 
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Ifraello  aL  Signore  * loro  Dio*,  i lì  panerà- 
c io  precccJèrk  *’  con  lo  fpirito  , e GesTJ«M*^ 
la  virtù  d’Elia  per  convertire 
cuori  de’  padri , e de’  figliuoli  , 
e per  richiamare  gl’increduli  al- 
la lapienza  de’  giudi , preparan- 
do COSI  al  Signore  un  popolo 
perfetto.  ' 

III.  .‘r  Zacarla  rifpofe  all’  An<p 
gelo  : Che  ficurezza  ' pofib  io 
avere  di  quello?  Imperocché  io 
fon  vecchio,  e tnia  móglie  an- 
cora è avanzata  in  etù.  L’Ange- 
lo 

a Al  Signore  loro  Diò . Cic^  a dire  a Gesh 
Crifto,  che  farà  conolcere  per  ilMeflIa,  ed 
avanti  il  quale  camnnnerà. 

b E lo  precederà  con  lo  fpirito . Egli  farà  alla 
prima  venuta  del  Figliuolo  di  Dio  lamedefi- 
ina  funzione, che  farà  Elia  alla  fecondaX’An- 
gelo  applica  a S.  Giovanni  ciò , che  Malachia 
ha  detto  di  Elia  nel  fenfo  letterale . • 
c Che  ficurezztt  poffo  io  avere  diquefloì  A 
non  conftderare , che  le  femplici  parole , pare, 
come  dice  S.  Agoflino,  a prima  villa,  che 
Zacaria  non  rilponda  qui,  che  quello,  che 
rifpofe  la  Beata  Vergine  quando  domandò: 

Come  ciò  fuccederà  ? Ma  Dio , che  penetra  il 
fondo  de’ cuori , vide  bene  qualche  diffiden- 
7.a  nello  Spirito  di  Zacaria  ; e non  trovò  nella 
Beata  Vergine,  che  una  perfetta fommiflìone 
alla  fua  volontà. 
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j6  Vita  di  Gesìi  CristD 
lo  gli  replicò  : lo  fono  * Gabrie*  i 
le, -che  fto  fempre  avanti  Dio*# 
Io;^ono  inviato  per  parlarvi,  e 
per  annunziarvi  quefta  felice  ‘ i 
nuova  : e poiché  non  avete  pre- 
ftato  fede  alle  mie  parole,  che  fi 
adempiranno  a fuo  tempo  , di- 
venterete muto , fenza  che  pof- 
fiate  parlare  fino  all’ adempimen- 
to di  quefte  cofe.  In  quello  men- 
tre il  Popolo  ' afpettava  Zacaria, 

cfi 

1 

% I»  fono  Gabriele  . Quefta  parola  ftgnifica 
"Potenza  dt  Dio . L’ Angelo  aggiunge  / Jo  Jlò 
avanti  Dio  ; cio^  a dire  io  fono  uno  de’  fuoi  I 
principali  miniftri . Di  fatto  Dio  fi  fervilo  * 

S articolarmente  di  Lui  per  annunziare  il  mi- 
ero  deir  Incarnazione  . Fu  mandato  alla 
Beata  Vergine  , ed  era  prima  ftato  mandato 
a Daniele  per  ifpiegare  il  fenfo  della  profezia 
delle  70.  fettimanc . 

b Diventerete  muto . Molti  Interpreti  anti- 
, chi,  e moderni  credono,  che  Zacaria  diven- 
tane’fordo,  e muto  ; e che  quefte  parole',  i 
Erif  tacente  lignifichino  la  fordità  ; altrimen- 
te , dicono  efti,  TEvangelifta  direbbe  due  vol- 
te la  ftcflacof».  Che  che  fia  di  quefta  ragione,  ^ j 
S.  Luca  moftra  di  dire,  che  Zacaria  era  di- 
ventato Tordo,  e muto,  quando  dice,  chefe  | 
gli  facevano  de’  fegni  per  fapere  qual  nome 
voleva,  che  fi  delle  al  Fanciullo, 
p II  Popolo  afpettava  Zacaria  . II  Pepo- 

lo‘ 
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S IGNOR  Nos  TR  O.  I7 
e n maravigliava , che  ftafle  tan* 
to  nel  Tempio  : quando  però  nc 
ulc\  non  potè  parlare  al  medell- 
mo  : dal  che  giudicarono  , che 
aveffe  avuta  qualche  vifione  nel 
Tempio  , poiché  fi  (piegava  a’ 
cenni  , c rimale  muto  . Eflcndo 
poi  palTato  il  tempo  del  fuo  mi- 
niftero , fé  ne  ritornò  a cafa . Al- 
cuni giorni  dopo,  Elilabetta  fua 
moglie  rimafe  gravida,  e (lette 
cinque  mefi  lenza  farli  vedere . 
Quella  , diceva  elfa  , è la  gra- 
zia, che  il  Signore  mi  ha  fatta 
nel  tempo,  che  egli  ha  penfato 
di  cavarmi  dall’  obbrobrio  , nel 
quale  io  mi  ritrovava  fra  gli  Uo- 
mini *• 


t A 
della 
rilità» 


cagione 
mia  (le- 


CAP. 

lovche  era  fuori  del  Santuario  non  fi  riti- 
rava,fé  non  quando  il  Sacerdote  veniva  a coa> 
gedarlo,  dopo  aver  fatto  fopr»  di  lui  le  pre- 
ghiere della  l^nedùione  • 
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C A P.  III.. 

L’  Angelo  Gabriele  è mandato 
a Maria , e Maria  vifita 
Elifabetta. 

Lue*  I,  ver f 26. 5^. 

I.  della  Gra* 

vidanza  di  Elifabetta, 
Dio  mandò  T Angelo  Gabriele 
in  una  Citta  di  Galilea  nominata 
Nazareth  ad  una  Vergine,  * che 
aveva  per  ifpofo  un  Uomo  chia- 
mato Giufeppe  della  Famiglia  , 
c Cafa  di  David,  e quella  Ver- 
gine aveva  nome  Maria . L’ An- 
gelo eflendo  entrato  da  Lei  , le 
diffe  : Io  faluto  Voi  , che  fiere 
piena  di  grazia  ; Il  Signore  è con 

Voi 

a Una  Vergine  , che  aveva  per  ifpofo  . 
L’Evangelifta  rapportando  rut(t  quelle  circo- 
danze  fa  vedere  il  compimento  della  prof^aia 
d’ Ifaia  : Ecco  che  una  Vergine  fari  gravida^ 
partorirà  un  Figlio',  e l’efecuzione  della  prò- 
mefla  fatta  a David  , che  il  Media  nafee- 
sebbe  dalla  Aia  fcìhiatta.  Si  farà  vedere  a fuo 
tempo , che  Maria  era  della  Cafa  di  David, 
come  S.  Giufeppe. 
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Signor  Nostro.'  ip 
Voi  *,  Voi  liete  benedetta  fra  le 
Donne.  A quelle  parole,  clfa  fi 
turbò*,  e penfava  in  se  fteffa, 
quale  poteva  eflere  quello  faluto. 
Maria.*  foggiunfe  l’Angelo,  non 
temete  .*  poiché  avete  trovato 
grazia  avanti  Dio.  Voi  divente- 
rete gravida , e darete  al  Mondo 
un  Figlio,  che  chiamerete  Gesù; 
Egli  larh  grande,  e lata' chiama- 
to il  figliuolo  dell’  AltilTimo  . 
Il  Signore  Iddio  lo  metterà  ' in 


I Spiritual, 
mente  per  l’ 
ahbóndanea 
delle  t;razi 
delle  quali 
te  ripiena. 


pof- 

z FJfa  /ì  turob  . Qucflo  turbamento  fu 
1’  effètto  della  modeftia , c dell’  umiltà  di  Mà- 
ria.Qual  fog^etto  di  più  meraviglia  per  la  piè 

fiura  , e la  più  umile  di  tutte  le  Verrini  , che 
a viffa  dell’  Angelo  fotto  figura  di  Uomo, 

. .vC  gli  elogi , che  ne  ricevette  ? 

D Sarà  chiamato  il  figliuolo  delP  Altijfimo. 
Cioè  a dire  farà  veramente,  e per  natura  fi- 
gliuolo di  Dio.  Il  verbo,  chiamare y fi  pi- 
glia qui  come  in  molti  luoghi  della  Scrittura 
per  efftrt. 

C Lo  metterà  in  foffeffo  del  trono . Con  que- 
fle  parole  l’ Angelo  moftra , che  Gesù  Crifto 
doveva  effere  il  Meflìa , ed  il  Re , che  i Giu- 
dei afpettavano . Quando  Dio  prometteva  col 
mezzo  de’  fuoi  Profeti  , che  il  Meffìa , che 
■aieerebbe  dalla  pofferità  di  David , riffabì- 
Jirebbe  il  regno  d’ Ifracllo  : qucfle  promefle 
dovevano  intenderà  non  di  un  regno  tempo- 


% 
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■ I t«  qu»le 
era  una  figura 
della  Chlefa  , 
e nella  quale 
GesìI  regnx.' 
Spiritualmen- 
te. 

a k cagione 
del  mio  voto 
di  verginità. 


20  Vita  di  Gesù  Cristo 
pofTeflb  del  Trono  di  David  fuo 
padre  , e regnerà  eternamente  i 
nella  cafa  * di  Giacobbe  * , ed  il 
di  lui  regno  non  avrk  fine.  So-  i 
pra  di  che  Maria  difie  all’  Ange- 
lo : Come  fi  potrh  far  quefto, 
fe  io  non  conofeo  Uomo  L’An- 
gelo replicò  : La  potenza  dell* 

Aitif-  . •: 

tale , come  fe  Io  figuravano  i Giudei , ma 
del  regno  fpirituale,  che  eferc ita  ancora , ed 
eferciterà  per  Tempre  Gesù  Criflo  folla  fua 
Chiefa.  ^ _ I 

a Nella  cafa  ài  Giacobbe . La  cala  di  Già-  j 

cobbe  comprendeva  le  dodici  Tribù, fopra  del-  \ 

le  quali  regnò  David , e deve  pigliarli  qui  per  i 

tutti  gli  Uomini  Giudei , e Gentili , che  com-  I 

pongono  la  Chief%  del  Salvatore. 

b Come  fi  potrà  far  quefto  ì Non  fu  n^  per 
dilAdenza^  ne  per  cnriofiti , che  Maria  fece 
quella  domanda  ; EflTa  penfava  folamente  a 
confervare  la  fua  verginità . E’  una  tradizione 
collante  fra  i Fedeli,  fondata  fui  lirntimcnto 
de  i Santiflìmi  Padri , e de*  Dottori  Cattolici, 
che  la  B.  Vérgine  aveva  fatto  voto  di  callità 
perpetua,  e u ha  motivo  di  credere  la  flefla 
cola  di  S.  Giufeppe . Dio  volle  nientedimeno, 
che  fofléro  uniti  inlìeme  col  legame  del  ma- 
trimonio per  Icvareogni  occalìone  di  formare 
alcun  fofpetto  fvantaggiolb  all’ooore  della  più 
pura  di  tutte  le  Vergini. 

e La potenza  delPAltiffmo  fitpplirà.  Quefte 
parole  lignificano  la  Bella  cola , che  le  prece- 
flenti  ; cmolUano  come  per  roperazione  del- 
lo 
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AliifTuiìo  fupplirk;  lo  Spirito  San- 
to verrk  In  Voi',  e perciò  il  fan- , £50  Mò 
to  figlio  , che  nalccrk  di  voi  , VilSI: 
fark  chiamato "Tìaliuftlo  di  Dio . 

T,  « .in  .voi  fareu  ma. 

Ecco. ancora,  che  voltra  cugina dre. 
‘EÌifabctta  hà  concepito  un  figlio 
nella  fua  vecchiezza  ; e quella, 
che  fi ''chiama  fierile,  è prefen- 
temente  nel  fuo  ledo  mele  , e 
perciò  non  vi  è nulla  d’ impoffi- 
bile  a Dio  . Allora  Maria  difife 
all’  Angelo  : Ecco  la  ferva  del 
Signore,  fia  fatto  lecondo  la  vo- 
llra. parola.  E ciò  detto,  l’Ange- 
lo parti  da  Lei . II. 

lo  Spirito  Santo,  il  corpo  di  Gesù  doveva  efTer 
formato  del  piu  puro  fanguc  di  Maria . Quella 
produzione  miraaslofa  fu  ugualmente  opera 
delle  tre  Perfone  divine}  ma lìatrribuifcono 
particolarmente  allo  Spirito  fanto  le  opere^ 
ove  la  cariti  , e la  mifericordia  rifplendono  di 
vantaggio. 

a Vofira  Cugina . Santa  Elifabetta  era  della 
Tribù  di  Levi,  ma  fua  madre  era  delia  Tribù 
di  Giuda,  e parente  della  B.  Vergine,©  di 
S.  Giufeppe  . La  legge  , che  proibiva  alle 
donne  di  maritarli  fuori  della  loro  Tribù,  ri- 
guardava quelle  j che  erano  eredi  delle  loro 
famiglie , e cl>e  ne  avrebbero  portati  i beni 
nelle  altre  Tribù  . 

b Quella  y che  Ji chiama  fterile  . Cio^  quel- 
la, la  di  cui  llcrilità  era  cognita  a tutti  . 
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II.  Subito  ciò  ieguito  , 'dia- 
ria fe  n’ andò’ con  ’ lolì92:itudine 
in*  lina  citta  Tituata  nelle  mon- 
tagne della  ^ribù’  di  Giuda,  ed 
elTendo  entrata  nella  cafa 
caria  falutò  Elifa betta  . Appena 
Eiiiabetta  fi  fenti  falutare  , che 
il  luo  figliuolo  efultò  nel  Tuo 
feno,ed  e(Ta  fi,  riempi  di  Spirito 
fanto  di  maniera  , che  elclamò 
ad  alta  voce:  Voi  fiere  benedetta 
fra  le  donne  , e benedetto  è il 

frut- 

» ' ^ 

a In  una  Città  Jttusta  n;lle  Montagnt  , 

Era  un  quartiere  della  Giuiiei,  dove  vi  era- 
no pure  delle  Città  . Molti  credono  , che 
q^uelladove  andò  la  B.  Verdine  foHe  Hcbron 
Città  Sacerdotale  fituata  in  dette  Montagne. 

1 Pittori  rapprelentando  la  V;Iitazapne,  fono 
foliti  a far  compagno  del  via-^qio  ancor  S. Giu-  i 

feppe;  ma  i piò  periti  Inrerpreri  credono , che  ’ 

non  vi  folTe  . Quello , che  rapporta  S.  Mat-  ^ 
tco,  che  S.  Giufep[ie  ignorava  molto  tempo 
dopo  la  maniera  miracolofa,  con  cui  Maria  | 
avea  concepito , fuppone  evidentemente , che  | 

non  fu  prelente  alla  converfazione  di  Maria,  I 
«d  Elifabetta,  dove  così  chiaramente  la.  me- 
defmia  fu  manifeftata . 

b II  fnofipJÌH»lo  efultò . La  maggior  parte 
de’ Santi  Padri,  e degl’interpreti  credono, 
che  l’ ufo  della  ragione  gli  fofle  anticipato  al- 
meno per  quello  momento. 
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frutto  del  voftro  ventre  *.  D’ on-‘ J? 
de  mi  viene  quella  feliciti , che  »“««  «"»- 

, 1 1 I • ‘'f*  » effendo 

la  madre  del  ^»ignor  mio  ven^a  a.ia  madre  dei 
vedermi  ? Poiché  nel  punto  iltef-  dìo'.'*'*'*  *** 
fo  , nel  quale  ho  fentito  le  paro- 
le, con  le  quali  mi  avete  faluta- 
ta  , il  mio  figliuolo  ha  efultato 
per  allegrezza  nel  mio  feno  . 

Voi  fiere  felice  in  aver  creduto; 
poiché  le  cofe,  che  vi  fono  fiate 
dette  per  parte  del  Signore  , fi 
adempiranno  . Maria  diffe  allo- 
ra : L’  anima  mìa  glorifica  ’ il 
Signore  , ed  il  mio  Ipirito  fi  ral- 
legra in  Dio  autore  della  mia  fa- 
luce,  poiché  ha  gettato  lo  fguar- 
do  lopra  la  bafiezza  * della  fua 
ferva  ; e di  qui  avanti  io  farò 
chiamata  beata  in  tutti  i fecoli 
a cauia  delle  gran  cofe,  che  l’On- 
nipotente ha  operato  in  me  * , ilLmicfènna 

* ■ di  ^ fcrizioiie  di 

Eia  per  gli  tf. 

a ^opra  la  hajfezztt  della  fua  ferva.  Al-  fciti  amunr^- 
c«ni  Inrerpreri  hanno  fpie£»ato,  burnì !itatenì^\>\Vi  della  fiu 
della  virtù  deirumilrà:  pare  però  dal  profe- ® 
gu'mcnto  del  difcorfo,  che  la  Beata  Vergine  ^ 
opponga  alla  grandezza,  e maeflà  di  Dio  la 
propria  bafi'ezza  ; e quello  è quello , che  pro- 
priamente fignifica 


\ 
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dii  cui'  nome  è fanto  , e la  di  cui 
inifericordia  fi  eftende  di  genera- 
• ‘ / zione  in  generazione  l’opra  quel- 
li li,  che  lo  temono.  Egli  ha  fatto 
r Tir-Wi  i rifplendere  “ la  fua  potenza  ‘ dif- 
tempi,  Pipando  i difegni,  che  i fuperbi 
, formavano  nel  loro  cuore  , ro- 

vefciando  i Potentati  dal  loro 
trono,  innalzando  quelli,  eh’ e- 
rano  nella  balTezza,  riempiendo 
di  beni  i poveri, *e  riducendo  i 
ricchi  alla  rnendicitù.  Finalmen- 
te effendofi  ricordato  della  fua 
inifericordia,  ha  foccorfo  Ifraeb 
a Neimoaoi!  1q  **  fuQ  fetvo  * fecondo  la  pro- 

ìù  ■'rimira.  fL 

mena 


piu 
nile, 

dogli  il  M«f> 
fi*. 


. a Ej//  ba  fatto  rifpleniere  la  fuapote'azi*. 
Alcuni  Autori  hanno  creduto,  che  la  Beata 
Vergine  in  quefta,  e nelle  Tegnenti  parole  par- 
li delle  mutazioni , che  Dio  avea  fatto  fino 
all’  ora^negli  fiati , e delle  quali  Te  ne  vedono> 
molti  efempj  nell’ antico Tefiamento.  Gli  al- 
tri le  fpiegano  della  rovina  de’  Giudei,  e della 
vocazione  de’  Gentili  all’Evangelio.  Può  efie- 
re,  che  da  tutte  quefie  differenti  eTprefiìoni. 
cavate  dalla  Scrittura,  Maria  voglia  folamen- 
te  fign  jficare  in  genere  ciò , che  fi  deve  fpera- 
re,  o temere  dalla  giufiizia,e  miTericordia 
di  Dio. 

b Ha  focco'^fò  Jfraello  fuo  fervo . Egli  ha  fi- 
nalmente gettato  gli  occhi  fopra  il  fuo  ixjpolo, 

che 
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melTa  fattane  a i nodri  padri , ad 
Abramo,  ed  a tutta  la  Tua  polle- 
ritk  per  Tempre  . Maria  * reftà 
circa  tre  mefi  con  Elifabetta  , 
dopo  di  che  ritornò  alla*  fua  cafa. 

CAP.  IV. 

Nafcita  di  San  Giovanni  Battifla. 

L«c.  I.  57.80. 

I.  /'filando  Elifabetta  fu  al 
fuo  termine,  s’infantò 
d’un  figliuolo  . I fuoi 
vicini,  ed  i fuoi  parenti  avendo 
Tom,L  ’ B fa* 

• che  gemeva  da  così  lungo  tempo  fotte  l’op- 
premone,  e la  tirannia  del  demonio , e gli  n» 
mandato  il  Salvatore. 

a Maria  rejìh . Quelle  parole  polTono  dar 
luogo  a dubitare  fe  Maria  partiflc  avanti  la 
nafcita  di  S.Gio:  Battifta , come  lo  hanno  cre- 
duto alcuni  Interpreti . L’opinione  comune 
che  la  Beata  Vergine  non  ritornò  in  Galilea, 
che  dopo  il  parto  d’ Elifabetta  . QueAa  efpref- 
flone , quafi  trìbus  menjìbui , come  fi  potrebbe 
far  vedere  da  molti  luoghi  della  Scrittura, non 
obbliga  a credere,  che  i tre  mefi  non  follerò 
finiti;  e fe  l’Evangelifta  non  racconta  la  nafci- 
ta di  S.  Giovanni,  fe  non  che  dopo  la  partenza 
di  Maria;ò  pcrchò  ha  voluto  raccontare  fegui- 
tamenteciò,  che  riguardava  la  Beata  Vergi- 
ne > avanti  di  cominciare  un’  altro  racconto. 


26  Vita  di  Gesù  Cristo  ' 
faputo  quefto  grande  effetto  della 
milericordia  di  Dio  per  lei  , fe 
ne  congratularono  feco  . L’  ot- 
- tavo  giorno  effi  vennero  per  la 
circoncifione  del  figliuolo  , e lo 
volevano  chiamare  Zacaria  , no- 
me di  luo  padre  ; ma  la  fua  ma- 
dre fi  oppole  , e diffe  , che  fi 
chiamerebbe Giovanni . Le  rap- 
prefentarono  , che  non  vi  era 
alcuno  in  tutto  il  fiio  parentado, 
che  portaffe  quefto  nome;  e fe- 
cero motto  al  padre  , ^acciocché 
faceffe  conofcere  qual  nome  vo- 
leva, che  fi  mettelie  al  figliuolo, 
Zacaria  domandò  da  fcrìvere,  e 
fcriffe  quelle  parole  : Il  fuo  no- 
me 

a U ottavo  giorno . La  circoncifione  era  una  j 
cerimonia  iftituira per  ordine  di  Dio,  per  ef-  , 
fcr  come  il  contralfegno  , onde  folfe  cono-  j 
friuto  i!  fuo  popolo . Si  faceva  l’ ottavo  gior-  j 
no  dopo  la  nafeita  ddl’infante.  Era  in  ufo  fra  i 
Giudei  di  difi'erire  fino  a quel  giorno  di  me*-  J 
tcrc  il  nome  a i bambini,  affine  di  farlo  con  ^ 
maggior  folennità, 

b Si  chiamerebbe  Giovanni.  Elifabctta  ave- 
va apprefo  da  fuo  marito,  o conofeiuro  per 
rivelazione  particolare  , che  l’Angelo  aveva 
ordinato,  che  lì  cliiamaffe  così  il  Figliuolo, 
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me  è Giovanni  ; del  che  tutti  ri- 
mafero forprefi’.  Nel  tempo  iftef- 
fo  apri  la  bocca  ^ la  di  lui  lingua 
fi  fciolfe,  e parlò,  benedicendo 
Dio  . Un  religiofo  timore  * fi 
fparfe  fubito  in  tutto  il  vicinato, 
c tutte  quelle  cofe  fi  publicaro- 
no  in  tutto  il  paefe  delle  monta- 
gne  della  Giudea  . Quelli  , che 
ne  fentirono  parlare  , confide- 
randole  attentamente  , dicevano 
gli  uni  a gli  altri  : Qual  peniate 
vt)i,  che  larh  un  giorno  quello 
figliuolo  ? Pòichè  la  raano  del 
Signore  era  con  elTo\  i^/.  appariva 

O . fopra  d.  luiu- 

ii.  Ziacaria  dunque  luo  padre  proteaioae 
cllendo  pieno  di  Spinto  lanto  iitigoiare. 
profetizò.  Benedetto,  dilTe  egli, 
fia  il  Signore  Dio  d’  Ifraello  , 
perchè  ci  ha  vifitato,ed  ha  ri- 
comprato il  fuo  popolo  * ; per-  2 Cì  ha  man- 

. 1 \ dato  il  Mef- 

2 che  fij  j j|  (t^eden- 

a,  Un  religiofo  timore  fi fpnrfe  ; Cìo\  a dire, 
tutti  quelli  dei  vicinato  iurono  penetrati  da 
fentimemi  di  religione,  e di  rifpetto:  EHI 
ammiravano  la  grandezza , e la  potenza  di 
Dio , 

b Ha  ricomprato  lì  fuo  popolo . U opera  del- 
la 
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chè  ci  ha  * fufcitato  un  potente 
Saldatore  nella' cafa  di  David  fuo 
ItA/o  ; fec^ondo  la  pàrola  , che 
Ija  dato  con  la  bocca  de’  fuoi 
ti  Profeti,  che  fono  fiati  in  turii 
i fecòli^ , di  liberarci  da’  noftri 
nenlici,  e di  levarci  dalle  mani 
I Dì  iiberir.  di  tutti  ouclli  , chc  cì  odiàno  *; 
tiv’ità*  dì  's*.  cós\  egli  efercita  la  fua  mifericor- 

de’nQftri  padri  , e fi 
« ' ricorda  della  fua  fanta  alleanza, 

della  promelTa,  ch’egli  ha  fat- 
to, e.  giurato  ad  Abramo  noftro 
padre  di  accordarci  , che  liberi 

dalla 

la  redenzione  non  fu  compita,  che  per  la  mor- 
te, e rifurrezione  del  Salvatore.  Quelle  parole 
di  Zacaria  Unificano  dunque  folamente , che 
quella  grand-opera  era  già  cominciata  con  la 
venuta  del  MelTia. 

a Cì  ha  fufcitato  un  potente  Salvatore  . 
Nella  Volgata  fi  dice  : erexit  cornu  falt*- 

m.- che  lignificherebbe  letteralmente,  ed  ha 
innalzato  un  corno  di  falute  . La  parola  cornu 
fignifica  fpello  nella  Scrittura, potenza,  gloria, 
regno  : così  cornu  falutie  ^ l’ ifteflb  , che 
potentiam  falutarem  , o regnum  falutare  , 

D’ onde  pare,che  Zacaria  abbia  voluto  lignifi- 
care, che  Io  llabilimento  del  regno  fpiriruale 
delMelIia  avrebbe  refo  alla  cafa  di  David  il 
fuo  primo  fplendore , e rialzato  un  trono,  che  ^ 
pareva  aflblutamcRte  abbattuto . 

I 
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(3alla  potenza  * de’  noftri  nemici 
noi  lo  ferviflìmo  fenz’ alcun  timo- 
re tutti  i giorni  della  noftra  vita, 
camminando  in  di  lui  prefenza 
nelle  firade  della  fantith , e della 
giullizia.  E voi,  fanciullo , farete 
chiamato  Profeta  dell’ Altifllmo, 
poiché  precederete  il  Signore  per 
preparargli  il  cammino  , infe- 
gnando  al  fuo  popolo  la  fcienza 
della  falute,  a^dchè  ottenga  la 
remiffione  de’  fuoi  gelati  per 
un’  effetto  della  gran  mifericor- 
dia  del  noftro  Dio,  che  ha  fatto, 
che  quello  fole' oriente  * fia 

C ^ nUtO  giuflizia» 

a Lìberi  dalla  potenza  de*  **^ri  nemici . I 
Giudei  afpettavano , che  il  Melua  li  liberafTe 
dalla  potenza  de’Roniani,  e lor jprocurafle  prò* 

Aderiti  temporali;ma  le  promeflìe  fatte  da’Pro» 
feti  non  riguardavano,  che  la  diAruzione  deli* 
imperio  del  Demonio . 

b Quejìo  fole  oriem. . Egli  ^ a propofito  di 
notare,  che  la  parola  or/ente  della  Volgata^ 
foftantivo,  e che  dell’ex  «//o  deve  elTer  fatta 
la  coftruzione  col  ■vijìtavìt . La  parola  Greca, 
che  corrifponde  ad  oricns  ne  i 70. , lignifica 
qualche  volta  una  pianta,  un  fiore  &c.:  e que- 
llo nome  conviene  ugualmente  al  MefTìa . Si 
fon  date  alla  parala  Greca  ambedue  le  lignifi- 
cazioni , perché  le  ha  tutte  due  : ma  quel  che 

feguita 


t 'Nelle  ftr*de 
della  E;iuftìzi> 
a , che  con- 
ducono a una 

felicità  eter- 
na. 

1 Crefceva  in 
età  , in  gra- 
zia , ed  in  eir» 
tù . 
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nuto  dall’ alto  a vifitarci  per  il- 
luminar quelli , che  erano  “nelle 
tenebre , e nell’  ombre  della  mor- 
te , e per  guidare  i noftri  palli 
per  la  ftrada  della  pace*.  In  que- 
llo mentre  il  figliuolo  crelceva, 
e fi  fortificava  ^ fecondo  ’ lo  fpi- 
rito  ; e reftò  ' nel  deferto  fin 
tanto  che  cominciò  a comparire 
in  Ifraello. 

CAP. 

• 

feguita  in  S.  Luca  illuminare , fa  vedere, 
che  quefta  parola  deve  pigliarli  per  il  fole 
oriente . 

a che  erano  nelle  tenebre.  Che  erano  ih  una 
ignoraii2a , ed  obblivione  intiera  delle  cofe 
della  fallite  . 

b Si  fortificav»  fecondo  lo  fpirito.  Quelle 
parole  poflbno  fervire  a confermare  il  fenti- 
mento  di  alcuni  Interpreti,  che  pretendono, 
che  SXJiovanni  avefle  l’ ufo  della  ragione  dac- 
ché" venne  al  mondo . 

c JE  refio  nel  deferto . Quelli,  che  voglio- 
no , che  la  perfecuzione  di  Erode  abbia  da- 
to luogo  al  ritiro  di  S.  Gio:  Battilla  nel  de- 
ferto, fuppongono,  che  egli  vi  ci  li  ritirafle 
nell’età  di  fei  , o fette  meli  . Il  Cardinal 
Toledo  crede,  che  il  fanto  fanciullo  non  la- 
fcialfe  la  cafa  del  padre,  che  nell’età,  nella 
quale  gli  altri  figliuoli  cominciano  ad  aver 
l’ufo  della  ragione,  e quello  fentimento pa- 
re affai  ragionevole  . Rellò  nel  deferto  fin’al- 
rctà  di  trenta  anni. 
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CAP.  V. 

Genealogia  di  Gesù  Cristo. 

Dubbio  di  San  Giuseppe 
in  propofito  della  gravi- 
danza della  fua  Spofa. 

Matt»  I . •verf»  1.25.  huc,  3. 
•verf,  23.  38. 

I.  X7D  ecco  qual  fu  la  genealo- 
■ ■ A già  * di  Gesìi  Grillo  y Egli 
B 4 • di- 

a Genealogia  di  Gesh  Crijìo.  Maldonato, 
ed  alcuni  altri  Interpreti  fpiegano  quefle  pa- 
role Liier  generationis  Jefu  Cirifii  in  quciìa 
forma,  IJloria  della  vita  di  Gesù  Crijìo  ^ ma. 
quello  b un  dare  un  fenfo  troppo  ftefo  alla  pa- 
•ro!a  generationis . I palli , che  fi  portano  di 
difierenti  luoghi  della  Genefi  per  appoggiare 
quello  fentimento,  non  fono  decilivi;  molti 
ancora  provano  tutto  il  contrario,  come  fa- 
rebbe facile  di  far  vedere  . D’  altronde 
quando  S. Matteo  dice  (al  v.17.)  Omnes  itaque 
generationes  ab  Abraham  ; pare  , *che  vo- 
glia racchiudere  in  poche  parole  ciò , che  fi 
era  obbligato  di  fpiegar  per  quell’  altre  L/- 
ber  generationis  Jefu  Chrijìi  ; E così  quella  pa- 
rola fignifica  in  quelli  due  luoghi  Li 

fuccelTione  degli  Antenati  di  Gesù  Criflo.NcI- 
r efpettazione , in  cui  erano  i Giudei  dei  Mel- 
ùa,  efapendo,  che  doveva  nafser  da  David, 

con- 
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> D’onde  vie- 
ni il  nome  di 
l:.breo  dato  a 
tutta  la  oaùo< 
nc. 


32  Vita  di  Gesù  Cristo 
difcendeva  da  David , * e David 
difcendeva  da  Abramo . Abramo 
era  figlio  di  Tare, Tare  era  figlio 
di  Nacor,  Nacor  era  di  Sarug, 
Sarug  di  Ragau,Ragau  di  Falcg, 
Faleg  di  Eber  * ,Eberdi  Salè  ,Sa- 
lè  diCainan,'’  e Cainan  di  Arfa* 

xad. 

confervavatio  certamente  ne’  libri  pubblici  la 
Jilìa  efatta  di  tutti  i difccndenti  di  ^uefto 
Principe  . In  quello  regiftro  fenza  dubbio  fari 
Hata  pigliata  dall’ Evangelifla  la  genealogia 
di  Gesti  Crifto , che  fi  rapporta  qui . 

a Egli  difcendeva  da  David , e David  dt^ 
feendeva  da  Abrama . Àbramo  era  il  Padre, 
e come  il  fondatore  della  nazióne  Giudea;  Da- 
vid era  il  capo  della  famiglia  reale , d’ onde 
ufeir  doveva  il  Media.  A quelli  due jparticolar. 
mente  erano  date  fatte  le  promede  del  Mef- 
fia  ; ed  ecco  il  perché  fono  fubito  nominati, 
e come  fuor  d’ ordine  ; il  rimanente  della  ge- 
nealogia non  fervendo , che  a far  vedere , co- 
me Gesù  Grido  difcendeva  veramente  da  edì. 

b SaD  di  Cainan  di  Arfaxad . Il  nome 
di  Cainan  non  fi  trova  nel  tedo  Ebreo, n^  nel- 
la Volgata  della  Genefi  fra  Arfaxad , e Sal^; 
non  fi  trova , che  nella  verdone  de  i 70.  Al- 
cuni Interpreti  portano  delie  ragioni  di  que- 
lla omidione , che  non  fi  accordano  con  ciò, 
che  il  facro  Concilio  di  Trento  ha  definito 
toccante  1’  autenticità  della  Volgata.  Non  fa- 
rebbe egli  forfè  e più  facile,  e più  conforme  al- 
la Scrittura  il  dire,che  come  S.Matteo  ha  avu- 
to delle  ragioni  per  non  parlare  de  i tre  fuccef- 
fori  àìGioram^  de’ quali  vien  parlato  altro- 
ve 

/ 
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xad . . Arfaxad  era  figlio  di  Sem, 
Sem  era  di  Noè,  Noè  di  Lamech, 
Lamech  di  Matufalcm,  Matura- 
lem  di  Enoch , Enoch  di  Giared, 
Giared  di  Malaleel,  Malaleel  di 
Cainan , Cainan  di  Enos , Enos 
di  Set  ; e Set  era  figlio  di  Adamo, 
che  fu  creato  * da  Dio. 

IL  Or  Abramo  fu  padre  d’I- 
facco,Ifacco  fu  padre  di  Giacob* 
be,  Giacobbe  lo  fu  di  Giuda, e 
de’fuoi  fratelli  . Giuda  ebbe  da 
B 5 Tamar- 

"ve  nella  Scrittura  i nell’  ifteflà  maniera  Mos^ 
per  ragioni,  che  a noi  non  fon  note,  non  ha 
fatto  menzione  <li  Cainan , del  quale  nondi- 
meno lo  Spirito  Tanto  ha  voluto , che  S.  Luci 
parlafle  ? Del  redo  foftituendo  Cainan  fra  Ar- 
faxad e Sal^ , non  ^ neceflario  di  fare  alcuna 
mutazione  in  quello , che  vien  rapportato  dal- 
la Genefi,  che  Arfaxad  aveva  55.  anni  quan- 
do Saft  venne  al  Mondo  . Arraxad  ha  potu- 
to avere  Cainan  nell’  età  di  dicciotto  anni , e 
Cainan  ha  potuto  aver  Salb  di  diciaffette  . 

a do  fu  creato  da  Dìo  5 Ovvero  ebbe  Dio 
per  Padre . Si  vede  con  ciò , che  l’ efprclIiQ- 
ne  qui  futi  , non  fignifica  neceflariamente 
una  vera,  e naturale  generazione  j ciò,  che 
ferve  , e fervirà  a giuAificare  il  fenfo , che  fi 
foffe  dato,opotefie  darli  ad  altri  luoghi  del- 
la genealogia  diGesùCriAo.  AI  contrario  il 
genuit  in  S.  Matteo  lignifica  Tempre  una  ge- 
nerazione naturale  0 immediata , 0 mediata. 


34  Vita  di  Gesù  Cristo 
Tamar  Fares,  e Zara;Fares  fu 
Padre  di  Efron,  Efron  lo  fu  d* 
Aram, Aram  d’ Aminadab,  Ami- 
nadab  di  Naaffon,  e Naaflbn  di 
Salmon  ; Salmon  ebbe  Booz  '*  da 
Raab , e Booz  ebbe  Obed  da  Rut; 
Obed  fu  padre  di  Gefle , e Geffe 
di  David , che  fu  Re . li  Re  Da- 
vid 


a Booz  da  Raab.  La  maggior  parte  degli 
Interpreti  credono,  che  Raab  figlia  di  Sal- 
tnon  fia  quella  ftefla , della  quale  vien  parlato 
' nel  libro  diGiofuL  Come  vi  fono  più  di  560. 
anni  fra  il  tempo  di  Giofu^,  e la  nafcita  di 
David;  e non  vi  fono,  ciò  non  oflante , che 
tre  fole  perfone  fra  Salmon , è David  ; bi- 
fognerebbe  in  quella  fuppofizione  , che  Sal- 
mon , Booz  , Obed  , e GefTe  avellerò  tutti 
avuti  figliuoli  nell’  età  di  quattrocent’  anni,  e 
che  Raab  ifleflà  avelfe  avuto  cent’  anni,  quan- 
do partorì  Booz  . Chi  impedifce  di  dire  uni- 
tamente con  alcuni  autori  ; che  qui  fi  tratta 
di  un’altra  Raab  , la  quale  , benchò  ftra- 
niera,  e Cananea,  fe  fi  vuole,  nulla  avreb- 
be di  comune  con  la  prima , che  il  folo  no- 
me ?NelTun  luogo  della  Scrittura  ci  obbliga 
a penfare  altrimenti . Potrebbe  efier  ancora, 
che  per  ragioni  a noi  non  note  vi  foffero  del- 
le altre  perfone  omefle,  come  in  altri  luo- 
ghi di  quella  genealogia'. 

b Booz  ebbe  Obed  da  Rut.  Rut  era  Moa- 
bita. Per  la  fua  pietà  verfo  la  fua  fuocera, 
che  non  abbandonò,  e feguitò  in  Giudea, 
meritò  di  fpofare  un’  uomo  del  popolo  di  Dio. 
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vid  ebbe  Salomone  da  quella , che 
fu  moglie  d’ Uria  ; Salomone  fu 
padre  di  Roboam,  Roboam  lo  fu 
d’ Abta,  Abia  di  Afa,  Ala  di  Gio- 
fafat,  Giofafat  di  Gioram  , Gio- 
ram'’di  Ozia,  Ozia  di  Gioatam, 
Gioatam  d’Achaz,  Achaz  di  Eze- 
chia, Ezechia  di  ManalTe,  Ma- 
nalfe  di  Amon,Amon  di  Giofia, 
Giofia  " di  Geconia , e de’  fuoi  fra- 
A 6 telli, 

a Quella,  che  fu  moglie  di  Uria  , Berfabea, 
che  David  avea  fpofata  dopo  la  morte  di  Uria. 

b Gioram  d'.Ozia . Gioram  era  il  Tritavo 
d’  Ozia  ; EiTì  avevano  fra  di  lor  due  Ocozia  , 
Gioas , ed  Amafia  .*  Secondo  ogni  apparenza 
eflendo  quelli  tre  Principi  uccifi  per  i loro  de- 
litti , ed  avendo  Dio  voluto , che  fodero  fcan- 
cellati  dal  libro  de’viventi;  i loro  nomi  furono 
anche  fcancellati  da’regidri  pubblici,  dove  lì 
confervava  la  fuccelTìone  della  difcendenza  di 
David  : e così  l’ Evangelica  non  ha  dovuto 
farne  menzione . 

c Giofia  di  Geconia , QueCo  luogo  della  ge- 
nealogia d>  Gesti  CriCo  foCre  molte  difìicolrà  . 
Nel  primo  libro  de’Paralipomeni  al  cap.  v. 

dice, che  Giofia  ebbe  4. figliuoli, Gloan:tn, 
Gioachino , Sedecia , e Sellum/e  che  Gioa- 
chino fu  Padre  di  Geconia . Come  dunque 
S.  Matteo  dice , che  Geconia  era  figlio  di  Gio- 
fia? Quafi  tutti  gl’interpreti  riconofcono  qui 
un’omifiìone,  e pretendono,  che  Gioaciiino 
debba  edere  inferito  fra  Giofia,  e Geconia, 


3^  Vita  di  Cesò  Cristo 
telli,  che  nacquero  nel  tempo ^ 
in  cui  fi  fece  * la  trafmigrazione  a 

Ba* 

Ma  quando  fi  paflanc  loro  quella  omiflìone, 
come  fi  può  dire,  cheGiofia  elibc  per  figlio 
Geconia,  e i fuoi  Fratelli,  quando  la  Scrittura 
non  dà  altronde,  che  un  Ibi  Fratello  a Geco- 
sia  ? In  fecondo  luogo , fi  dice  nel  primo  libro 
de’ParalipomcnijCheGeconia  ebbe  per  figliuo- 
li Salatici , e Fadaia , che  Fadaia  fu  Padre  di 
Zorobabel  ; e con  tutto  ciò  S.  Matteo  fa  Zo- 
robabel  figlio  di  Salatiel . Terzo , Abiud  non 
fi  trova  fra  .i  figliuoli  di  Zorobabel  figlio  di 
Fadaia,  benché  la  Scrittura  ne  faccia  mvefatta 
numerazione.  Finalmente  Geremia  (cap.22. 
V.  28,  ) dichiara  , che  Geconia  è Jìato  rigettato 
d»  Dio  tanto  lui  ^ che  la  fua pojìerità  ; che  uomo 
non  ufeirà  dalla  fua  [chiatta^  che  fegga  fui 
trono  di  Davide  nè  che  eferciti  all' avvenire 
la  fovrana  autorità  fopra  di  Giuda  ; Con  tutto 
Ciò  egli  ò quello , che  fi  dà  per  avo  a Zorobabel 
riRoratore  del  Tempio,  e capo  delpopolodi 
Dio}  cd’egli  ò quello,  per  mezzo  del  quale  li 
pretende  , che  Gesù  Crifto  abbia  dritto  al 
tegno.  Si  fcanfa  tutto  quello  gran  laberintodi 
. dilhcoltà,  c la  Scrittura  reità  d’accordo  per- 
fettamente con  fe  ftelTa,  fupponendo,  che  il 
Geconia  di  S.  Matteo  fia  lo  ItelTo , che  Gioa- 
nan  figlio  primogenito  di  Giofia.  In  quella 
fuppolizicne  Salatiel  figlio  di  Gioanan  , e 2Lo- 
lODabcl  filo  nipote  faranno  differenti  daidue 
altri  del  m.edefimo  nome,  de’quali  vien  par- 
lato nei  libro  i.  de  Paralip.  al  cap.  3.  e Gesti 
Criilo  difeenderà  da!  Ramo  primogenito,  al 
quale  lo  feettro  di  Giuda  apparteneva  per  drit- 
to incontrallabile . 

a Nel  tempo  j in  cui  fi  fece  la  trafnigrazio- 

Tte 
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Babilonia.  Gegonia  fu  padrc^di 
Salatici  , che  nacque  dopo  **  la 
trafmigrazione . Salatici  fu  padre 
diZorobabel,  Zorobabel  ' lo  fu 
d’Abiud , Abiud  di  Eliacim , Elia- 
cim  di  Azor,  Azor  di  Sadoc  , Sa- 
doc  di  Achim  , Achim  di  Eliud, 
EliuddiEleazar,'  Eleazar  di  Ma- 

tan^ 

nt  a Babilonia , Queft’epoca  non  ^ , che  pc^ 
moftrare  il  tempo  nel  quale  vivevano  i h" 
gli  di  Giofia;  Imperocché  per  quel  che  ri- 
guarda il  medefimo , era  morto  prima  che  la 
trafmigrazione  incomincialTe  • 

a Geconia  fu  padre  di  Salatici . Se  quelto 
Salatici  élolleflo,  del  quale  parla  S.  Luca, 
e che  fu  figliuolo  di  Neri , il  che  é affai  proba- 
bile ; bifogna  dire , che  Neri  era  fuo  fuoccr^ 
come  Eli  era  fuocero  dì  S.  Giufeppe , benché 
r Evangfelifla  lo  chiami  fuo  padre  , come  fi 
dirà  a fuo  luogo.  _ , • 

b Dopo  la  trafmigrazione.  Dopo, che  i Giu- 
dei furono  trasleriti , e nel  tempo  della  loro- 
cattività  in  Babilonia  . , , , • t 

c Zorqbabel  lo  fu  ef  Abiud.  ZoxohM  thhi 

Abiud , e Refa , che  fecero  due  rami . S. 
teo  deferive  il  ramo  primogenito  da  Abiud 
fino  a S.  Giufeppe . S.  Luca  deferive  Taltro  ra- 
mo  da  Refa  fino  ad  Eli  padre  della  beata  v er- 
gine . Cesi  Gesh  Criflo  era  veramente  del 
Sangue  di  David  per  Maria  fua  Madre.  Era  ^ 
altronde  l’unico  erede  dello  feettro  di  Giuda^ 
poiché  entrava  in  tutte  le  ragioni  di  S.Giufep- 
M , il  quale  era  capo  della  cafa , e famiglia  di 
David.  . 
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tan,  Matan  di  Giacob, e Giacob 
fu  padre  di  Giufeppe  fpofo  di  Ma- 
ria, dalla  quale  è nato  Gesù,  che  fi 
perche  ^^iama  * Ctifto  \Vi  fono  fiate  dun- 
è flato  confa,  que  ìh  tutto ’’  Quattordici  genera- 
bilito  Ponte-  zioiii  da  Abramo  lino  a David:  • 
Redentore  quattordici  da  David  fino  al  tein- 
gii Uomini,  po^  che  fi  fecc  la  trafmigrazione 
a Babilonia  : e quattordici  dalla 
trafmigrazione  fino  aGesùCrifio. 

III. 

• , a Qhefi chiama  Crijìo  ; cio^  a dire,  fecondo 
Una  maniera  affai  ordinària  di  parlare  nella  - 
Scrittura , che  è il  Crijìo , l’ unto  del  Signore,  , 

quello , che  ha  ricevuto  da  Dio  Tunzione  del 
Regno,  e del  Sacerdozio , ilMelTìa.  ! 

b Sono  Jìate  dunque  in  tutto  quattordici  ge- 
nerazioni. S.Matteo  diltribuifce  tutte  Jle  per- 
fone,  che  fono  racchiufe  nella  genealogia  di 
Gesù  Criflo  intrecUlTI,  che  fono  come  tre 
colonne  , ciafeheduna  delle  quali  contiene 
quattordici  perfone . La  maniera  più  natura- 
le di  difporle  ^ di  mettere  al  principio  della 
prima  colonna  Abramo,  e David ‘alla  fine.  1 

Al  principio  della  feconda  colonna  David , e a 

Giofia  alla  fine  ; e di  cominciare  la  terza  da  ^ 

Geconia  , e di  terminarla  con  Gesù  Criflo  . I 

Con  ciò  fi  vede  fubiro  come  Gesù  Criflo,  f 

che  termina  tutta  la  Genealogia , difeende  da 
Abramo , e da  David , che  fono  podi  alla  teda 
delle  due  prime  colonne  ; poiché  fono  i due 
punti,  che  l’Evangelida  fi  era  fopra  tutto  pro- 
podo  di  modrare  : Genealogia  di  Gesù  Crijìo 
figlio  di  David j figlio  di  Abramo, 


Digitized  by  Google 


Signor.  Nostro.  3^ 
III.  Egli  poi  fu  conceputo  in 
quella  maniera.  Maria*  fua  ma- 
dre elTendo  * Hata  maritata  a Giu- 
feppe , fi  trovò  gravida  per  virtù 
dello  Spirito  lanto , fenza  che 

avelTe- 

a Effendo  fiata  maritata.  Queflo è il  fenfo, 
che  il  più  gran  numero  degl’interpreti,  e 
de’  Teologi  danno  alla  parola  defponjata . Ed 
in  effetto  era  neceffario , che  la  Beata  Vergine 
foffe  maritata , affinchè  il  fuo  onore , e quell’i- 
fteflb  di  Gesù  Crifto  foffie  al  coperto  a gli  oc- 
chi de’ Giudei,  che  ignoravano  il  miflerio 
dell’  Incarnazione  del  Verbo.  Quelli,  che 
pretendono, che  fignifìca  folamente 

promefla  a S.  Giufeppe,  fi  fermano  puramente 
alla  fignificazione , che  quella  parola  ha  negli 
Autori  profani . Ma  nella  Scrittura  cammina 
div.erfamente,prédendofi  in  effia  qualche  volta 
per  una  femmina  già  maritata,  come  in  S.  Lu- 
ca 2.  5.  Ut  profiteretur  cum  Maria  defponfata 
fibi  uxorc  : ed  al  fecondo  libro  de’  Re  3.  14. 
Redde  mihi  uxorem  meam  Michel , quam  de- 
fpondi  centum  pneputiis  Philifiinoram  ; dove 
è certo,  che  quam  defpondi lignifica  ho  fpo~ 
fata  ; Poiché  Saul , che  aveva  già  promelfa  la 
fua  figlia  a David , gliela  fece  finalmente  fpo- 
fare  dopo  la  disfatta  di  cento  Filiftei . 

b'  Per  virtù  dello  Spirito  Santo.  Già  fi  è 
detto,  e fi  torna  adire,  che  le  tre  Perfone 
della  Santiffima  Trinità  contribuirono  a for- 
mare del  più  puro  Sangue  di  Maria  il  Corpo 
di  Gesù  Criflo . Ma  fi  attribuifcono  più  parti- 
colarmente allo  Spirito  Santo  le  opere,  che 
moftrano  la  fecondità  ; e quelle , nelle  quali 
la  grazia,  la  mifericordia,  e la  liberalità  vi 
hanno  la  maggior  parte. 
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aveflero  confiimato  il  lor  matri- 
monio ; e come  Giufeppe  fuo  ma- 
rito era  un  fanto  uomo,  e non  vo- 
leva diffamarla*,  rilolvette  di  ri- 
mandarla fenza  ftrepito  . Ma  nel 
tempo, eh’ egli  penlava  a quello, 
l’Angelo  del  Signore  gli  apparve 
in  fogno , e gli  diffe  : Giufeppe  ** 
figlio  di  David, non  temete  di  rite- 
nere Maria  voftra  moglie,  perchè 
ha  concepito  per  virtù  dello  Spiri- 
to Santo,  e metterà  al  mondo  un 
figliuolo,  che  chiamerete  ' Gesù, 

eh’  è 

a Diffamarla . Se  un  marito  appreffo  i Giu- 
dei accufava  giuiidicamentc  la  ìua  moglie  di- 
adulterio ; efl'a  era  punita  di  morte  ; fe  le  dava 
pubblicamente , ed  avanti  i Giudici  un’atto  di 
repudio;  rellava  difonorata.  Vi  era  anche  il 
modo  di  fepararfi  fenza  ftrepito,  e fenza  im- 
piegare le  formalità  della  giuftizia. 

b Giufeppe  figlio  di  David . L’Angelo  chia- 
ma così  S.Giufeppe  per  fargli  fovvenire  , che 
effendo  erede,  e figliuolo  di  David,  toccava 
a lui  a trafmettere  al  Meftla  tutte  le  lue  ragio- 
ni fullo  feettro  di  Giuda , e bifognava  per  con- 
feguenza,chc  paflafte  per  fuo  padre  putativo  in 
vigore  del  fuo  matrimonio  con  la  madre  pu- 
riflima  del  Meftla . 

c Che  chiamerete  Gesti . Cio^  a dire  falva- 
tore , 0 liberatore . Quefto  nome , che  non 

èra 


e 
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eh*  è quello , che  falverk  il  fuo  po- 
polo , liberandolo  da*  iuoi  pecca- 
ti . Tutto  ciò  è * feguito  per  adem- 
pire quel  che  il  Signore  ha  detto 
col  mezzo  del  Profeta  : Ecco^  che  s* 
una  Vergine  ‘ concepirà , e partorirà 
un  fipliuolo^  che  farà  chi  ornato  Ema- 1 11  verbo  ef. 
nude , n che Jtgmpca  Uto  con  noi  . per.bù 

Giu- 

era,  che  arbitrario  rifpetto  a gli  altri  Uomini, 
che  l’hanno  portato, era  il  nome  proprio, c per- 
fonale  del  Melila  . 

a Tutto  ciò  è feguito.  Pare, che  quelle  parole 
non  fiano  più  le  parole  dell’Angelo,  ma  quelle  ^ 

dell’ Evangelifta , che  continua  la  fua  narra- 
zione . 

Per  adempire  quel  che  il  Signore  ha  detto 
eoi  mezzo  del  Profeta . Le  profezie  non  fono 
la  caufa  de’  fuccelfi , anzi  effe  non  fono  Hate 
fatte,  che  in  villa  di  ciò,  che  deve  fuccedere. 

La  particola  ut  lignifica  fpeffo  la  fleffa  cofa , 
che  adeo  ut  ; di  forte  che  quello  non  impedi- 
fee , che  Dio  non  lì  proponga  di  giufiiheare 
con  i fuccein  la  verità  delle  lue  predizioni . 

C Ecco  che  una  Vergine  concepirà . Ifaia  pro- 
mette al  Re  Achaz , che  Dio  lo  proteggerà 
contro  de’  fuoi  nemici . Quello  Re  incredulo 
diffida  della  promeffa  d’ Ifaia,  ed  il  Profeta 
li  dice  di  domandarli,  per  ficurezza  tal  prodi- 
gio e tal  miracolo,  che  egli  vorrà . Achaz 
pretello  di  non  voler  tentar  Dio , ma  in  effet- 
ti per  una  colpevole  diffidenza , ricufa  di  do- 
mandarlo • Allora  Ifaia  gli  dà , come  per  ficu- 
rezza  della  fua  parola  il  miracolo,  che  fi  farà 
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Giufeppe  eflendofi  fvegliato  fece 
ciò  , che  r Angelo  del  Signore 
gli  aveva  ordinato  : ritenne  la  fua 
fpola , ed  egli  non  T aveva  cono- 
fciuta , quando  partorì  il  fuo  fi- 
gliuolo * primogenito  , che  no- 
minò Gesù. 


CAP.  I 

t 

alla  venuta  del  MelTìa  ! QuKndo  ma  Vergine  i 
partorirà  un  figlio , che  farà  chiamato  Unta- 
nuele . Quello  pafTo  prova  evidentemente , c la  ’ 

divinità  di  GesùCriho, e la  verginità  diMaria. 
Invano  i Giudei,  e dopo  di  loro  i Sociniani  , 
pretendono  di  far  cadere  il  fenfo  letterale  di 

?|uefle  parole  fopra  di  altre  perfone . Se  non 
I trattalTe  qui  d’una  donna  Vergine  infieme  , 
«Madre,  non  vi  farebbe  vero  miracolo,  ed 
il  Profeta  non  darebbe  alcuna  ficurezza  della 
fua  parola . 

a II  fuo  Figliuolo  Pr/wo^ew/ro.Quefla  parola 
non  prova , che  efl'a  abbia  avuti  altri  figliuoli 
dappoi;  ma  folamente,  che  non  ne  aveva  avuti  , 
prima , e che  Gesù  Grido  aveva  tutte  le  ragio- 
ni di  primogenito , di  che  fi  fa  così  fpeflb  men- 
zione nella  Scrittura.  Quedo  i quello,  che 
r Evangelida  ha  creduto  molto  importante  di 
■far  confiderare  in  quedo  luogo. 
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CAP.  VI. 

Nafcita  , e Circoncifionc  ' 
di  Gesù  Crifto  . 

Luc,2»verf.i»i2, 

I,  TN  quefto  tempo  fu  pubbli- 
I caro  un’ordine  per  parte 
di  Gelare  Augufto , che  fofTe  do- 
vuta farli  la  numerazione  delle 
per(onc,che  fi  trova  vano  in  tut- 
to *1*  Imperio  . Quella  numera- 
zione 

ai  In  tutto  P Imperio . Si  fa , che  rimperio 
Romano  non  fu  mai  più  potente , che  fotto 
Augudo . Come  il  meglio  delle  tre  parti  del 
Mondo , che  erano  cognite  allora,  riceveva  la 
legge  da  i Romani, elTi  fi  dicevano  padroni  del 
Mondo.  Augufto  dunque  volendo  avere  uno 
flato  eìatto  delle  forze, e delle  rendite  deirira- 
perio,  fece  fare  una  numerazione  di  tutti  i fuot 
Ridditi  , e impofe  loro  una  capitazione  ge- 
nerale. Venivano  per  tanto  obbligati  tutti  a 
portarfi  al  luogo  della  loro  origine , e faru 
fcrivere  fopra  de’pubblici  regiftri , ed  a pagare  ♦ 

a tefta  la  fomma  determinata.Quefto  Principe 
non  aveva  in  tutto  quefto , che  mire  di  ambi- 
zione, e di  avarizia;  ma  la  provvidenza  difpq- 
nev'a  così  le  cofe , affinché  Giufeppe , e Maria 
effendo  obbligati  a renderfi  a Betlemme,  u 
Meftia  venifle  al  Mondo  in  quella  Città,  dove  ^ ^ . 

era  flato  predetto , che  dovea  nafccre . 
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Giudea  era 
fottopofta  . 
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zione  fu  fatta  prima  * d’ ogn’  al- 
tro da  Cirino  Governatore  *’  di 
u Siria*.  E come  ciafcheduno  an- 
dava a farfi  regiftrare  nella  Citth, 
della q^uale  era  originario;  ‘ Gm- 

fep- 

a Prima  ogn*  altro . Pare , che  con  quelle 
parole  l’Evangelifta  veglia  fignificare,che  fof- 
l'e  fatta  in  apprelTo  qualche  altra  capitazionere 
di  fatto  al  c.j.degli  Atti  degli  Apofioli  fi  parla 
d’una  capitazione , clie  fervi  di  pretefto  ad  un 
certoGiuda  di  Galilea  per  formare  una  fetta 
di  perfone,che  ricufavano  di  pagare  le  impofi- 
zioni,  che  i Romani  efigevano. 

b Governatore  dt  Siria . Prafide  Syrite . Non 
vi  era  ancora  alcunGovernatore  nella  Giudea, 
dove  regnava  allora  Erode;  ma  quello  Prin- 
cipe non  aveva  in  fodanza  alcuna  autorità  fuo. 
ri  di  quella,  che  gli  lalciavano  i Romani.  Non 
bifogna  dunque  rimaner  forprefi  in  vedere  il 
Governatore  di  Siria,  che  fa efeguire  gli  or- 
dini dell’Imperatore  fino  nella  Giudea.  É’cofa 
di  maraviglia  vedere  alcuni  Interpreti  dubita- 
re,fe  Cirino  fbfle  veramenteGovernatore  diSi- 
ria,dopo  quello,  che  ne  dice  in  termini  efpreflì 
il  Sacro  Iftorico  . Se  un  autore  prof.ino , o 
molto  pofteriore  pare,  che  voglia  dire  qualche 
cofa di  oppoftojfi  deve  raddrizzarlo  full’Evan- 
gelio,  e non  forzare  le  parole  della  Scrittura 
per  accomodarle  a quello  , che  ha  potuto  fcri~ 
vere  il  detto  Autore. 

c Giufeppe , che  era  . Bcnchh  S.  Giufeppe, 
e la  Beata  Vergine  foifero  flabiliti  a Nazaret 
città  di  Galilea,  erano  ciò  non  oflante  della 
Tribù  di  Giuda,  c difeendevano  da  David  , e 

perchè 
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feppe  , che  era  della  cala* e 
miglia  di  David  , andò  JallaGa> 
liiea  in  Giudea,  dalla  cittk  di  Na- 
zaret a quella  di  David  chiamata 
Betlemme , per  farfi.  feri  vere  con 
Maria  fua  fpofa , eh’  era  gravida. 
Nel  tempo , che  eflì  cola  fi  tro- 
vavano, ella  giunfe  al  fuo  termi-" 
ne , emife  al  mondo  il  fuo  figliuo- 
lo 


perché  David  era  nato,  ed  allevato  in  Betlem* 
me , quella  Città  era  il  luogo  particolare  per 
tutti  i fuoi  difeendenti , ed  ivi  appunto  dove- 
vano farfi  fcrivere . 

a Della  cafa^  e famiglia  di  David.^oXii 
Interpreti  vogliono, che  quelle  due  parole  non 
figninchino , che  la  ftelfa  cofa , e che  T una 
non  fia  che  la  fpiegazione  delPaltra.Contutto- 
ciò  Critici  molto  eruditi  pretendono , che  la 
famiglia  fia  meno  fiefa,  che  quella  di 
cafa^  e che  l’Evangelifia’abbia  voluto  fignifi- 
care , che  Giufeppc  era  non  folamente  della 
fchiatta  di  David,  d)*  degente',  ma 

ancora , che  difeendeVa  per  dritta  linea  , e 
di  mafehio  in  mafehio  dal  ramo,  che  aveva 
dritto  alla  corona:  cio^  a dire  dal  ramo  di  Sa- 
lomone, dal  quale  doveva  nafeere  il  Melila; 
come  apparifee  dal  c.j.del  fecondo  libro  de’Re 
v.  12.  ij.  14.  e dal  cap.  i.  dell’ Epillola  a gli 
Ebrei  v.  i7.Non  ballava  dunque  di  avvertire, 
che  Giufeppe  era  delia  Cafa  di  David , bifo- 

fnava  aggiungere, che  egli  era  della  Famiglia 
Leale,  cio^  a dire  dei  ramo  di  Salomone. 
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10  * primogenito , lo  pofe  in  fa- 
fcie , e lo  collocò  *’ in  una  man« 
giatoja  y poiché  non  vi  era  luogo 
per  elTi  nell’ albergo. 

ILE 

a Suo  figliuolo  primogenito . Quefta  parola 
figninca  qualche  volta  nella  Scrittura  yì^//o 
unico.  Così  S. Paolo  chiama  Gesù Criilo , fi- 
glio primogenito  dell’eterno  Padre(Heb,i.6.) 
Primogenito  lignifica  ancora  un  figliuolo, che 
non  fia  flato  preceduto  da  alcdn’altro  ; ed  in 
auefio  fenfo  fi  palla  nell’ antico  tefiamento 
del  dritto  de’  primogeniti  , fia  che  fodero 
unici , o avefiero  de’ fratelli . Gli  Evang'elifU 
hanno  dunque  lignificato  , che  Gesù  Grillo 
era  il  primogenito  ; non  per  dare  ad  intendere 
ciò,  che  non  poteva  ellere  , che  folTe  nato 
dopo  lui  qualche  altro  figlio  a Maria;  ma, 
come  fi  ^ accennato  altrove,  per  infegnarci, 
che  tutto  quello,  che  riguardava  i primoge- 
niti dovea  adempirfi  nella  di  lui  perfona  . 

b Lo  collocò  in  una  mangiatoia . Si  con- 
clude da  quelle  parole,  che  il  luogo,  dove 

11  Salvatore  venne  al  mondo,  ferviva  di  riti- 
ro a gli  animali . Quello  era  una  grotta,  o ca- 
verna fcavata  nello  fcoglio  appartenente  ad 
un’albergo,  che  flava  vicino  alle  porte  della 
città.  La  Beata  Vergine,  e S.  Giufeppe  fu- 
rono obbligati  a ritirarli  quivi,  operchbgli 
appartamenti  dell’albergo  fodero  già  occu- 
pati; o perché  il  tumulto,  che  cagionava  il 
gran  numero  di  quelli,  che  vi  alloggiavano, 
non  lafciadc  loro  altro  luogo  più  commodo 
per  il  parto  di  Maria  . Ivi  dunque  la  più  pura 
delle  V ergini  fenza  foff'rir  dolore , e lenza  cel- 
iare d’ ed'er  V ergine , milc  al  mondo  il  Re  del 
(telo,  e della  terra.  * 
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II.  E perchè  vi  erano  ne’con- 
torni  di  Betlemme  de’ pallori,  che 
guardavano  il  lor  gregge , vegljan- 
do  or  gli  uni , * or  gli  altri  una 
parte  della  notte  ; 1’  Angelo  del 
Signore  apparve  all’ improvifo  ap- 
po di  efli , e fi  videro  circehdati 
di  una.  luce  celefte,  che  loro  ca- 
gfonò  un  grande  fpavento.  Ma 
r Angelo  dille  loro  : Non  temete, 
perchè  vengo  ad  annunziarvi  un 
gr^n  foggetto  di  allegrezza  per 
tutto  il  popolo.  Vi  è nato  oggi 
un  Salvatore  nella  cìttkdi  David.* 
Quelli  è il  Grillo , il  Signore.  Ed 
ecco  il  fegno , al  quale  voi  lo  co- 
nofcerete  : voi  troverete  un  fan- 
ciullo in  fafcie  pollo  in  una  man- 

gia- 

a Vegliando  or  gli  uni ^ or  gli  altri.  Per 
intendere  l’ efprefTione  latina, 
gitias^  noEiisy  bifogna  ricordarfi , che  i Giu- 
dei dividevano  il  tempo  della  notte  dal  tra- 
montare fino  al  levare  del  fole,  in  quattro  par- 
ti eguali,.che  chiamavano  Non  reche- 

rà maraviglia  divedere  il  bell  lame  nel  mefe 
di  Dicembre  paflar  la  notte  allo  fcoperto , le  fi 
confiderà,  che  i cofiumi  dc’paefi  fono  aflai  dif- 
ferenti, e che  la  Paleftina  ^ molte  men  freddai 
che  non  è l’ Italia . 
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giatoja  . Nel  medefimo  iilante  fi 
congiunfe  all*  Angelo  una  truppa 
di  milizia  numerofa  celeAe,che 
lodavano  Dio,  dicendo  : Gloria* 
a Dio  nel  più  alto  de’  cieli , e pace 
fu  la  terra  a gli  uomini  di  buona 
volontà*.  - V ■ 

III.  Subito,  chtf  gli  Angeli 
ebbero  lafciato  Tpaftori  per  ri- 
tornare al  cielo , quelli  fi  difiero 

- reci- 

a Gloria  a Dìo.  Nel  Greco  ordinario  quelle 
parole  hanno  tre  parti  : glori»  a Dio  nel  pili 
alto  de’ Cicli,  pace  fu  la  terra,  a gli'uomini  - 
buona  volontà.  Ma  oltrccch^  dobbiamo  attac- 
carci alla  Volgata;  e manufcrkti  antichi  Gre- 
ci, ed  alcuni  Padri  Greci,  e gli  antichi  Padri 
Latini  hanno  letto  come  leggiamo  noi  al  gior- 
no d’oggi.  I Traduttori,c  gl’interpreti  fono  an- 
cora divifi  nel  fenfo  di  quelle  parole , Pax  ho- 
minibus  bona  voluntatis . Gli  uni  riferendo  il 
bona  voluntatis  a hominibus.,  traducono  ; pace 
a gli  uomini  di  buona  volontà,  a quelli,  che 
vorranno  fervirfi  della  grazia,  ed  approfittarli 
del  benefizio  della  redenzione  . Gli  altri  vo- 
^ 'iono.,cht  bona  voluntatis  y lignifichi  il  buon 
piacere  di  Dio,  e la  di  lui  benevolenza  per 
gli  uomini;  cio^  pace  a gli  uomini,che  Dio  ha 
amato . Eglife  vero , che  la  parola  Greca  fi  pi- 
glia il  pili  fpeflb  nel  tefto  Greco  della  Scrittura 
per  la  volontà  ftelTa  di  Dio,  e fignifica  Dei  be- 
neplacitum;  ma  quella  parola  fi  piglia  ancora 
in  altri  luoghi  tanto  del  vecchio,  che  del  nuo- 
vo Tellamento  per  la  volontà  dell’  uomo . 
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recìprocamente-:  Andiamo  fino  a 
Betlemme  per  vedere  ciò,  eh’ è 
fiiccedutp,  come  il  Signore  ci  ha 
fatto  conolcere . Vi  andarono  lol- 
lecitamente,  e trovarono  Maria, 
e Giufeppe  con  il  Figliuolo  , che 
giaceva  nella  mangiatoja  . Elfi 
videro  allora  con  i proprj  occhi 
ciò,  che  ad  efli  medefimi  era  fia- 
to detto  di  quello  Fanciullo;  e 
tutti  quelli , a’  quali  ne  parlaro- 
no, ne  rimafero  ammirati . Ma- 
ria per  fua  parte  riflettendo  fopra 
tutte  quefte  cole,  andava  ripaf- 
fandole  dentro  se  ftelTa.In  quello 
mentre  i pallori  fe  ne  ritornaro- 
no lodando  , e glorificando  Dio 
di  tutto  quello,  che  avevano  fen- 
tito , e veduto , fecondo  ciò,  che 
loro  era  flato  detto  . L’  ottavo 
giorno  poi*eflendo  arrivato  , nel 
quale  il  Fanciullo ''doveva  eflere 
Tom.I.  C cir- 

a L'ottavo  giorno  poi  e {fendo  arrivato , L’ot- 
tavo giorno  nel  . quale  dovevali  circoncidere  il 
fanciullo. 

b Ne!  quale H fanciullo  doveva  ejfere  circoit- 
eifo . Gesù  Grillo  volle  darci  quello  efempio  di 

ebbe- 


■ ♦ V 
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circoncifo  , fu  nominato  * Gesù , 
eh’  era  il  nome  , che  1’  Angelo 
gli  aveva  dato  avanti  , che  Ibfle 
concepito  nel  feno  della  Tua  ma* 
.dre. 


CAP. 


ebbedienza , e nafetr  fuddito  alla  legge  per  r/- 
comprar  quelli^  che  erano  fudditi alla  legge  ^ 
Galar.4.  5.  Per  altro  come  la  circoncifione  era 
il  contralfegno  di  efler  figlio  di  Abramo  i fe  il 
Salvatore  fi  fofle  difpcnfato  da  quefta  cerimo- 
nia, i Giudei  avrebbero  pigliato  da  ciò  un 
pretefto  per  non  riconofcerlo  in  qualità  di 

a Funominato  Gesti.  Cioò  adire  datoli  il 
nome  di  Salvatore . II  nome  di  Gesù  il  nome 
proprio,  e perfonale  del  Verbo  incarnato  . 
Gli  alitinomi , che  fe  gli  danno,  come  quello 
di  Crìfia , di  Fmanuelle  &c.  non  fono  nomi 
propri , e benchò  gli  convengano  veramente, 
edinuna  maniera  fingolare,  non  fono,  che 
nomi  di  uffizio,  e di  dignità,  che  fignificano 
le  fue  funzioni , e le  fue  prerogative  in  qualità 
di  Salvatore  degli  uomini . 
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Signor  Nostro. 

CAP.  VII.  . > 

Ges2i  è adorato  da’Magi , e portato 
a Gerufalemme  per  eflerc 
offerto  nel  Tempio. 

Matt,  2.  ver/,  i.  12.  Lue,  2. 

■ verf,22,^Ì, 

I.  Sfendo  dunque  nato  Gesà 
r j in  “Betlemme  citta  della 
Tribù  di  Giuda  fotto  il  regno  **  di 
Erode;  i Magi  vennero ' dall’ O- 
C 2 riente 

a In  Betlemme . Piccola  città  in  Giudea  y e 
della  Tribù  diGioda,lontana  Tei  miglia  Italia- 
ne in  circa  da  Gerufalemme.  Quello  era  il  luo- 
go della  nafeita  di  David, e dove  fi  confervava- 
no gli  archivi  della  fua  cafa  ; però  S.  Giufeppe 
fii  obbligato  ad  andarvi  per  farli  fcrivere , m 
confeguenza  dell’editto  ni  Augufto . 

b Sotto  il  regno  di  Erode.  Sul  fine  del  regno 
di  Erode  Re  di  Giudea  padre  di  Archelao.  Al- 
cuniAutori  mettono  la  morte  di  quello  Princi- 
pe alcuni  anni  avanti  il  principio  dell’Era  Cri- 
iliana,o  avanti  il  primo  anno  di  Grazia.Ma  la 
loro  autorità  non  deveprevalere  alla  periuafio. 
ne , nella  quale  erano  i Fedeli , quando  hanno 
cominciato  a fervirfi  dell’Era  Cnfuana  , che 
quell’Epoca  fi  accordafic  cón  la  nalcita  delSal- 
vatore . ’ 

C I M0gi  vennero  daU*  Oriente . Non  vi  i 

cofa 
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riente  a Gcrufalemme,  e diflero; 
Dove  è il  Re  de’ Giudei  , eh’ è 
nuovamente  nato  ? Iniperoc(;hè 
noi  abbiamo  vedutala  lua  lìdia 

in 

cofa  molto  ficura  toccante  i Ma^i/e  non  quel- 
lo , che  vien  qui  rapportato  daH’Evangelifta . 
Se  re  contano  tre , forfè  a caufa  delle  tre  forti 
di  cloni , che  fecero  al  Salvatore . Molti  Inter- 
preti hanno  loro  data  la  quj^lità  di  Re  ; ma  da 
tutto  il  contefto  dell’Evangelio, non  pare , che 
pofla  ricavarfi  niente  di  più , che  fodero  perfo- 
ne  confìderabili  nel  lor  paefe . La  parola  Magi 
fi  piglia  per  tutto  altrove  nellaVoJgata  in  latL 
no  fenfo,e  lignifica  perfone,  che  attendono  alla 
magiare  molti  fanti  Padri  la  prendono  in  que- 
llo fenfo  anche  qui.  Si  crede  però  comunemen- 
te, che  fieno  chiamati  Magi  per  ragione  della 
loro  fapienza,e  della  loro  intelligenza  nell’ A- 
Uronomia . tennero  dall'Oriente  ; cioò  a dire 
da  un  luogo  fituato  all’Oriente  della  Terra 
fanta.  Alcuni  vogliono,  che  efifi  veniflero  dall’ 
Arabia,  altri  di  Perfiarfi  tira  a indovinare. Per 
quel  che  riguarda  il  tempo,  nel  quale  eflfl  arri- 
varono a Gerufalemme , fe  ne  parlerà  più  ab- 
iaffo . 

a Noi  abbiamo  veduta  la  fua  Jìella . Le  ap- 
♦parenze  irregolari,e  le  altre  fingolarità  di  que- 
lla flclla  la  fecero  fubito  pigliare  da  jMagi  per 
un  fegno  certo  di  qualche  gran  fucceflb.  Egl  i è 
verifimile,cbe  avendo  fentito  parlare  della  ce-* 
lebre  profezia  di  Balaam  ; Cbe  una  Jìella  ejci- 
rebbe  di  Qiacoh  ed  una  pianta  s'  alzerebbe 
a'Jfraellor,  eflì  credeflero  divederne  l’adem- 
pimento. Ma  oltre  tutto  quello,  eiTi  ebbero  bi- 
fogno  di  un  lume  interiore,  chefeoprì  loro 

tutto 
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in  Oriente , e fiamo  venuti  per 
adorarlo . A quella  nuova  il  Re 
Erode  fi  turbò,  e tutta  Gerofoli- 
ma  leco.  Radunò  dunque  tutti  i 
principi  * de  Sacerdoti  % con  gli , ic..; dette 
Scribi  della  nazione  * , e do- 
mandò  loro , dove  doveva  nafee-  » i Dottori 
re  il  Grillo.  In  Betlemme  di  Giu- 
da,  rifpofero  elfi;  fecondo  ciò, 
eh’  è llato  fcritto  dal  Profeta  .• 

E FU  ' Bstìemme  terra  di  Giuda.non 

< 7 

C 3 tiejìt 

tutto  il  miflero  di  quefto  nuovo  fenomeno , é 
di  un  movimento  (egreto , che  gli  fece  obbe- 
dire all’avvertimento , che  il  Cielo  dava  loro . 

' a I principi  de'  Sacerdoti  : I pili  confiilera- 
bili  fra  i Sacerdoti , ed  i principali  membri  del 
configlio  de’Giudei . 

• b Con  gli  Scribi  della  nazione:!  dottori  della 
Legge . L’impiego  de’Scribi  era , non  folo  di 
/ilel'crivere  i libri  fanti,  e d’impedire,  che  il 
fagro  teflo  non  ne  foffe  corrotto  •,  ma  ancora 
d’infegnare,  e di  fpiegare  la  Scrittura . 

c E tu  Betlemme.  L’Evangelilta  rapporta  il 
fenfo  della  profezia  in  termini  un  ppcodiffèic- 
ti  da  quelli  del  Profeta.  Il  Profeta  dice  : E voi 
Betlemme , fiele  piccola  fra  le  città  di  Giuda; 
ma  da  voi  efeirà  quello  ^ che  deve  regnare  in 
Jfraello . Egli  ^ evidente , che  quelle  parole 
lignific'ano  ; che  Betlemme,  benché  piccola, 
per  quel  «.he  riguarda  il  fuo  recinto , ed  il  nu- 
mero de’  fuoi  abitatori , diventerà  nientedi- 
meno 
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fieni  l*  ultimo  luogo  fra  le  principali 
Città  di  Giuda , imperocché  da  te  na» 
fcerà  il  capo  y che  governerà  Ifraello 
mio  popolo . Allora  Erode  avendo 
fatto  venire  fegretamente  i Magi, 
s’informò  da  loro  con  gran  cura 
del  tempo, nel  quale  elfi  avevano 
veduto  comparire  la  ftella,  c 
mandandoli  a Betlemme,  dilTe  lo- 
ro : Andate , informatevi  atten- 
tamente del  fanciullo  , c quanio 
r avrete  trovato  , venite  a dim- 
melo , affinchè  ancoij*  io  venga 
adorarlo.  I Magi  avendo  Intefo 
ciò,  che  il  Re  loro  diceva,  fc 
n’andarono  , e nel  tempo  mede- 
limo  la  ftella,  che  avevano* ve* 
duto  in  Oriente  comparve  avanti 

di 

meno  pihconfiderabile,  che  tutte  le  città  di 
Giuda  per  l’avvantag^o,  che  eflfa  avrà  di  dare 
la  nafeita  al  MeiTìa . Per  relazione  dunque  a 

3uefta  preeminenza  di  porto,  e di  dignità  prc- 
etta  dal  Profeta , bilogna  intendere  quelle 
parole  di  San  Matteo  : E voi  Betlemme  di  Gitt^ 
day  fion  fiere  la  piìc  piccola  fra  le  città  di  Giuda, 
a La  fieli  a , che  avevano  veduto  in  Oriente, 
Quelle  parole , e quefte  altre  : Noi  abbiamo 
veduta  la  JUa  fielìa  in  Oriente  i pare , che 

fignifi.- 
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ài  elTi , fìn  che  venne  a fermar^ 
fopra  il  luogo,  dove  era  il  fan- 
ciullo . £{Ti  ebbero  una  fomma 
allegrezza  di  rivedere  la  llella  ,ed 
eSendo  entrati  * nella  cafa  , vi 
trovarono  il  Figliuolo  con  Maria 
iua  Madre,  e proilrandoQ  1’  ado- 
sarono : Poi  aprendo  i loro  tefo- 
ri  gli  oiferirono  **  in  dono  oro , inr 
C 4 cen- 

ignifichino,  che  ìMagi  non  avevano  (ino  a 
quel  fegno  veduta  la  ftella,  che  nel  loro  paefe: 
e che  effa  non  aveva  fervilo  di  guida  nel  loto 
viaggio,  come  (ì crede  comunemente.  Con- 
tuttociò  molti  dotti  Critici  pretendono , che 
la  (Iella,  che  i Magi  vedevano  in  Orisriic-,  «ri 
perpendicolarmente  fopra  la  Giudea  ; perciò 
«(Ti  andarono  a dirittura  in  Gerufalemmc;  non 
dubitando , che  il  nuovo  Re , ch’e(H  cercav.a- 
no , non  fofle  nato  nella  Capitale.'ma  alla  loro 
efeita  da  Gerufalemmc,  bimgnb , che  la  (Iella 
appariffe  loro  di  nuovo, e li  conducelTe  al  luogo 
ifle(To  , dove  era  il  Salvatore . 

a Ed  ejfendo  entrati  nella  cafa . Fu  dun- 
que in  una  cafa , e non  in  una  grotta,  o caver- 
na,in  cui  i Magi  adorarono  GcsìiGri(Ìo.Quan- 
do  il  fagroTefto  non  lodiceflTe  formalmente  j 
quale  apparenza , che  la  beat»  Vergine  fo(Te 
reftata  lino  a quel  punto  in  un  luogo  sì  incem- 
modo , e dove  non  fi  era  ritirata , che  a caula 
della  folla  del  pcmolo,che  fi  trovò  a Betlemme 
nel  tempo  del  (uo  parto  ? 

b Gli  offerirono  in  dono.Oltti  le  ragioni  mi- 

(le- 
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cenfo  , c*  mirra  . Dopo  di  che 
tornarono  nel  lor  paefe  per  un*ali 
tra  ftrada  , perchè  furono  avver»  J 
tiri  in  fogno  di  non  ritornar  più  • 
a trovare  Erode. 

II.  Oliando  il  tempo,  dopo  1 
quale  Maria  Moveva  purificarfi  , 

fu 

fleriofe , che  pofTono  darfi  a quefH  doni , ^ be- 
ne di  con  fiderare,  che  quefio^  fiato  quafi  fem. 
pre  il  cofiunje  degli  Orientali , e che  i fuddit^ 
i non  fi  prefentano  mai  avanti  de’  loro  Principi  | 
fenz-a  qualche  donativo. 

a Mirra . La  mirra  ^ una  gomma  di  liquo-  . | 

»e,  che  diftilla  da  un  albero  odorifero  . Gli 
Antichi  fé  ne  fervivano  fopra  tutto  per  imbai* 
lamare  i cadaveri.  I 

b.  II  tenipo , nel  quale  Maria  doveva  purìfi-  I 
earji.  Quello  doveva  farli  quaranta  giorni  do-  1 
po  il  parto . La  legge  ordinava , che  una  don- 
na, che  aveva  porto  al  mondo  un  mafehio , fot- 
fc  riguardata  come  immonda  per  lo  fpazio  di 
quaranta  giorni. Erta  paflava  i primi  otto  gior- 
ni nella  Tua  cafa,  ritirata  lenza  Vedere  alcuno: 
il  refio  del  tempo  poteva  ricever  vifite,  ma  le 
era  proibito  d’ andare  al  Tempio,  e di  toccare 
€olà  alcuna  di  Tanto . Se  poi  aveva  partorito 
imafemina;  il  tempo,  cne  doveva  precede- 
re la  fua  purificazione,  durava  altrettanto . 
Andava  dopo  a prefentarfi  alTempio,e  vi  oft'e-  - 
riva  un’agnello  in  olocaufto,  con  un  piccione, 
ed  una  tortorella  in  femplice  fagrifizio  ; ed  in 
niancanza  di  un’agnello , due  piccioni , o due 
tortorelle.  Il  Sacerdote  faceva  fopra  di  elTat  al- 
cune orazioni , con  che  rimaneva  purificata . 


« 
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■ fu  gik  paffato,  fecondo  la 
di  Mosè;  Maria,  e Giufeppe  por- gvo.-/.' ,3*2/ 
tarono  Gesù  a Gerulalemme,  per**'^'*' 

^ prefentario  ai  Signore^  come  è 
fcritto  nella  legge  .•  Ogni  mafchioy 
che  primo  nafcerà  yfar^  conf aerato 
a Dio  . Ciò  ancor  fu  per  offrire 
in  fagrifizio  due  tortorelle  , o due 
. piccoli  piccioni  , fecondo  che 
pure  viene  ordinato"- nella  legge 
'del  Signore  . Or'  in  quel  tempo»  aitc  donne 

. ^ r 1 i’  ^ intaniau. 

era  in  Gerulalemme  un  lanto  uo- 
< C 5 . mo 

. / 
a mafchlo  , che  prima  nafeerà . Que- 

lla ancora  è un’altra  legge,  fecondo  la  quale 
tutti  i mafehi  primogeniti,tanto  uomini,  che 
animali  dovevano  edere  ofl’erti,e  confacrati  al 
Signore, in  memoria,  che  i primogeniti  degli 
Egiz)  elfendo  flati  uccifi  dall’  Angelo  eflenni- 
natore , quelli  degrifraeliti  furono  prefervati. 

In  vece  poi  de’figliuoli  primogeniti  ditmtià 
Giudei , Dio  aveva  eletto  fra  le  dodici  Tnbìi 
quella  di  Levi , i mafehi  della  quale  dovevano 
edere  impiegati  al  fervizio del  Tempio.  Conr 
tuttociò  bifc^na’/l.  fempre  prefentareaì  Tem- 
pio i primo^ihiti  delle  a[treTnbti,e  riconolce- 
re  con  ciò  il  fovrano  dominio  di  Dio  : ma  fi  ri- 
compravano dando  cinque  Sicli  della  loro  mo- 
neta . L’Evangelifla  non  dice  pofltivamente, 
che  la  Beata  V ergine  abbia  dato  quello  dana,- 
ro;  ma  lo  fa  affai  capire , quando  dice  foggiuiv 
gendo , che  effa  fece  tutto  fecondo  la  legge . ' 
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1 La  venuta 
del  MelGa  , 
cl>e  fapeva  non 
cfifere  lontana. 


5?  Vita  di  Gesù  Cristo 
mo  pieno  di  timor  di  Dio , nomi» 
nato  Simeone,  che  afpettava  la 
confolazione  * d’  Ifraello  * / Lo 
Spirito  Santo  era  feco,  e gli  ave- 
va fatto  conofcere  , che  non  mo- 
rirebbe fenza  aver  vifto  '*  il  Grillo 
del  Signore  , Andò  dunque  - al 
Tempio  per  infpirazione , e quan-  ' 
do  il  padre , e la*  madre  di  Gesù 
ve  lo  portarono  per  adempire  a 
fuo  riguardo  ciò , che  veniva  pre- 
fcritto  nella  legge  , lo  pigliò  nel-  - 
ie'fue  braccia,  e benedilTe  Dio,  • | 
dicendo  : Adelfo  , o Signore  , fe- 

con- 

a La  confolazione  d*  Ifraello.  I Giudei  fi 
Tervivano  di  quefta  efpreffione  per  lignificare 
la  venuta  delMeffia,  che  doveva  dar  fine  a 
tutti  i loro  mali. 

b II  Crifio  del  Signore , Cio^  a dire  V Unto 
del  Signore . Quello  nome  , che  la  Scrittura 
dà  a 1 Re , che  Dio  eleggeva  per  governare  il 
fuo  popolo , lì  dà  al  Melfia  in  un  fenfo  infini- 
tamente piti  fublime;  e fignifica,  che  il  Melfia 
ha  ricevuto  da  Dio  Tunzione  del  Regno , e del 
Sacerdozio  eterno . • 

c Lo  pigliò  nelle  fue  braccia.  Alcuni  Inter- 
preti hanno  conclufo  da  quello  , che  Simeone 
era  Sacerdote , e che  in  quella  qualità  pigliò 
Gesù  per  prcfentarlo  al  Signore.  Ma  tutto  il 
progrelTo  deiia  narrazione  moAra  provare  il 
' con- 


I 
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4ondo  la  voflra  parola  lafciace 
morire  in  pace ‘il  voftro  fervo, , contento,  e 
poiché  ho  veduto  con  i miei  oc- 
^ chi  il  Salvatore, che  ci  mandate, 
c che  avete  voluto, che  fia  mani- 
feftato  a tutte  le  Nazioni*,  per- LKne  **dti? 
che  ili uminaiTe  i Gentili,  e foflTe 
la  gloria  d’Ifraello  voftro  popolo. 

Suo  “padre,  e fua  madre  reftava- 
no  ammirati  fopra  ciò,  che  fi  di* 
ccvadilui.  Simeone  *’ li  benèdif- 


fe  ' , e difle  a Maria  fua  madre:  3 si  con. 

* _ - „ «rataU»  có  «(fi 

C O Que- delia 

, ' liciti . '■ 

«ontrario;  vi  \ apparenza  alcuna  , 'che  l’E- 

vangeii(la,che  rapporta  efattamente  rutto  ci!^ 
che  riguarda  il  Santo  Vecchio,  avefle  omelTa  ^ 
quedacircoftanza.  Simeone  pigliò  dunque  if 
fanciullo  fra  le  Tue  braccia  per  teUificargli  la 
fua  tenerezza,  e la  confolazione , che  aveva  di 


poflederlo . 

a Sho  padre . La  qualità  di  fpofo  della  Bea- 
ta Vergine  dava  a Gmfeppe  un  dritto  partico- 
lare fulla  perfona  del  Salvatore.  Egli  teneva  a 
fuo  riguardo  il  luogo  di  Tutore,  ed  aveva  il 
pefo  di  allevarlo , e di  nutrirlo . Così  il  nome 
oi  padre  di  Gesti  Crifto,  benché  putativo,  noo 
^ femplicemente  un  titolo  di  onore  in  S.  Giu- 
feppe  : Egli-  ne  ha  fatte  le  funzióni,  e ne  ha 
adempito  le  principali  obbligazioni . 

b Simeone  li  henediffe . Si  congratulò  coq 
«flì  dell’  onore,  che  avevano  d’aver  per  figlio 
. il  MefTìa , ed  il  Salvatore  degli  Uomini , e de- 
fiderò loro  ogni  fona  di  benedizioni . 
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éo  Vita  di  Gesù  Cristo 
Quefto  figliuojo  fark  in  Ifraello 
Toccaiaone  * della  perdita  , e la 
caufa  della  falute  di  molti;  fark 
r oggetto  **  della  contradizione 
c la, volira'anima  ne  fark  pene- 
trata di  dolore;  ma  con  ciò'^  fi 
fcuopri ranno  i fecrea  lentimenti 
I AIU  morte  di  inolti  ' . 

diGesù  Crifto  ttt'  t”  'n  ‘ i /* 

fi  riconobbero  111.  In  quclto  medelimo  tem^ 
: euno  ’ ‘ veri!  po  vivca  ancota  uDa  Prole teffa 

chia- 


mente 

cati. 


^ _ 


a Occajìone  della ptrdÌM . Gesb  Criflo  non 
^ venuto  al  mondo,  che  per  procurare  la  falute 
degli  Uomini . Ma  il  fanto  Vecchio  predice, 
che  molti  per  colpa  loro  no  fi  approfitterebbe- 
ro del  benefizio  della  Redenzione;e  che  in  ve- 
ce di  un  Salvatore  troverebbero  un  Vendicato, 
re  terribile,  ed  un  Giudice  implacabile  ; il  che 
doveva  fuccedere  alla  maggior  parte  de’  Giu- 
dei . 

b L’  oggetto  delta  contradizlon;  . Quella 
metafora  pigliata  da  ciò,  che  fuccede , quando 
molte  perfone  fi  elìercitano  a tirare  ad  un  me- 
defimo  fegno,  fignitìca,che  i Giudei  avreb- 
Iwrodifputatoin  qualche  modo  inlieme  a chi 
avrebbe  fatto  foftrire  al  Media  pili  afiionti , « 
mali  trattamenti.  Egli  diventerà  il  principale 
eggetto  dell’ odio  loro,  e della  loro  crudeltà. 
^ c La  vojìì'a  anima..  Voi  rifcntiretc  il  piò 
\ivo  dolore  fjiolltitggi,  che  verranno  fatti 
al  vollro  figliuolo,  faranno  per  voi  come  tanti 
colpi  di  coltello,  che  vi  farà  iramerfo  nel  feno. 
d Con  di)  Jì  fcuopri-, -anne . Le  perfecuzioni, 
. ,.4-,  . clic 
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Signor  Nostro.  6t 
chiamata  Anna,*  ch’era  figlia  di 
Fanuel  dellaTribù  d’Afer:  Effa 
era  afiai  avvanzata  in  etk,  ed  a- 
vendo  perduto  “il  fuo  marito  do- 
po iett’ànhi  di  Matrimonio,  era 
rimala  vedova  fino  all’ etk  di  ot- 
tanraquattr  anni , che  aveva  al- 
lora . Efia  era  continuamente 
nehTempio,  e pafTava  i giorni,è 
le  notti  in  digiuni,  ed  orazioni; 
cd  efiendo  fopravvenuta  all’iftels’ 
ora  , efia  lodava  il  Signore  ' , e ’ 
parlava  di  lui  a tutti  quelli , che 
afpettavano  la  redenzione  d’  If- 
raello . 

CAP. 

che  foffrirà  ilMefìda  , faranno  rifplender  la  fe- 
de , e la  coftanza  di  quelli , che  remeranno  at-  , 
laccati  alla  fua  dottrina , e ferviranno  per  far 
difcernere  i Tuoi  veri  difcepoli . 

a Avendo  perduto  il  fuo  marito  dopo  fett'  an^ 
ni.  Il  Tello  dice  di  piìi:*yi  virginitate fua: 
il  che  moflra  fi^nificare,  che  efla  fi  maritò  fu- 
bito,  che  fu  nubile,  c che  in  quello  modo  era 
iimafla  vedova  ancor  molto  giovane . 

b E[fa  era  continuamente  »?/ Tew/)/o  . Efla 
vi  flava  quafi  Tempre . Alcuni  Autori  di  fatto 
credono, che  efla  diniorafle  in  effetto  nel  Tem- 
pio,cioè  in  una  fabbrica  congiunta  al  Tempio, 
edeflinata  , convitto  di  giovani  fanciulle, odi 
vedove , che  fi  confacravano  a Dio.  Ma  quella 
in  foflaza  non  h,che  una  femplice  congettura. 
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CAP.  Vili. 

Fuga  di  Gesù  in  Egitto. Strage 
degl’ Innocenti . Gesù  trovato 
• nell’etk  di  dodici  anni  in 
mezzo  ai  Dottori  . 

M/itf.i.v.  1 3.23.  Luc.i.  V.  35>.  52  " 

I.  T^\Opo  che  Maria,  c Giu- 
I J leppe  ebbero  adempito 
tutto  ciò  , che  veniva  ordinato 
dalla  legge  del  Signore , fe  ne  ri- 
tornarono- * in  Galilea  a Naza- 

- ret, 

a RltornMYono  in  Galilea  a Nazaret . S.  Lu- 
ca nulla  dice  dell’ adorazione  de’Maj?i  1 della 
ftrage  degl’innocenti,  della  fuga  in  Egitto, 
delle  quali  cofe  parla  San  Matteo.Supponendo 
che  la  Beata  Vergine,  e San  Giufeppe  andalTe- 
ro  a Bare  a Nazaret  immediatamente  dopo  la 
pufiheazione , bifognerebbe  dire , che  partif* 
fero  da  Nazaret  per  andare  infitto.  Con- 
lurtociò  pare,che  San  Matteo  gli  faccia  pani- 
re  da  Betlemme , Quefta  difficoltà  fi  leva  con 
quel , che  arguifee  Santo  Epifanio , e con  effb 
molti  Interpreti , dicendo,  che  San  Giufeppe 
andò  Cubito  dopo  la  purificazione  a fare  un  gi- 
ro a Nazarct,ma  ritornò  appreflb  aBetlemmc, 
fia  per  1’ occafione  del  viaggio,  che  faceva 
ogn’  anno  a Gerufalcmme  ; 0 pure , che  crc- 
. V deiTe . 
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ret-  , eh’  era  il  luogo  della  loro 
dimora.  Ma  1’  Angelo  del  Signo- 
re apparve  in  fogno  a Giufeppe, 
‘e  gli  diflè  : alzatevi,  e pigliàf^  il 
figliuolo  con  la  madre,  fuggite  iti 
Egitto,  e non  ne  partite  fin  tanto 
eh’  io  non  ve  lo  dico;  poiché^rode 
cercherà  il  fanciullo  per  uccider- 
lo. Giufeppe  fi  alzò,  e la  notte 
\ iftefTa  pigliando  il  figliuolo  con  la 
> madre  fi  ritirò  in  Egitto  , dove 
reftò*  fino  .alla  morte  di  Erode: 
ecosi  ir  verificò  ciò,  che  il  Signo- 
re ha  detto  col  mezzo  del  Profe- 
ta lo  ho  richiamato  *’  il  miojì^liuo- 
lo  dalP Epìtto^ , 

II. 


11.  I. 


dede , che  il  Meflfìa  dovefTe  eflìrre  allevato  nel 
luogo  della  fua  nafeira;  o per  qualche  altra  ra- 
gione ; che  di  ià  portò  il  fanciullo  in  Egitto  : 
che  al  Tuo  ritorno  dall’Egitto , volendo  ancora 
tornare  a Betlemme,  foflc  avvertito  dall’  An- 
gelo di  andare  a Nazaret , doye  fece  dopo  la 
ìua  dimora  ; o finalmente  ancora , che  paflafT* 
per  Betlemme,  andando  da  Nazaret  nell’ t- 
gitto.  ■«. 

a Doverejtb  fino  alla  morte  Erode 

morì  al  piò  tardi  l’anno  dopo  la  flrage  degl'Ia- 
nocenri . 

b Io  ho  richiamato  il  mìo  figlinolo  dalPE- 
■ - " gitto. 
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‘ II.  Allora  Erode  vedendofi- in- 
gannato da  i Magi,  entrò  in  una 
gran  collera,  e mandò  ad  ucci- 
^ clete  lutti  i fanciulli,  che  erano  a. 
Betlemme,- e ne’ contorni  folto 
l’età  * di  due  anni,  regolandofi  in 
ciò  f#ra  il  tempo ‘’del„  quale  lì 

. . • era 

ghto . Quefta  profezia  riguarda  nel  fenfo  let- 
terale il  popolxj  Ebreo,cd  il  fuo  ritorno  dali’E- 
gittó  ; ma  efla  non  fi  è avverata  intieramente, 
che  nella  perfona  di  GesUCrifio , e nel  Tuo  ri- 
torno dall'Egitto . « 

a Sotto  l'età  dì  due  anni . Secondo  alcuni 
Critici  nulla  ci  obbliga  a credere  , che  Erode 
fece  morire  i fanciulli  appena  nati , oche  non 
avevano  , che  un  anno  . La  cura  , che  egli 
; ebbe d’informarfi efattamente  del  tempo,  nel 
quale  la  fieila  aveva  cominciato  a comparire  , 
potrebbe  far  credere  al  contrario  , che  non 
lofie  fiata  levata  la  vita  , che  a i foli  figliuoli , 
che  avevano  toccata  l’ età  di  due  anni , o che 
fe  le  avvicinavano . • . 

b Regolandofi  in  ciò  /opra  il  tempo , del  qua- 
le fiera  informato  da  i Magi . Erano  dunque 
due  anni,  che  la  ftella  era  apparfa  a i Maggi. 
Qiiefio  pare  incomrafiabilc,fe  fi  confronta  con 
qt^dlo  , che  1’  Evangelifia  ha  detto  di  fopra , 
Orla  (Iella  non  era  .apparta  a i Maggi,che  do- 
po la  nal'cita  di  Gesù  Grillo . Quefto  apparilcc 
dal  dilcorlb  dc’MagirDot'e.^  //  Re  de'  Giudei , 
eh:  è nato  ; poiché  noi  abbìam  veduta  la  fua 
Jìel/a  in  Oriente.  Efiì  inferifeono  dall’appari- 
zione deila  ftella  ia  nafeita  del  MeiTia  ; ne  può 
. • dubi- 
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era  informato  da  i Magi.  E con 
ciò  fi  adempì  quello  , che  ha  det-  ' 
to  il  Profeta  : V aria  ha  rimbom^ 
hato  * di  lamenti^  e di  dolorefe grida 

di 


dubitar^ , che  in  cib  non  abbiano  fegnitata 
l’ifpirazione  divina.  Quindi  pare,  che  debba 
concluderfi,  che  Gesù  Grido  era  già  due  anni,  ' 
ch’era  nato , quando  i Magi  l’adorarono  , ed 
Erode  fece  uccidere  gl’  Innocenti . Ma  conae 
San  Giufeppe , che  faceva  la  fua  dimora  ordi- 
naria a Nazaret,  fi  trovò  a Betlemme  due  anni 
dopo  la  nafcita  del  Salvatore  ? Oltre  le  ragioni 
dette  di  fopra , poteva  efiervi  venuto  pw  ve- 
dervi i fuoi  parenti . L’Evangelio 
ri  re,  cheinfinui,  ch’egli  dimorava  in  Giudea, 
poichb  penfava  a venirci  nel  Tuo  ritorno  dall’ 
Egitto  ; e folo  andò  a dare  a,Nazaret  in  Gali- 
lea, perchò  Archelao  figliuolo  di  Erode  regna- 
va in  Giudea.  • 

a L’ aria  ha  rimbombata  dì  lamenti , e di 
dolorofe  grida  di  Rachele . Il  Profeta  fi  fpiega 
ouì  in  uno  dile  figurato.  Raehelt  era  la  madre 
ni  Beniaminoj'efl'a  era  fiata  fepellita  a Betlem- 
me . Ella  fi  prende  qui  per  gli  abitatori  di  Bet- 
lemme , ed  in  particolare  per  le  madri  de’fan- 
ciulli,  che  furono  uccifi  , de’ quali  molti  aiij 
cora  difeendevano  da  Beniamino . Rama  un 
luogo  aito , o una  città , affai  poco  didante  d^ 
Betlemme:  queda  parola  fignitìca  qui  i luoghi 
circonvicini , ove  fi  fecero  lentire  le  grida , e 
le  lamentazioni  del  popolo  di  Betlemme.  Qué- 
da  profezia  riguarda  ancora  la  defolazione  de’ 
Giudei  nel  tempo  della  cattività  di  Babilonia. 
San  Girolamo  ha  creduto , che  Rama  non  fofle 

. qui 
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66  Vita  di  Gesìi  Cristo 
t Per  Rachele  di  Rachele\cbe  piange  i fuoi  figlino- 
iiS*Tutte*ié  vuole  confplarfe^  perchè  non  vi 

fcmme'*'  pfl*  .•  Erodc  dunquc  cffendo 

mortc^,  r Angelo  del  Signore  ap- 
parve in  fogno  a Giufeppe  neU’È- 
gitto,  e gli  difle  ; Levatevi , pi- 
' gliate  il  figliuolo  con  la  madre , e 

tornate  nella  terra  d’  Ilraello  , 

^ poiché  quelli,  che  cercavano  di 
levar  la  vita  al  fanciullo , fono  , 
gik  morti  . Giufeppe  s’  alzò  , 
pigliò  il  figliuolo  con  la  madre, 
'•^•ritornò  nella  terra  d’ Ifraello.* 

« 

ma  fentendo  dire  , che  Archelao  ' 
regnava  nella  Giudea  in  vece  di 
Erode  fuo  padre  temè  di  an- 
darvi; e fuU’ifpirazione,  che  pur 
ricevette  ,in  fogno  , fi  ritirò  in 
Galilea,  e ritornò  a dimorare  nel* 
la  citici 'di  Nazaret  : e cos'i  fi  è ve- 
rificato ciò  , eh’  è fiato  detto  da* 

Pro- 

• 

qui  un  nome  proprio , ma  che  fignificaflc , *x~ 
'Celfum  in  Rama  \ cio^  adire  in  excelfo  ; di 
forte , che  vox  in  Rama  audìta  efi  ; dovreb- 
be elTer  tradotto  : C7»4  vocr  fi  è fatta  /enti re 
ogni  ^artf  fcr  P aria  ^ 
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Profeti , che  Gesù  farebbe  * flato 
chiamato  Nazareno.  , 

III.  Fra  tanto  il  figliuolo  ere- 
fceva , e fi.  fortificava  effendo 
pieno  di  fapienza,  e, la  grazia  di 
Pio  era  in  lui'.  Il  fuo  padre,  e , ©io  con  ì 
la  ‘fua  madre  andavano  ogn’  an-  « 

no  p»c«rfiinliù. 

a Sarebbe  flato  chiamato  Nazareno.  G«sù 
Crifto  ^ fp«flb  chiamalo  Nazareno  nell’  Evan- 
gelio.! Giudei  lo  chiamavano  così  per  difprez- 
zo  , facendo  allusone  alla  piccola  città , dove 
era  Aato  allevato . Ma  S.  Matteo  fa  veder  qui, 
che  qucAo  nome  conviene  ancora  ai  Salvatore 
per  titoli  molto  più  miAeriolì , ed  onorevoli  ♦ 

In  effètto  la  parola  Ebrea  Netrer , d’onde  vie- 
ne Nazaret , fignifica  un  germe , una  pianta, 
un  fiore,  che  deve  sbucciare,  e fpuntar  di 
nuovo  : flos , germen , orient . Ora  i Profeti 
avevano  dato  tutti  quefti  titoli  ai  Meflfìa . Ge- 
remìa al  cap.  2^.  5.  al  medefimo  1 5.  Zach.al 
8.  d.  1 2.  Ifaia  poi  gli  aveva  dato  queffo  nome 
fleflb  Netrer  al  cap.  1 1. 1 Profeti  dunque  ave- 
vano chiamato  ilSalvatoreNazareno  in  termi- 
ni efpreffì,  0 applicandoli  la  lignificazione  di 
queua  parola  : e le  fu  chiamato  Nazareno  in  ' 

occafione  del  di  lui  foggiorno  in  quella  città:,* 
fu  per  lignificare, chequefto  nome  li  conveniva 
in  tutti  i fenfi , che  poteva  avere . 

b Crefeeva  -,  e fi  fortificava . Cioè  a dire, 
fecondo  la  maggior  parte  degl’  Interpreti , il 
corpo  di  Gesù  crefeeva , e fi  fortificava . Altri 
contuttocib  danno  a quello  luogo  lo  fleflb  fen- 
fo,  che  all’altro  nel  fine  di  qucfto  capo , dove  lì 

dice, 
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no*  a Gerufalemme  nel.  tempo, 
che  fi  folennizzava  la  Pafqua  ; e 
quando  egli  ebbe  toccata  l’et^  di 
dodici  anni  , efiendo  elfi  andati, 

fe- 
lice , ^che  Gesù  crefeeva  in  faviezia , in  età  , 
ed  in  grazia . Il  tefio  Greco  favoiifce  quella 
l'piegazione  ; perché  dice,  che  Gesìi creleeva, 
e fi  fortificava  in  ifpirito.  Si  veda  lanata  uU 
lima  di  queflo  capo. 

> a Andavano  ogn'anno  a Gerufalem.ne , Si 
crede  comunemente , che  tutti  i Giudei , al- 
meno gli  uomini,  foifero  obbligati  ad  andare  a 
Gerufalemme  tre  volte  l’anno,  per  Pafqua, 
per  Pentecofte , e per  la  fella  de’  TabernacolL 
Il  fondamento , che  fi  ha  di  creder  quello , na^ 
fee  dalla  legge  di  Mos^  ; che  ordina , che  tutti 
i mafehi  fi  prefentmo  tre  volte  l’anno  avanti  al 
Signore  ne’giorni  defiinati  ; da  che  fi  conclude 
ancora  , che  S.  Giufeppe , che  olfervava  efat- 
itamcnte  la  legge, non  mancava  di  renderli  tre 
volte  l’anno  a Gerufalemme , benché  TEvan- 

? elio  non  faccia  qui  menzione , che  della  fella 
i Pafqua  .Vie  bene  apparenza,  che  la  leggr, 
che  fu  promulgata  da  Mose , quando  gli  Ebrei 
erano  ancora  rmchiull  iu  un  campo , non  folfe 
generale  , che  per  quel  tempo . Quando  poi  il 
.popolo  di  Dio  lì  moltiplicò,  e fu  divifo  in  Prcv 
.vincie;  non  é nè  credibile  , nèpolTibile,  che 
tm.i  gii  uomini  della  J>alellina,e  de’Juo.ghi  vi- 
cini fi  rcndelTero  tre  volte  i’anno  a Gerulaleai- 
mc,  c ne’inedefimi  giorni . Contuttociò,  ben- 
ché tutti  non  vi  folfero  obbligati , e Copra  tutto 
quelli,  che  erano  lontani  da.  Gerufajemme  ; 
moiri  non  lafciavano diandarvi  per  divozione. 
Quefio-é  quello,  che  ,S.  Giufeppe,  e laB.  Ver- 
.ginc  praticavano  per  la  feAa  di  Pafqua , 
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fecondo  il  cortume  , alla  fella , 
mentre  lene  ritornavano, paffàtii 
giorni  della  folennitk  , il  figliuo- 
lo Gesù  reftò  in  Gerulalemme  len- 
za che  fe  ne  accorgelTero , fg  non 
dopo  una  giornata  di  cammino: 
poicjiè  avevano  yedimjjm  allo- 
ra , che  egli  fone  * nTUa  Truppa 
delle  perlone,  cjie  ritornavano. 
Lo  cercarono  dunque  fra  i loro 
parenti , ed  amici.;  e non  aven- 
dolo trovato  , ritornarono  cer- 
candolo fino  a Gerulalemme.  Al 
termine  di  tre.giorni  lo  ritrovaro- 
no nel  Tempio  leduto  in  mezzo  a 

. i doi> 

» ' 

a CAtf  e^ltfojfe  nella  truppa.'R^ì  ^ verifimi» 
le , che  eflendo  finita  la  fella  ; tutti  quelli , che 
erano  della  medelima  città , o della  ftefla  par- 
te di  Paefe  fi  congiunyefiero  infieme  per  ritor- 
narfene,  ecamminafierodivifi  in  diverfe  par- 
tite . La  B.  Vergine , e S.  Giufeppe  credevano 
dunque , che  Gesù  fi  fofle  unito  a qualcheduno 
de’loro  amici , o de’  loro  Parenti  ; n^  fi  accor- 
rerò del  contrario,  fe  non  che  la  fera,  quando 
tutta  la  truppa  cfTendofi  riunita  non  lo  trova- 
rono. Ritornarono  dunque  il  giorno  feguente 
a Gcrufalemme;  ed  il  terzo  giorno  eflendo  an-^ 
dati  al  Tempio  lo  ritrovarono . 

b Seduto  in  mezzo  a i dottori.  Gesù  Grillo 
non  era  feduto  nel  juedefuno  ordine  ’de  i dot- 
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i 3ottori  , che  interrogava,  ed 
afcoltava  : reltando  forprdi  della 
. fua  fapienza,  e delle  lue  rifpofte 
1 Le  fueintet.  * tutti  quelli,  chc  lo  Icntìvano 

rogazioni.dan.  i ^ c'  i r i 

do  luogo  a i parlare,  òuo  padre,  e lua madre 
terro^tr  lui  nmalero  maravigliatt  di  vederlo 

niedefitno.  q^l  a,  figlio  mÌO^  gli 

diffe  * nfflre,  perchè  avete  fat- 
to quefto  con  ? Vi  cercavamo 
affai  afflitti  vplìto.  padre,  ed  io. 
Perchè  mi  * cc/cavate  ? rifpofe  lo- 
- 'non  fapev^  ,>  che  hi  fogna 
.che  io  m’impieghi  in  quelle cofe, 

3 La  gloria  di  ^ che  riguardavano  mio  Padre*? 
mio  rad».  EflS. 

« 

Tori,  mafopra  uga Tedia  inferiore,  o ancora 
irr  terra  fopra  un,cufcino , o fi^ra  un  tappeto , 
fecondo  quello^  die  allora  fi  praticava  con  i 
giovani , che  andavano  al  Tempio  per  farfi 
ifiruire  da  i dottori  delia  legge  . 

a Perchi  mi  cercavate  ? La  rifpofìa  del  Sal- 
vatore pare  a prima  villa  un  poco  dura  ; ma 
bifogna  ricordarfi  , che  voleva  far  conofeere 
a i Giudei , eh’  egli  non  era  femplicemente  fi- 
glio di  Maria , e che  era  pib  che  uomo.  Vole- 
va ancora  infegnar  loro  , che  non  vi  ^ cola , 
alia  quale  non  debba  efier  preferito  il  lèrvigio 
di  Dio. 

b in  quelle  cofe , che  riguardano  mio  Pa- 
dre. Molti  fanti  Padri , cd  alcuni  nuovi  In- 
terpreti fpiegan»  quelle  parole . la  his  qua 

Pa- 
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Eflì  però  non*comprcfero  ciò  , 
che  loro  diceva  V,  La  fua  madre  I Non  ne  con< 
però  olTervava  tutto , e V andava  JJ/"® 
meditando  dentro  di  sé.  Gesù  fé 
ne  ritornò  con  eflì  a Nazaret , ed 
era  lor  fottopofto,'  e foggetta  , 
crefcendo '*  in  faviezza  , in  elà*,^ 
ed  in  grazia  ’ avanti  Dioj  e gli  * F«eva  *?ni 
uomini.  a'e°/p!ù”uftl 

^ pienza  , e la 
grazia  , della 
quale  fu  f«m- 


CAP.: 


pre  ripieno  • 


Patrlsmeìfunty  del  Tempio  iftelTo  : comef# 
aveflie  detto  : In  Tempio  patrìj  me/:Perch^  mi 
cercate  altro’re , non  fapevatc , che  io  debbo 
eflere  nelTempio  di  raioPadre?La  fpiegazionc 
comune  pare  la  pib  naturale , cioè  in  quelle 
cofe , che  riguardano  la  gloria  del  mio  Padre . 

a Non  compre  fero  i Cio^,  non  intefero  allo- 
ra tutto  il  Cenfo  delle  parole  di  Gesti  Grillo;  nb 
quali  erano  quelle  cole, nelle  quali  elTo  doveva 
impiegarli . Cick  a dire , elTt  non  fapevano  an- 
cora ciò  , che  Gesù  Grillo  doveva  fare  per  la 
gloria  di  Tuo  Padre , e per  la  falute  degli  uo- 
mini . 

b Crefeendo  in  faviezza . Gesti  Grillo  an- 
cora come  uomo  nò  poteva  piò  crefeere  in  per- 
fezione , perché  aveva  ricevuto  dal  principio' 
la  pienezza  della  fapienza , e della  grazia;ma 
a mifura,  che  fi  avanzava  in  età,  dava  contraf- 
fegni  piò  fenfibilidi  fapienzaie  la  grazia  della 
quale  era  ripieno  , rifpiendera  di  vantaggio  a 
gli  occhi  degli  uomini . 
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C A J?.  IX. 

S.Giovanni  comincia  a battezzare* 

3.  verf,  1 . 1 2.  Marc,  i. 

.*  verJ.i,S,Luc,^,vcrf,i.  i2, 

I.  TL  decimo  quinto  anno  dell* 
imperio  * di  Tiberio  Cefa- 

t 11^ decimo  quinto  anno  delP imperio  di'Tibe-^ 
rio  Cefare  . Supponendo  che  l’ anno  decimo 
•quinro  dell’imperio  di  Tiberio  (ìafìatoil  vi* 
gefimo  nono  di  Gesù  Crifto , come  ancora 
dell’Era  Cnfliana  ; bifogna  cominciare  a con- 
tare gli  anni  dell’  imperio  di  Tiberio  dopo  la 
morte  di  Augufìo , che  fuccedette  l’anno  de- 
cimo quarto  dell’Era  Cridiana.  Quelli  che 
credono,  chelanafcita  del  Salvatore  fìa  pre- 
ceduta di  tre,  o quattro  anni  il  principio  dell* 

Era  comune , pretendono,  che  San  Luca  abbia 
contati  gli  anni  di  Tiberio,  non  dopo  che  que- 
llo Principe  regnò  folo  ; ma  tre , o quattro  an- 
ni prima,  quando  AuguHo  l’aflbciò  all’im- 
perio.  Il  primo  fentimento  ò più  conforme  alle 

?arole  del  facro  Tello,  ed  al  fentimento  de* 
edeli , che  fono  flati  fenza  dubbio  ben  con- 
vinti , che  la  nafeita  del  Salvatore  non  fia  pre- 
ceduta , che  di  foli  fei  giorni  il  primo  anno  ' 
dell’Era  Crilliana . Quando  elH  hanno  comin-  ^ 
ciato  a contare  dagli  anni  di  GesùCrillo,ò  egli 
verifimile , che  tutti  ignoraflero  allora  il  vero  • 1 
tempo  della  nafeita  dei  Salvatore  ì * j 
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•re  y Pontio  Pilato  * effcndo  Go- 
vernatore della  Giudea  , Erode 
Tetrarca  '*  della  Galilea  , e Filip- 
po fuo  fratello  dell’Iturea  Tra- 
conitide,  e Lifania  del  paefe  di  • 
Abila;  nel'  tempo  di  Anna,  e 
Tornd,  D Cai- 

i 

a Pontio  Pilato  effendo  Governatore  della 
Giudea . La  Giudea , dove  Erode , ed  Arche- 
lao avevano  fucceflfìvamente  regnato  i primi 
anni  della  vita  di  GeshCriHo,  era  diventata 
in  apprelTo  provincia  de’Rotnani . Gl’Impera- 
tori vi  mandavano , come  nell’altre  provincie 
dell’Imperio,  de’Governatori , che  n chiama- 
vano ancora  Procuratori , o Prefidenti . 

b Tetrarca.  Quella  parola  ^nifica  origi- 
nalmente un  Principe , che  pofliede  la  quarta 
parte  di  un  grande  (tato . Ma  gli  Autori  il  pib 
delle  volte  non  hanno  riguardo  a quefiaetimo- 
logia,  e danno  il  nome  di  Tetrarca  a un  piccol 
Principe , che  governa  con  autorità  fovrana . 
Gli  Evangelifii  danno  ancora  qualche  volta  a 

Suefto  Er^e  il  nome  di  Re  : fi  crede , che  i 
.emani  gli  permettefiero  di  ufarne . La  Tra- 
conitide , e l’Iturea  erano  due  piccole  provin- 
cie di  là  dal  Giordano  all’Orienté  della  Gali- 
lea . La  contrada  di  Abila  pare  eflcre  fiata  fi- 
tuata  fopra  la  Traconitide  verlò  il  fetten- 
trione,  ed  aver  fatto  parte  della  Siria.  Quel 
Lifania , del  quale  fi  parla  qui , non  fi  fa  be- 
ne chi  folTe,  può  eflere  eh’  egli  foflc  figlio  di 
un  altro  Lifania,  che  Marco  Antonio  fece 
morire . 

C Nel  tempo  di  Anna , e Caifas  principi  de* 

Sa~  ■ 
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Caifas  principi  de’ Sacerdoti , la 
parola  del  Signore* fi  fece  femire 
I Ricevett«a  Giovanni  figliuolo  di  Zac'aria'* 
orc'ine  dipre.  deferto  . Egli  andò  in  tutto 

flicare.  ^ o 

• ' il  paefe , che  e lungo  il  Giordano, 

pre- 


Sacerdotì . Quelli , che  pretendono , che  non 
vi  fiano  flati  mai  fra  i Giudei  due  gran  Sacer- 
doti in  una  volta, fono  affai  imbarazzati  a fpie- 
gar  quefto  pafTo . Ma  quello , che  fi  dice  altro^ 
ve , che  Caifas  <ra  un  gran  Sacerdote , l’anno, 
che  morì  Gesù  Crifto  ; Erat  Pontifsx  anni 
i/lius]  ( Joan.  i8.  ) pare  che  fia  lo  fciogli- 

mento  di  quefta  difticoltà  ; poiché  fi  conclude 
daqueflo,  che  vi  erano  allora  in  effetto  due  , 

gran  Sacerdoti , ma  fervi  vano  per  anno , e così  I 

non  ve  n’  era , che  un  folo  in  carica  . Vedafi 
la  nota  ^.del  cap.  zi, 

a La  parola  del  Signore  fi  fece  fentìre  a Gio~  , 
•vanni.  Cioh  ricevette  ordine , e commiflione  I 
da  Dio  di  predicare . San  Giovanni  fi  era  riti-  , 
rato  fin  dalla  fua  gioventù  nel  fondo  di  un  de-..  | 

ferto , e di  là  fi  avanzò  fino  alle  rive  del  Gior- 
dano per  battezzare, dal  che  i flato  poi  foprau- 
nominato  Battifla . Il  detto  deferto  era  nell» 
Giudea  di  quà  dal  Giordano . 

b Egli  andò  in  tutto  il  paefe  . Gli  Evangeli- 
ci fanno  menzione  di  tre  luoghi , ove  S.  Gio-  ^ 
vanni  predicò,  e battezzò  in  diverfi  tempi. 
Battezzò  fubito  nel  deferto  di  Giudea  fui  la  ri- 
va, e di  quà  dal  Giordano  (S.Matt.  j.r.)  dopo 
a Betania  di  là  dal  Giordano . ,(  S.Gio;  i.  28.  ) 
finalmente  aÉnnon  vicino  Salim  verfo  i confi- 
ni della  balla  Galilea . ( S.  Gio.  2j.  ) 
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predicando  il  Battefimo  di  peni- 
tenza' per  la  retntiTione  * de’  pec-' 
cati  * . Fate  penitenza  , diceva  , Efortandoi 
egli,  perchè  il  regno  di  Dio “ è 
vicino:  e cosi  il  Profeta  'Ifaiaha 
parlato  di  lui,  quando  ha  detto.- fiaione,ed''ua 
Ecco , che  io  mando  il  mio  Angelo  pTnTtenL 
avanti  di  voi  per  prepararvi  il  cam-  ’* 

mino . Si  fentird  la  voce  dì  quello^ 

D 2 che 

a Per  la  reminone  de'peccati.W  battefimo  di 
S.  Giovanni  non  aveva  per  fteflb  la  virtù  di 
fcancellare  i peccati;  non  era,  che  un  fegno  " 

efteriore  di  penitenza , del  quale  fi  ferviva  il 
Precurfore  per  difporre  i Giudei  a ricevere  la 
remilTione  de’ peccati  col  battefimo  di  Gesù 
Crifto. 

b II  regno  dì  Dio  è vicino . Il  Cielo  ^che  era 
(lato  chiufo  fin’ allora,  doveva  efiere  final- 
mente smetto  ; Quello,  che  doveva  mette- 
re in  pofleiTo  gli  uominidellaGloria  celefte,era 
già  arrivato . Con  quelle  parole  S.  Gio:  infi:- 
gna  a’Giudei , che  il  regno  del  Meflìa  non  de- 
ve elTere  di  quello  mondo,  e che  non  era  venu- 
to per  procurar  loro  felicità  temporali,  come 
falfamente  fe  lo  perfuadevano . 

c II  Profeta  Ifaia . Non  vi  fono , che  le  pa- 
role dr  un  foloverfetto,  che  fiaijpd’ I l'aia  ; le 
altre  fono  di  Malachia  : ma  come  che  quelle 
due  profezie  riguardano  la  llelTa  perfona  , c - 
fignificano  la  llelfa  cofa;rEvangelilla  fi  ^ con- 
tentato di  citare  Ifaia  il  più  antico  , ed  il  più 
cognito  de’ Profeti,  j 
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che ^rìd a nel  deferto  .'Preparate  ^ là 

Jìrada  del  Sigrttre^  fateli  retti  ferì- 

r Frepmte  i f i^'^i  * ,*  riempiranno  tutte  le  vaK 

^ fi  dlfbapranno  tutte  le  monta. 

ricever  il  Mef-  pne , e tutte  le  colline'.  Le  firade  che 
fia  , che  deve  ^ \ r ^ j j-  • 

trahrtwtcom-  non Jaranno  rette  Jt  raaatrtXj(cran. 
parue.  e quelle .^che  faranno  difaflrofey 

Ji  fpianerannOy  ed  ogn  uomo  vedrà  il 
Salvatore  mandato  da  Dio  . 

V 

II.  Ot  Giovanni  portava  un’ 
abito  di  pelo  di  Camelo  , ed  ave- 
va intorno  a i reni  una  cintura  di 

cuojo, 

a Preparate  la  firada  del  Signore.  Con  que- 
lle parole metaforiche  Ifaia  prediceva  a i Giu- 
dei la  loro  liberazione  dalla  cattività  di  Babi- 
lonia, e annunziava  loro,  che  tutto  era  pronto 
per  il  ritorno  loro  in  Paleftina.  Ma  quella  pro- 
fezia riguardava  piti  particolarméte  la  venuta 
del  Precurfore,  che  doveva  preparar  gli  animi 
a ricevere  il  Mellìa . Quelle  parole  nel  (ènlb 
proprio,  e letterale,  lignilicano  folo,  che  il 
Melfia  era  vicino  a comparire , peravvertire 
i Guidei  di  metrerfi  in  Ulato  d’approfittarfi 
della  fua  venuta . Il  Profeta  impiega  una  com- 
parazione pigliata  dal  collume,  che  vi  i di 
Spianare , e di  accomodare  le  llrade  , per  le 
quali  qualche  gran  Principe  deve  paffare . 

b Or  Giovanni  portava  un  abito  di  pelo  di 
Gamelo.  Si  fcrvivano  all’ora,  come  oggi  , 
de!  pelo  di  Camelo  per  fare  una  flolià , che  noi 
.chiamiamo  Camtlotto  ; ma  fé  ne  faceva  anche 

una. 


Di  . 
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cuojo , viveva  * di  faltarelle  * , c di 
miele  filveftre.  Correvano  a lui 
in  folla  da  Gerufalemme,  da  tut- 
ta la  Giudea, e da  tutto  il  pae- 
fe , eh’  è lungo  il  Giordano  ; e 
quede  perfone  , accufandofì  de* 
D 3 loro 

una  teffìtura  rozza , e ^rofla , della  quale  era 
l’abito  di  S.  Giovanni.  Alcuni  pretendono, 
che  S.Giovanni  fofft  veftito  di  pelle  di  Carne» 
lo , o di  molti  pezzi  di  pelle  di  Camelo  cuci- 
ti infieme . Perché  non  dir  più  torto , che  foi- 
fero  di  una  tertìtura  ruvida,  come  abbiam 
detto  ? vi  ^ forfè  in  querto  troppa  delicatezza? 

a Vìveva  di  faltarelle . Quelli  che  hanno 
voluto  fortimire  alle  faltarelle  un*  altra  forra 
di  nutrimento,  ignoravano  fenza  dubbio,  che 
appreffo  la  maggior  parte  degli  Orientali , le 
faltarelle  fono  ancor’  oggi  una  vivanda  artai 
ordinaria,  e che  molti  popoli  mangiano  di 
querti  animali:  fe  ne  parla  anche  altrove  nella 
Scrittura , come  di  un  cibo  permeffb  a i Giu- 
dei.Non  ^ dunque  neceflariodi  pigliare  la  pa- 
rola Greca  del  Tcrtoper  Tertremità  di  certe 
piante  , ò per  frutti  lalvatici  . Quello , che 
vi  era  qui  folamente  di  fingolare  era,  che 
S.  Giovanni  le  mangiava  fenza  alcun  condi- 
mento , e non  mangiava  fe  non  faltarelle,  c 
miele  filvertre. 

b Accufandofi  de'  loro  peccati.  Quefte  paro- 
le par  che  fignifichino,  che  non  folamente  fi 
riconofeevano  in  generale  per  peccatori , ma 
che  fi  accufavano  in  particolare  de’loro  pecca- 
ti . Querto  però  non  ha  nulla  di  comune  con 
la  confeflione  facramentale  della  nuova  legge. 


1 I poveri  ne 

mangiavano 
comunemence 
in  Orienta . 
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loro  pecxati , ricevevano  * da  lui 
il  battefimo  nel  Giordano  . Ma 
Giovanni  vedendo  molti  Farifei, 

‘’e  Sadducei,  che  venivano  ver- 

fo 

a Ricevevano  da  lui  il  batte fitnoi  Con  l’im- 
merfionc  di  tutto  il.  corpo  nel  Giordano.  I 
pittori  s’ ingannano , quando  rapprefentano 
civerfamente  la  maniera , con  la  quale  il  Sal- 
vatore ricevette  il  battefimo.  Quello  battefi- 
ino  non  era , che  una  profelTione  pubblica  ed 
cfleriore*  di  penitenza  . • 

b Farifei^  e Sadducei.  Quefti  erano  i n(V 
mi  di  due  Sette  famofe  appreflbi  Giudei.  I 
Farifei  11  piccavano  di  oflervare  la  legge  con 
l’ultima  elattezza  . Ne  i loro  digiuni , e nel- 
la maniera  di  pagare  la  decima  clll  palTavano 
piu  avanti  di  ciò , eh’  era  comandato . Il  nu-  I 
mero  infinito  delle  falfe  tradizioni,  che  con-  - | 
giungevano  ai  Tello  della  legge,  ne  rendeva  1 
il  giogo  infopportabile . Per  altro  il  loro  or-  : 
goglio,  e la  loro  ipocrifia  li  faceva  perdere  ! 
tutto  il  merito  di  quella  vita  auHera , e rego- 
lare, della  quhle  elTì  facevano  profefflone.  I i 
Sadducei,  a dire  il  vero , non  avevano  rotto  I 
apertamente  con  la  finagoga  ; ma  i loro  fenti- 
menti  erano  così  lontani  dalla  credenza  co-  ! 
mune  de’  Giudei,  che  dovevano  elTere  riguar-  j 
dati  come  Eretici . Oltreché  elTì  rigettavano 
ogni  Torta  di  tradizione,  negavano  fa  rifurtt- 
zionc,  e l’immortalità  deH’anima,non  ricono- 
fcevano  nò  gli  Angeli, nò  gli  fpiriti:(.^6l.^.d.) 
il  che  potrebbe  farli  riguardare  come  Atei. La 
maggior  parte  delle  perfone ricche,  o di  conlì- 
derazione  erano  di  quella  Setta.  I Farifei  al 
contrario  avevano  credito  grande  appreflb  il 
Popolo . 


J 
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Signor  Nostro.  7P 
io  di  lui  per  efTere  battezzati  , 
di  (Te  loro  : Razza  * di  vipere  , 
chi  vi  ha  '*  infegnato  a fuggire 
Tira  divina , di  cui  fiete  minaccia- 
« 4 ti? 

a Razza  di  vipere . Cattivi  figli  di  cattivi 
padri . E’  lunga  tempo , che  i voftri  padri  fi 
fono  refi  indegni  co’i  foro  delitti  di  contare  fra 
• i loro  antenati  Abramo , e gli  antichi  Pa- 
triarchi, e di  aver  parte  alle  promefTe,  che  Dio 
loro  ha  fatte  : voi  finite  di  mettere  il  compi- 
mento all’iniquità  de’  voftri  padri.  S.  Giovan- 
ni indrizzava  quelli  rimproveri  a i Farifei, 
e Sadducei , come  fpecialmente  Io  confiderà 
S.Matteo,  perchè  fi  gloriavano  d’effer  figliuo- 
li d’ Abramo  , e contavano  fulle  promefTe  > 
che  Dio  aveva  fatto  a quello  Patriarca . Per- 
ciò il  Precurfore  dichiara  loro,  che  era  lun- 
go tempo,  che  elfi,  ed  i loro  antenati  ave- 
vano degenerato  dalla  virtti  di  Abramo  ; e 
che  fi^efn  non  facevano  una  pronta  peniten- 
za, Dio  avrebbe  trasferito  a un  altro  popolo  le 
promefTe,che  aveva  fatte  per  effi  in  primo  luo- 
go : e che  non  fervivaa  nulla  di  efler  figli  di 
Abramo  fecondo  la  carne  j fe  non  lo  erano  fe- 
condo lo  fpirito  con  una  imitazione  fedele 
delle  virtù  di  lui . • 

b Chi  vi  ha  infepnato.St\  il  timore  de’giu- 
dizj  di  Dio , o un  uefiderio  fincero  di  conver- 
tirvi, che  vi  conducono  qui  ; date  con  le 
voftre  buone  opere  contrafTegni  finceri  della 
vofira  penitenza . Mafevbi  non  avete,  che 
ree-inrenzioni  \ fe  quella  apparenza  di  virtù 
non  ferve , che  a coj^rire  la  vofira  ipocrifia  , 
la  vofira  ambizione,  e la  vofira  malignità; 
Tappiate,  che  la  qualità  di  figliuoli  di  Abramo 
non  vi  preferverà  dal  fuoco'eterno . 


t Fregate  , 
digiunate,  fa- 
te 1’  clcmefi- 


m, 


X 1 Gentili 
furono  quefti 
figliuoli  di  A> 
bramo  fecon- 
de lo  fpirito. 


^ L*  tTemofi- 
na  vi  otterrà 
ia  grazia  di 
penitenza. 

4 Quelli  che 
tfieevano  le 

gabelle  . 


So  Vita  di  Gesù  Cristo  ’ j 
Fate  dunque  degni  frutti  di^ 
penitenza  ‘ , e non  andate  frai 
voi  dicendo  : noi  abbiamo  per 
padre  Abramo  : imperocché  io  vi 
dichiaro  , che  da  quarte  pietre 
Dio  può  far  nafeere  de’  figliuoli 
ad  Abramo  * . Gik  è ftata  porta 
la  (cure  alla  radice  -degli  alberi, , 
cosi  ogni  albero  , che  non  fa 
buon  frutto  farù  tagliato,  e get- 
tato al  fuoco.  Sopra  di  che  il  po- 
polo gli  domandò  : Che  cofa  bi- 
fogna  dunque , che  noi  facciamo? 
Egli  li  replicò  : quello  che  ha 
*due  abiti  ne  dia  unp  a chi  non 
r ha  * , e quello  che  ha  da  ijian* 
giare  faccia  Io  rtertb, 

III.  Vennero  ancora  de* Publi- 
cani“per  farli  battezzare.  Mae- 
ftro , gli  dilfero , che  cofa  bifo- 
gna,  che  noi  facciamo  ? Egli  ri- 

fpofe 

a Quella^  chi  ha  due  abiti . Quelle  paro- 
le non  devono  intenderfi  letteralmente  . Effe 
racchiudono  in  generale  un  precetto  di  dare 
a i poveri  il  fuperfluo  : e ciò , che  fi  dice 
del  veftimcnto  , e del  nutrimento,  compren- 
de tutti  gli  altri  foccorfi,  cheilprolfimo  ha 
dritto’  d’afpcttare  nc’fuoi  bifogni . 
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Signor  Nostro.  8r 
fpofe  loro  : Non  fate  cofa  alcuna 
di  più  degli  ordini , che  voi  ave- 
te .^i  furono  anche  de’ foldati, 
che  gli  domandarono  ciò  , che 
dovevan  fare  ; A quelli  tali  dilTcv 
Non  fate  concuflioni  , non  acca-  - 
fate  * falfamente -alcuno,  e con- 
tentatevi del  foldo,  che  avete  . 
Finalmente  come  il  popolo  s’ im- 
maginava , che  Giovanni  potelTe 
elfere  il  Grillo,  e come  tutti  era- 
no di  quella  opinione  , parlò  a 
tutti  in  quelli  termini  . Per  me 
^io  vi  dò  un  battefimo  di  acqua*,  i che  ncn  è, 

•t-'  j per  pifìzione  a 

a Non  acculate  falfamente  alcuno  . Non  g'ìsù  Crllo  ^ 
fupponere  neoli  altri  de’ delitti  peravere  oc-  anuiri. 
cafione  di  veirarli,  e di  fpogliarli.  Quefto^ 
quello,  che  fignilìcano  in  quello  luogo  le  pa- 
role del  Teflo  Greco . 

b Per  mg  io  vi  do.  Alcuni  fra  ì Giudei  co- 
minciavano a dubitare,  fé  Giovanni  foffe  il 
MelTìa  . Per  difmgannarli,  il  fanto  Precurfore 
dichiara  loro  , che  egli  non  ^ degno  di  rende- 
re al  MelTia  i fervici  piìi  baflì  ; che  il  batte- 
fimo  d’acqua,  che  lor  conferifee,  non  prò- 
duce  per  fua  propria  virtù  alcuna  mutazione 
nelle  anime  j e che  non  chela  figura  di 
queir  altro,  che  il  Salvatori  doveva  iflÌTui- 
re , e con  il  quale  riceverebbero  la  grazia 
dello  Spirito  fanto,  c ne  farebbero  illumina- 
ti, e purificati  come  dal  fuoco . 
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» Col  fuo  bat- 
tefimo  vi  co- 
municherà lo 
Spìrito  Santo, 
c vi  accenderà 
d’nn  fuoco  di- 


82  Vita  di  Gesù  Cristo 
per  portarvi  a penitenza  ; ma 
quello  eh’  è più  potente  di  me,  • 
cd  avanti  al  quale  io  non  fon^e- 
gno  di  proftrarmi  per  fcioglierli 
il  laccio  delle  fue  fcarpe  , fta  per 
venire; Egli  vi  darà  il  battefimo 
“dello  Spirito  Santo  , é del  fuo- 
co*.* .Egli  ha ‘'nelle  fue  mani  il 

/ va- 

a 11  battefimi  dello  Spirito  faitto , e del  [no- 
to . Quelle  parole  poflbno  fignificare  il  Sacra- 
mento del  batrefimo  della  nuova  legge  ; pof- 
fono  ancora  fignificare  l’abbondanza  delle  gra- 
zie, che  ricevettero  gli  Apofloli  nel  giorno 
flellaPentecofte,  quando  lo  Spirito  fantodi- 
,fcefe  fopra  di  efTì  in  forma  di  lingua  di  fuoco  ; 
così  lo  ftefib  Salvatore  lo  fpiega , ( Aél.  1.5.) 

O pure  può  interpretarli , come  fe  avelTe  det- 
to: Lo  Spirito  fanto , che  voi  riceverete  col 
fuo  battefimo,  netterà  le  anime  voHre  dalle 
k>r  macchie , e le  accenderà  di  un  fuoco  tutto 
divino. 

b ^gli  ba  nelle  [ite  mani  il-vagUoW  vaglio 
ò un’iftrumcnto , del  quale  li  fervono  per  poli- 
re il  grano  battuto.  Secondo  molti  Interpreti 
il  vaglio  li  piglia  qui  per  la  legge  nuova, e per 
la  dottrina  evangelica;ia  quale  per  la  maniera 
differente,  conia  quale  farà  ricevuta  , farà  la 
leparazione  de’ veri  fedeli  dagl’ infedeli  e da’ 
cattivi  CriAiani.  L’aja  ò il  mondo;il  buon  gra- 
no,che  farà  radunato  nel  granajo,  fono  quelli, 
che  faranno  docili  alla  parola  di  Gesù  Criflo,e 
che  olferv'ereranno  la  fua  legge.  Il  Salvatore  li 
riceverà  fubito  nella  fua  Chiefa  pcrelTcre  in 

ap- 


Signor  Nostro.  83 
vaglio  da  nettare  il  grano , e pur- 
gherà la  Tua  aja,  metterà  la  biada 
nel  fuo  granajo , e brucierh  la  pa- 
glia in  un  fuoco, che  non  fi  eftin* 
guer^  mai . Giovanni  diceva  an- 
cora molte  altre  cofe  nelle  illru- 
zioni , che  faceva  al  popolo . 

CAP.  X. 

Gesù  è battezzato  da  S.Giovanni. 
E’  tentato  dal  Demonio. 

Matr.i, ver/.  1 3.1  j.e^.verf.i  1, 

1 2 . Marc.  I . ver/. 9 .13.  Luc."^ . 
verf.ii.  31.^4.  verf.i.i  3. 

I.  TN  quello* tempo ifiefib Gesù 
X parti  di  Nazaret  citt^  di 
Galilea , ed  andò  a trovare  Gio- 
D 6 vanni 

apprefTo  trasferiti  al  foggiomo  della  gloria. La* 
paglia,che  fi  getterà  in  un  fuoco, che  no  fi  e’fiin- 
guerà  mai , fono  gl'infedeli , che  non  avranno 
voluto  entrare  nella  Chiefa  di  Gcsìt  Crifto; 
o i cattivi  crifiiani,  che  non  faranno  viffii- 
ti  fecondo  la  loro  credenza,  e perciò  faran- 
no tutti  condannciti  alle  fiamme  eterne  dcl- 
r inferno. 

a In  quejio  tempo . Quella  efprelTìone  non 
fignifica  fempre  nella  Scrittura  j che  quello, 

• che 


* 


1 Sopra  tutto 
r umiltà. 


84  Vita  di  Gesù  Cristo 
vanni  al  Giordano  per  eflere  bat-* 
tezzato  da  lui.  Tocca  a me,  di- 
ceva egli  , di  ricevere  il  battefi- 
mo  da  voi, e voi  venite  per  ef- 
fere  battezzato  da  me  ? Gesù  gli 
rifpofe  , lafciatemi  fare  prefen- 
temente,  mentre  ci  conviene  co- 
si praticare  “ogni  forra  di  virtù*. 
Allora  Giovanni  fi  quietò;  e Tu- 
bilo , che  Gesù  fu  battezzato  , 
ufei  dall’  acqua  ; ed  elTendofi  po- 
fìo  in  orazione , vide  aprirli  il 
Cielo , e lo  Spirito  fanto  difeen- 
dcrc,  c fermarfi  fopra  di  lui  fatto 

la 


che  fi  dice  fiafucceduto  immediatamente  do- 

fo  a quello  , <che  h (lato  di  già  raccontato . 

an  Giovanni  non  cominciò  a predicare , che 
verfo  il  fine  dell’anno  29.  di  Gesù  Criflo,  e 
Gesù  Grillo  medefimo  ufd  di  Nazaret  nell’età 
di  trenta  anni  per  venire  à trovare  S.Giovanni 
al  Giordano. 

a Ci  conviene  coti  praticare  ogni  fona  di 
virtù . Gesù  Grillo  volle  darci  quello  efem- 
pio  particolarmente  di  umiltà,  «autorizzare 
il  battefimo  del  Precurforc. 

b Fide  apnrji  il  Cielo  /.Una  luce  viva  e ri- 
fplciKlente  lece  apparire  il  Gielo  come  aperto; 
e quella  luce  medefimanon  fu  folaméte  veduta 
daGesu>ma  dal  Precurfore  ancora, che  a quello 
contralTcgno  doveva  riconoCccrJo  per  ilMdfia. 
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Signor  Nostro.  8$ 
la  figura  “Tenfibile  di  una  colom- 
ba . Si  femì  ancora  nel  tempo 
mede  fimo  quefta  voce , che  ve- 
niva dal  Cielo  : Voi  Cete  il  mio 
Figliuolo  diletto  , ed  io  mi 
compiaccio  in  voi . Gesù  allora 
'aveva  circa  treni’ anni , e paf- 

fava 


a Sotto  la  figura  fsnfibìle  di  una  tolomba, 
Hon  fu  una  vera  colomba , che  apparve:  1q 
Spirito  Santo  volle  folamente  renderfi  fenfi- 
bile  l'otto  quella  figura . 

b Voi  fiele  il  mio  Figliuolo  diletto.  S. Mat- 
teo rapporta  quelle  parole  in  terza  perfona: 
Fcco  il  mio  Figliuolo  diletto.  Egli  Zaffai  or- 
dinario a gli  Evangelifti  di  non  attaccarli 
fcrupolofamcnte  alle  parole,ma  di  contentarli 
di  rapprefentare  lo  IrclTo  fenfo  . 

c Gesù  allora  aveva  circa  treni'  anni . Già 
quello  fi  \ notato  di  fopra  : adelTo  convien 
dire , che  quelle  parole  di  S.  Luca  : Frat  inci~ 
piene  quafi  annorum  triginta , fono  Hate  di- 
verfamente  fpiegate . Afeuni  Interpreti  non 
fanno  aver  relazione  lV»f///V»j  a gli  anni  di 
Gesù  Grillo , c pretendono , che  quefta  paro- 
la fignifichi , quando  cominciò  a predicare* 
come  fe  avelTe  Att\.o  : Incipient  minijìerium 
fuum  erat  annorum  quafi  triginta . Il  Tello 
Greco  quali  potrebbe  fcftrire  quefta  fpiega- 
zione , ma  non  pare  in  modo  alcuno  naturale 
di  fpiegar  così  la  Volgata.  D’altronde  que- 
lla fpiegazione  non  è fondata , che  fopra  di 
ciò , che  quelli  Autori  fuppongono , che  Gesù 
. . Grillo 
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legS<  • 


Vita  di  Gesù  Cripto 
fava  per  figliuolo  * di  Giufeppe , 
che  fu  di  Eli  * , ed  Eli  lo  fu  di  Ma- 
rat , Marat  lo  fu  di  Levi , Levi  di 
Melchi , Melchi  di  Gianna , Gian- 
na 

Criiìo  non  entrava  allora  nel  fuo  trigefiino 
anno.  Alcuni  Critici  hanno  anche  ardito  di 
afTicurare,  che  Gesù  Grillo  non  fu  battezza- 
to, che  nell’anno  154.  come  fe  quella  efpref- 
lìone  in  circa  , quaji  potelTe  ellenderfi  a quat- 
tro anni,  0 di  quà,  0 di  là  da  i 30.  La  cre- 
denza comune  de’ fedeli  fondata  fui  facro  Te- 
llo , è che  Gesù  Grillo  fu  battezzato , e c^ 
minciò  a predicare  quando  entrava  nell’anno 
trigefimo  dell’età  fua. 

a £ p a ffau a per  figliuolo  di  Giufeppe  ^ che 
fu  di  Eli . Si  ù fatto  vedere  altrove  , che  San 
Matteo  aveva  defcritto  la  genealogia  di  San 
Giufeppe  , che  palTava  per  padre  di  Gesù 
Grillo.  S. Giufeppe  difcendeva  per  dritta  linea 
di  mafchio  in  mafchio  dal  ramo  primogenito 
di  David  , che  era  quello  di  Salomone;  equel- 
Jo  altresì  , al  quale  Dio  aveva  promelTo  di 
confervare  il  regno  ; cìot  a dire  un  dritto 
Incontrallabile  fallo  feettro  di  Giuda  fino  al- 
la venuta  del  MelTìa . Gesù  Grillo  in  virtù 
de!  matrimonio  della  Beata  Vegine  , e di 
S.  Giufeppe  entrava  in  tutti  i dritti  di  S.Giu- 
feppc  medefimo,  e diventava  fuo  unico  erede. 
Ma  come  il  MelTìa  doveva  elTere  veramente, 
c fecondo 'la  carne  del  fangue  di  David,  c 
non'poteva  efferlo  , che  per  il  mezzo  di  fua 
madre  ; bifognava  far  vedere  ancora  , che 
Maria  difcendeva  da  David  . Quello  ^ quel- 
lo, che  S.  Luca  mollra  qui  , dandoci  la  ge- 
nealogia della  Beata  Vergine  . David- ebbe 

dunque 
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Signor  Nostro.  87 
na  diGiufeppe,  Giufeppe  di  Ma- 
tatia,  e quefto  di  Amos. Amos 
fu  figlio  di  Naùm  , Naum  lo  fu 
di  Efll , Éfli  di  Nagge,  Naggé  di 
Maat,  Maat  di  Malaria,  Mata- 
tia  di  Semei,  Semei  di  Giufeppe 
di  Giuda  , Giuda  di'  Gionna  , 
Gionna  di  Refa  , e Refa  lo  fu  di 
Zorobabel  ; Zorobabel  fri  figlio 

di 

dunque  due  figliuoli  Salomone,  e Natan,  che 
fecero  due  rami  . Quello  di  Salomone  de- 
fcritto  da  S.  Matteo,  e quello  di  Natan  dc- 
fcritto  qui  da  S.  Luca  . Quefti  due  rami  fi 
riunirono  nella  perfona  di  Zorobabel , chedi- 
fcendcva  da  Salomone  dalla  parte  paterna,  c 
da  Natan  dalla  parte  materna.  Zorobabel  eb- 
be pure  due  figliuoli,  Abiud,  e Refa  , che 
fecero  altresì  due  rami  ; Quello  di  Abiud  de- 
fcritto  da  S.  Matteo , e quello  di  Refa  dcfcrit- 
to  pur  da  S.  Luca  . Queui  due  rami  fi  trovaro- 
no pur  riuniti , almcnoln  quantoa  i dritti  ci- 
vili, nella  perfona  di  GesùCrifio  nato  dalla 
Beata  Vergine  difcendcnte  di  Refa,  ed  ere- 
de di  S.  Giufeppe , che  difcendeva  da  Abiud. 
Gesù  Grillo  dunque  riuniva  nella  fua  perfona 
i due  rami  ufciti  da  Zorobabel , nello  fieflb 
modo,  che  Zorobabel  riuniva  i due  rami  ufci- 
ti da  David.  Per  altra  parte  la  Beata  Vergine 
difeendendo  dal  ramo  cadetto  di  Zorobabel, 
e Zorobabel  dal  ramo  primogeniro  di  David, 
che  era  quello  di  Salomone  i Gem  Grillo  era 
veramente  fecondo  la  carne  figlio  di  David, 
c di  Salomone.  Il  che  fpiega  aliai  natural- 
mente 


I 


88  Vita  di  GesuCristo 
di  Salatici,  Salatici* lo  fu  di  Ne- 
ri ^ Neri  di  Melchi,  Melchi  di 
Addi,  Addi  di  Cofan,.Cofan  di 

Elma- 

mcnte  le  promcfTc , che  Dio  aveva  fatte  a lo- 
ro. Tutto  quello  fi  concepirà  affai  facilmen- 
te con  la  tavola  feguentc. 

David 

Secondo  S.  Matteo  1 Secondo  S.  Luca 
I I 

Salomone  Natan 

I ^ I 

Salatici  Neri 

Genero  .di  Neri  Suocero  di  Salatici 


1 I 

^ Abiud  Refa 

I ' • 1. 

Giufeppe  Eli 

Spofo  della  B.  Verg.  Padre  della  B.Verg. 

Non  ^ quali  pib  bifogno  di  avvertire,  che  in 
quello  fiflema  Eli , o Gioachino  padre  della 
Beata  Vergine  non  era , che  fuocero  di  S.Giu- 

feppe. 
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EIcnadan,  e quefto  di  Er;  Er  fU 
figlio  di  Gesù,  Gesù  lo  fu  diElie- 
zer,  Eliezer  di  Giorim  , Giorim 
di  Matat,Matat  di  Levi,  e Levi 
di  Simeone  ; Simeone  fu  figlio  dì 
Giuda  , Giuda  lo  fu  di  Giufeppe, 
Giufeppe  di  Giona  , Giona  di 
£liacim,£liacim  di  Melca,Mel« 
ca  di  Menna , Menna  di  Malata, 
e quello  fu  figlio  di  Natan  , che 
lo  fu  di  David.' 

IL  Subito  dopo  quefto, Gesù 
pieno  * di  Spirito  fante  lafciò  il 

Gior- 

feppe . Se  S.  Luca  pare , che  gli  dia  per  rela- 
zione a S.  Giufeppe  il  titolo  di  padre  ; Giu- 
Teppe , che  fu  d’ Eli  ; feguita  in  quefto  la  ma- 
niera di  parlare  di  tutte  le  nazioni,  delia  qua- 
le fi  trovano  altri  efempj  nella  Scrittura  ( i. 
Rcg.  24. 7.  Gen.  46. 7.)  E poichh  S.  Matteo 
dice,  ch’era  figlio  di  Giacob  Jacoé>  genuit 
; bifogna , che  la  parola  yì^//o  non  fi 
prenda  nel  fenfo  proprio  da  uno  de  1 ducEvan- 
gelifti.  Del  refto  ciò,  che  fi  dice  d* Eli  per 
relazione  a S.  Giufeppe  , deve  dirfi  di  Neri 
riguardo  aSa'atiel.  Geconia  era  il  padre  di 
Salatici , e fuo  Cuòcerò . 

a Gesù  pieno  di  Spirito  fanto . Gesù  Crifto 
era  ftaro  Tempre  pieno  di  Spirito  fanto;  ma 
dopo  il  fuo  battefimo , e dopo  la  teftimqnian- 
za  , che  gli  refe  il  Padre  eterno,  cominciò  a 
far  comparire  ai  di  fuori  con  contraffegni  fen- 

fibiU 


po  Vita  ' di  Ges{i  -Cristo 
Giordano,  e lo  **fpirito  lo  con- 
duffe  al  deferto  per  efifer  vi  ^ tenta- 
to dal  demonio  . Vi  pafsò  qua- 
ranta' giorni  , e quaranta  notti 
fra  gli  animali , c durante  tutto 
quello  tempo  non  mangiò  ; ma 

quan- 

fibili  quella  pienezza  di  grazia , che  aveva 
tenuta  nafcofta  a gli  occhi  de  gli  uomini. 

a.  E lo  fpirito . E per  un  moto  interiore  del- 
lo Spirito  Santo  fu  condotto. 

b Per  ejfervi  tentato . Quelté  parole  fignifi- 
cano  folamcnte  , che  Dio  volle  fervirfi  della 
cattiva  difpofizione , e della  malignità  del  de- 
monio per  dare  a Gesti  Grillo  occafione  di 
combatterlo,. e di  riportar  vittoria  fopra  di 
iui. 

c ^aranta  giorni . Quello  digiuno  di  40. 
giorni  avanti  la  predicazione  dell’  evangelio 
era  nato  hgurato  dal  digiuno  di  Mose  nello 
fpazio  de  i quaranta  giorni,  che  precedette- 
ro la  promulgazione  dell’antica  legge.  Per 
onorare 'dunque , e per  imitare  in  qualche 
modo  quella  alline'nza  del  Salvatore,  la  qua- 
refima  e Hata  illituita , *e  Tempre  olTervata 
nella  Chiefa . La  maniera  con  la  quale  S.Lii- 
ca  fi  efprime , ho  dato  occafione  ad  alcuni  In- 
terpreti di  credere,  che  il  Salvatore  era  fla- 
to tentato  nel  deferto  per  lo  fpazio  di  40. 
giorni;  ma  egli  dice  fuoito  in  generale,  che 
il  Salvatore  fu  condotto  af  deferto , ove  re- 
llò  40.  giorni,  e dove  fu  tentato.  Aggiun- 
ge in  apprelTo  piìi  particolarmente,  che  egli 
non  mangiò  in  tutto  quello  tempo,  e che  nel 
termine  di  40.  giorni  ebbe  fame , e che  al- 
lora cominciareno  le  tentazioni . 


* 

/ ; , . 
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.Signor  Nostro,  pi 
quando  quefto  tempo  fu  fpiràto, 
cominciò  * ad  avere  fame  , ed  il 
**  tentatore 'avvicinandoli  gli  dif-  i te«.  a i- 
fe  : fe  voi  liete'  il  Figliuolo  di 
Dio  comandate  , che  quelle  pie- 
tre lì  mutino  in  pane  . Gesù  gli 
rilpofe.*  egli  è fcritto;  L’ Uomo  o<»».8.3. 
non  vive  folamente  |di  pane  ; ma 
di  tutto  quello,*^ che  efce  dalla 

bocca 

& Cominciò  ad  dver  fame . Fece  cefTare  il  - 
miracolo,  che  gli  aveva  impedito  fin’allora 
di  provare  la  fame . Quello  momento  fu  co- 
me il  fegno , che  il  Salvatore  diede  al  demo- 
nio di  vepirlo  a tentare 

b Ed  il  tentatore  avvicinando^ . Il  demo- 
nio fe  gli  prefentò  in  forma  umana . Pare  dal- 
le propofizioni , eh’  egli  fece  a Gesù , che  du- 
bitane ancora  fe  egli  era  il  Mellìa , e che  cer- 
cane d’ avere  prove  più  certe  della  fua  divi- 
nità . 

c Se  voi  fletè  il  Tigli  nolo  di  Dio , Que- 
lle parole  furono  fenza  dubbio«llufive  alla  te-  > 

iliraonianza,  che  il  Padre  eterno  aveva  refo 
a!  Salvatore  . Perché , dice  lo  fpirito  maligno, 
vi  lafciate  opprimere  dalla  fame  ì e poiché  lie- 
te il  Figliuolo  di  Dio,  perchù  non  mutate 
quelle  pietre  in  pane? 

d TAa  di  tutto  quello , che  efce  dalla  bocca 
di  Dio.  Quelle  parole  nel  luogo  della  Scrit- 
tura , donde  fono  cavate , furono  adoperate 
daMosh  per  portare  i Giudei  a enier  fedeli  al- 
la legge,  ricordando  loro  la  maniera  mira- 

colofa, 


Digitized  by  Google 


pz  Vita  di  Gesìì  Cristo 
ìo^;  che^DFo  bocca  di  Dio*  . Il  Demonio  “a!- 
vorrà  produr-  lora  lo  Dortò  ncIU  fanta'’cittìi*, 
parola.  CO  Evendolo  polto  fopra  l alto 

t Lue.  Geru>  * , , ■ 

falemme.  * dCl 


colofa ,•  della  quale  Iddio  fiera  fervito,  nu- 
trendoli con  la  manna  nel  deferto.  Per  tutto 
quello  che  efce  dalla  bocca  di  Dio  : alcuni  in- 
tendono ogni  nutrimento  ftraordinario,  e pro- 
digiofo,  che  Iddio  può  produrre  con  la  Tua 
parola.  Altri  lo  (piegano  dell’adempimento 
della  volontà  di  Dio , e de’fuoi  precetti  con 
Un’  obbedienza  intiera  a lutto  ciò , che  egli 
comanda  . Così  il  Salvatore  dice  altrove, 
che  il  nutrimento  fuo  \ l’ adempimento  della 
volontà  di  fuo  Padre . 

a 11  Demonio  allora  lo  portò . Alcuni  Inter- 
preti hanno  molta  pena  a jjerfuaderfi,  che  Ge- 
sù Criflo  fia  (iato  portato  in  aria  dal  Demo- 
nio : hanno  dunque  creduto,  che  la  parola 
r^umpfit  volefle  dire  folamente  , che  Gesù 
Crifto  fofTe  condotto  camminando.  Alcuni  an- 
cora hanno  ardito  dire  ; che  ciò  , che  vien 
raccoruato  in  propofito  delle  tentazioni  delSal 
vatore,  non  fia  fiato  efieriore.  Ma  niente 
deve  impedire  di  pigliare  le  parole  dell’Evan- 
gelio nel  loro  fenfo  il  più  naturale  . Il  pote- 
re , che  il  Salvatore  diede  dopo  a i carnefici 
filila  fua  perfona , ò ugualmente  maravigliofo 
di  quello,  che  dà  qui  al  demonio.  Del  refio 
v’ò  apparenza,  che  nelle  due  ultime  tenta- 
zioni egli  fi  rendeffe  invifibile  a quei  Giudei, 
che  avrebbero  potuto  vederlo  . 

b Nella  fanta  città . Si  chiama  cosi  Geru- 
falemme  a caufa  del  fuo  Tempio . 

c Avendolo  pofto  fopra  l'aito  del  Tempio. 
Super  pinnaculum  templi^  fopra  il  parapetto 

d’ un 
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Signor  Nostro.^  pj 
del  Tempio;  fe  voi  liete  il  Figliuo- 
lo di  Dio,  gli  difle , gettatevi  ab- 
baffo;  poiché  egli  è Icriito  : 
ordinato  a fuoi  Angeli , che  prenda- 
no cura  di  voi  , ed  ejji  vi  porteranno 
nelle  lor  mani  per  timore , che  il  vo- 
Jìro  piede  non*  inciampi  in  qualche 
pietra,  Gesù  gli  rifpofe  : Egli  è an- 
cora fcritto  : Voi  non  tenterete  il  Si-  om.  6.  is. 
gnor  vojìro  Dio  ' . Il  demonio  an-  ^ ^ 

cora  lo  portò  fopra  un’  altilTima  tar  Dio  afpet* 
montagna,  e di  Ut  facendogli  ve- 
dere  tutti  i regni  ‘del  mondò  con 

ciò 

4i’un  degli  edifizj  del  Tempio  . Appreffo  i 
Giudei  tutti  i tetti  eran  piani , ed  afhnch^ci 
fi  pojcfle  camminare  con  ficureiza,  eran  cir- 
condati da  una  fpecie  di  balaufirata , o para- 
petto. 

a Facendoli  vedere  tutti  i regni  del  mondo^ 
con  ciò , che  ejfi  avevano  di  più  rifplendente. 

Si  pub  dire  -,  che  il  demonio  voltandofi  da 
diverfe  parti  indicale  coi  dito  lafituazibne 
de’  regni  diflferenti  della  terra , e faceflc  la  nu-  . 
merazio.ie  delle  loro  ricchezze . Poteva  an- 
cora far  comparire,  come  in  profpettiva  fi- 
no all’efiremità  dell’orizonte  , uomini  , cit- 
tà , regni , ed  una  fpecie  di  mondo  artificia- 
le , capace  di  forprendere , e di  offufcar  gli  oc- 
chi : mentre  non  ^ improbabile,  cheildemo^ 
nio  ufafie  quàlche  prefiigio  per  fare  apparire 
tutto  quello. 
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P4  Vita  di  Gesù  Cristo 
ciò,  che  eflì  avevano  di  più  rifplen- 
dente , gli  diffe  : Io  vi  darò  tutto 
*,  - -quefto,  fe  voi  vi  proftrerete  per 
adorarmi , poiché  ne  fono  ftato 
fatto  padrone , e li  do  a chi  mi 
t piace.  Ritirati  Satanaflb“,  rifpo- 
' V fe  Gesù  , poiché  egli  é fcritto: 
Dtut.  6. 13.  J7o/  adorérete  *’  il  Signore  vojiro  Dio^ 
ed  a lui  foto  [ervirete  , 
il  demonio  dopo  averlo  tentato  in 
tutte  quelle  maniere  lo  lafclò' per 

un 

a Satanaffo.  Satan . Quella  \ una  parola 
' ' ' Ebrea , che  fignifica  immico  : fi  chiama  co- 
sì il  demonio,  perchè  è inimico  di  Dio,  e* 
degli  uomini . 

b Fot  adorerete  il  Signore  vojiro  Dio . Nel 
Deuteronomio,  dal  quale  quello  pafib  è ca- 
vato , fi  dice  : Voi  temerete  il  Signore  i>^Jir0 
* D/O.  Ma  fecondo  illinguaggio  della  Scrittu- 

ra, temer  Dio  , è fpellb  jl  medefimo  , che 
rendergli  il  culto  , che  ^i  è dovuto  : La 
medefima  parola  Ebrea  fignifica  quelle  due 
cofe . 

c Lo  lafcio  per  un  tempo . Non  fi  vede  in 
appreflb,  che  il  demonio  abbia  tentato  GesU 
' Grillo,  almeno  per  sè  ftelTo  : 'quello  dunque 
deve  intenderli  di  ciò,  che  i Giudei  fecero  fof- 
frire  al  Salvatore  per  illi|azione  dello  fpirito 
ri»aligno.  Così  Gesù  Crilto  diceva  nel  tempo 
della  fua  pafiìone , che  l’ ora  era  venuta , nel- 
la quale  le  potellà  delle  tenebre  dovevano 
efercitare  il  loro  imperio.'  H<ec  ejì  hora  vejìra^ 
potejlat  tenebrarum,  Luc.28.jj. 


« 
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Signor  Nostro.  p5 
un  tempo,  e nel  momento  ifteflb 
veiinero  gli  Angeli  a lervirlo. 

C A P,'  XI. 

I 

S.  Giovanni  rende  tedimonianza 
^ a Gesù , 

Giov,  I . ver/,  I p.  3 1.  Lue,  4.  verf,  1 4, 

I.  T^Cco  dunque  la  teftimo- 
■ j nianza  , * che  refe  Gio- 
vanni , quando  i Giudei  manda- 
rono da  Gerufalemme  e Sacerdo- , 
ti,  c Leviti  perfaper  da  lui,  chi 

«gli 

a Ecco  dunque  la  tejiìmonìanza  y che  refe 
Giovanni.  Alcuni  Interpreti  credono,  che 
quefle  parole  abbiano  relazione  a ciò,  che  San 
Giovanni  aveva  precedentemente  detty:  co- 
me fe  r Evangelica  diceflc  : Tutto  ciò, che 
Jio  detto  dell’eccellenza  , e della  divinità 
del  Me(Tìa,ò  i!  teflimonio,  che  gli  ha  refo 
Gio:  BattiCa.  Ma- gli  altri  riguardano  quello, 
che  ha  preceduto , e che  ha  fervito  per  pri- 
mo capo  di  quella  ICoriacr  me  una  prefazio- 
^ ne,  che  l’ Evangelica  ha  meflb  alla  teCa  della 
Tua  opera,  dopo  la  quale  comincia  qui  il  rac- 
conto delle  azioni  di  Gesti  CriCo.  Del  reCo 
queCa  reCimonianza  di  Gio:  BattiCa  i diCc- 
rente  da  quella, che  aveva  refa  quando  bat- 
tezzò il  Salvatore , 


^6  Vita  di  Cesò  Cristo 
egli*fofle.  Dichiarò,  e non  ne- 
gò, è di(Te  altamente  : Io  non  * 
fono  il  Grillo.  Che  dunque  , gli 
domandarono,  liete  Elia?  diffe: 
Non  fono . Siete  Profeta  ? Nò , 
rifpofe  egli  . Chi  liete  dunque, 
dilfero  effi , affinchè  poffiamo  ren- 
der rifpofta  a quelli , che  ci  han» 
no  mandato?  Che  dite  voi  di  voi  ! 
fìelTo  ? Rifpofe:  Io  fon  quello, 
che  deve  farfentir  la  fua  voce  nel  i 
deferto,  efclamando;  Fate  retta  | 
la  ftrada  del  Signore , come  ha  ^ 
detto  il  Profeta  Ifaia  . E perchè  i 

quelli  ^ 

i 

a Chi  egli  f offe.  Lo  fplendore  della  virtù  di  | 
S.  Gio:  Battifta,  lo  faceva  riguardare  da  molti 
Giudei  come  il  Me(Tia , i quali  Capevano  per 
altrogche  il  tempo  predetto  da  i Profeti  per  1 
la  venuta  del  MefTia  era  arrivato.  I 

b Non  fono.  S.  Giovanni  non  era  Elia  nfel  | 
fenfo,  nel  quale  i Giudei  lo  fupponevano; 
ciob  a dire  non  era  Elia  in  perfqna , benché  lo 
Coffe  in  un  fenfo  figurato,  poiché  faceva  alla  | 
prima  venuta  del  Figliuolo  di  Dio  la  fteffa 
funzione, che  Elia  deve  fare  alla  feconda.Egl  j 
non  era  né  meno  Profeta , a pigliar  la  cola  in 
un  fenfo,  poiché  il  tempo  della  profezia  era 
pafTato,  ed  il  fuo  impiego  era  di  farne  con  fi - 
derarc  P avveramento  nella  perfona  di  Gesù 
Crifto . . ' 
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Signor  Nostro.’  P7 
quelli  , eh*  erano  (lati  mandaci 
erano  Farifei  * , infiltetcero  di- 
cendo^ : Perchè  dunque  ,*  battez- 
2ate,,  fe  voi  non  (lece  nè  il  Crifto, 
nè  Elia,  nè  Profeta.^  Il  mio  bat- 
telìmo , replicò  egli , non  è che 
un  battefìmo  di  acqua/  ma  vi  è in 
mezzo  di  voi  una  perfona , che  voi 
non  conofeete  : Egli  è,  che  deve 
venire  dopo  di  me , * che  è (lato 
innalzato  (opra  di  me , ed  al  qua- 
le io  non  fon  degno  di  feioglier  le 
fcarpe . Qucftù  fuccelTe  in  Beta- 
TornJ,  E nia 

a Percéè  dunque  battezzate^  Il  Battefìmo 
nel  modo,  col  qua^e  lo  dava  S.  Giovanni , era 
una  cerimonia  inufitara  fra  i Giudei,  perciò 
i Farifei  concludevano, che  e(Ta  non  poteva 
cfTere  ilabiiita,che  dal  Mefl[ta,o  da  un  Profeta, 
che  avefle  una  mi  (Bone  ftraordinaria.  Sapeva- 
no ancora , che  nella  Scrittura  fi  parlava  di  un 
Battefimo  univerfale,  che  non  doveva  efier 
conferito  , che  ai  tempo  del  Media, 

b In  Befania  . Bifogna  diftinguerc  queilo 
luogo  da  un’altra  Betania  vicino  a Gerulalem- 
merBetania,  della  quale  fi  tratta  qui, era  veri- 
lìmilmente  nellaPerca  fulla  riva  JelGiordano 
dall’altra  parte  del  fiume . Vi  nel  Greco  or- 
dinario Bethabara , in  Vece  di  Betania , e così 
hanno  letto  alcuni  Padri  antichi . Ma  fe  l’eti- 
mologia, che  fi  dà  a quella  parola , ^ vera , e 

lignifi- 

_ ’ ■ ( 
f,  I 


t Grandi  of. 
fervatori  delle  ^ 
tradizioni  an>  ' 
tiche  , e per- 
ciò domanda, 
no  ragione  del 
nuovo  ufo  in- 
trodotto da 
San  OiovannL 


2 Gesù  verri 
ben  pretto  a 
darvi  un  bat- 
tefìmo  affai 
dìverfo . 
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p8  Vita  di  Gesìi  Cristo 
nia  di  Ik  dal  Giordano,  ove  Gio» 
vanni  battezzava . ■ • i 

IL  II  giorno  dopo  vedendo 
Giovanni  Gesù,  che  veniva  alla 
fua  volta,  dilTe  : Ecco  1* agnello 
1 p«ftiiutodi  Dio*:  ecco  qudlo  , che  fcan- 
rc  ^mmou^o  cclla  Ì pcccati  dcl  Mondo  . E’  di 
luU  che  io  ho  detto , che  vefrcb- 
del  mondo,  bc^.dopo  di  mc  UH  uonìo  , che  è 
flato  innalzato  Ibpra  di  me , per- 
chè era  avanti  di  me . Io  non  lo 
a Al.  lonon  conofceva  * =:  Con  tutto  ciù  fono 
veduto.  venuto  a battezzare  con  1 acqua, 
- : . • affine 


lignifica  un  luogo , ove  fi  pafiava  fiume  ; egli 
i facile  a concepire,  che  uè  potuto  dare  que- 
llo nome  aBetania  a caufa  della  fua  fituazione. 

a Io  non  io  conofeeva  . S.  Giovanni  non 
ignorava , che  il  Media  fofie  venuto , egli  era 
perfettamente  illrutto  della  fua  divinità , e di 
ciò , che  lo  riguardava  ; ma  non  gli  aveva  mai  ! 
parlato,,  c non  lo  conofeeva  di  villa . Lo  cor 
nobbe  però  fubito  ^ quando  fi  prefentò  a lui 
per eflér  battezzato  , anche  avanti,  che  di- 
Icendefle  lo  Spirito  Santo  fotte  la  figura  di 
una  colomba . £ quello , che  dice  a fuo  luogo 
rEvangelilla , che  quella  difeefa  dello  Spirito  | 
fante  doveva  fervire  per  far  riconofeere  ilMef- 
fia  ; riguarda  meno  S.  Giovanni,che  i Giudei , 
a quali  doveva  render  tellimonianza  di  queftó 
fegno  rniracolofo,  applicandolo  alla  perfonadi 
Gciù  Grillo . 


I 
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Signor.  Nostro,  pp 
affine  di  farlo  conofcère  ii\  Ifracl- 
lo.  Giovanni  refe  ancora  te(limo« 
nianza'a  Gesù  .'Io  ho  veduto,  dif- 
fe  egli,  lo  Spirito  Santo  di  fcender 
dal  Cielo  fotto  la  figura  druna  co- 
lomba , e fermarli  fopra  di  lui  * . 

10  non  fapeva , che  fofle  lui  ; ma 
quello,  che  mi  ha  mandato  per 
dare  un  battefimo  di  acqua,  mi 
ha  detto’  : La  perfona , fopra  del- 
la quale  voi  vedrete  difcenderelo 
Spirito  Santo  , c fermarli,  é quel- 
lo, che  dk  il  Battefimo  “dello  Spi- 

, rito  Santo . Ho  veduto  ciò  io  ftef- 
fo,  ed  ho  refo  teilimonianza,  eh* 
egli  è il  Figlio  di  Dio.' 

III.  Il  giorno  feguente,  come 
Giovanni  fi  trovava  ancor  Ik  con 
due  de’fuoi  dif:epoli,. vide  paf- 
far  Gesù,  e diffe  di  nuovo  : Ecco 
l’agnello  di  Dio/e-i  due  difeepo- 

11  avendolo  fentito  parlar  cos'i,  fe* 
guitarono  Gesù  . Gesù  efleridoli 

E 2 ri- 

a Qhe  dà  il  Battefimo  dello  Spinto  Santo.  II 
Battefìmo,  il  quale  non  conlHIe  in  una  fertipli- 
ce  abluzione  efteriore , ma  comunica  nel  me- 
delimo  tempo  ali’anima  lo  Spirito  Santo . 


I Quindolo 
battezzai . 


1 Die  mi  ba 
fatto  conofee* 
re 
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foo  Vita  di  Gesìi  Cristo 
rivoltato,  c vedendo  , che  lo  fc- 
guitavano  , dilTe  loro  : che  co- 
fa  cercate  ? Eflì  gli  rifpolero  : 
Rabbi  (il  che  lignifica  Madiro) 
dove  aUoggiate  ? Venité,.e  ve- 
dete , replicò  loro  Gesù  . Elfi 
andarono  dunque , e videro  do- 
ve alloggiava  , é rimalcro  feco 
tutto  quel  giorno.  Era  in  circa 
j Ti«iom«>>ip  la  decima  * ora  del  giorno  * ; 
Andrea  fratello  di  Simon  Pietro 

dodic.  ore.  p ^ gj^g  aveva- 

no fentito  ciò , che  .'diceva  Gio- 
vanni , e che  avevano  feguita- 
to  Gesù  . Il  primo  , che  An- 
drea incontrò  , fu  Simone  fuo 

fra- 

a La  decima  ora  del  domo . Già  fi  ^ accen- 
nato altrove,  che  i Giudei  dividevano  il  gior- 
no in  dodici  ore , ohe  erano  ineguali  fecondo 
la  divcrfità  delle  (lagioni , poiché  le  contava- 
no dal  levar  del  foie  (ino  al  tramontare  : co- 
si la  decima  ora  cominciava  tre  ore  avanti 
il  tramontar  del  Sole. 

b II  primo , che  Andrea  incoatri , fu  Simone 
fuo  fratello.  Gl’  Interpreti  fuppongono  tutti 
comunemente,  che  Andrea , e ralrrodifccpo- 
io,  che  non  ^ nominato , paflafferofoli  la  not- 
te con  Gesù  Ctìfìo;  « che  poi  il  giorno  feguen- 
te  Andrea  conduceflc  Pietro  al  Salvatore . Ma 

pare. 
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Signor  l^osTRO.  loi 
fratello,  al  quale  difìfe  : Noi. ab- 
biamo trovato  il  MelTia  ( che  li- 
gnifica il  Grido)  , e Io  condulTe 
a Gesù , il  quale  avendo^iguar- 

£ 3 , dato^ 

<* 

Mre,  che  quella  fuppofizione  inetta  della  con> 
lufìone  nel  racconto  dell’ Evangelifta,  dove 
per  altro  il  tutto  ì.  efattamentc  diftinto . L’E- 
v2geliila  parla  qui  di  quattro  giorni  differenti, 
e racconta  ciò  , che  fuccelTe  in  ciafchedun 
giorno.  Il  primo  giorno  fìio;  Battila  rifpon- 
dc  ai  deputati  de’ Giudei.  (S.  Giorii.  ip.) 
Il  giorno  feguente  vede  venire  a fe  il  Salva- 
tore ( V.  29.  ) Il  terzo  giorno  lo  fa  conofcere 
adue^de’luoi  difcepoli  ( v.  3^  ) Finalmente  ii 
quarto  giorno  Gesìi  h dilpone  di  andare  lA 
Galilea  . (v.  43.  ) Pare  dunque , che  tutto  ^iò, 
che  fì  racconta  dal  v.35.  al  v.43.  debba  a^'>ar- 
tenere  al  3.  giorno,  e non  fi  vede  in  effetto 
nulla  nel  Sacro  Tello,  che  obblighi  a penfare 
diverfamente . I due  difcepoli  di  Gio:  Battifta 
avendo  faputo  dal  loro  Maeffro , che  Gesh 
Grillo  era  il  Mcffia , lo  vengono  a trovare , li 
domandano  dove  abita , affine  di  ritornar  fu- 
bito  a trattenerli  feco  pili  lungo  tempo . Con* 
tuttocib  Andrea  và  immediatamente  a dare 
avvifo  a Simone  fuo  fratello  della  felice  feo- 
pcrta , che  aveva  fatto , e lo  conduce  nell’ora 
iftelTa  al  Salvatore . Quella  fpiegaziwie  , che 
altronde  ^ necelTariflìma,  da  il  vantaggio  a 
S.  Pietro  di  effere  (lato  pofio  il  primo  nel  nu- 
mero de’Difcepoli  di  Gesù  Crilto,  poiché  ad 
elTo  fu,  che  il  Salvatore  indirizzò  fubiro  la 
pSlrola,  e lo  dcllinò  fin  d’ allora  ad  effere  il 
capo  della  fuaChiefa  con  il  nome  di  Pietro, 
che  gli  diede. 


l 


* 


ioa  Vita  di  Gesù  Cristo 
dato , li  diffe  .•  Voi  fiere  Simoné 
I Figlio  di  figlio  di  * Giona',  da  qui  avanti 
cioTinni.  yQ-  chiamato  Cefa,che  li- 
gnifica Jjietro.  * 

IV^  li  giorno  dopo  Gesù  mof- 
a .*/.  Dallo  fo  dallo Spirito  * ritornò  in -Gali- 
Spirito  Santo,  cd  avcndo  trovato  Filippo, 

gli  di/Te  : Séguirrii . Filippo,,  eh* 
era  della  Cittk'di  Betfaidi , co- 
* ine  Andfea  , c Pietro  , s’ incon- 
trò con  Natanacl , eglidiffe.'Noi 
abbiamo  trovato  quello  del  qua- 
le Mose  ha  parlato  nella  legg^  e 
del  quale  i Pròf^ti  hanùo  fcritto.* 

Egli 

a Tigli» dì  Giona.  Come  S.Pietro  in  quell* 
jftefTo  Evangelio  l chiamato  figlio  di  Giovan- 
ni, Simon  J oannis;  vi  b apparenza , che  la  pa- 
rola che  in  fe  fleflb  fignifica  una  colom- 

ba, fi  pigliaiTe  al  tempo  di  noilro  Signore  per 
una  aboreviatura  di  Jofianna,  ojahanaani 
cio^  a dire/ oannes  , o Giovanni . 

b Moffo  dallo  fpirito . Molti  Interpreti  cre- 
dono , che  ouefta  efpreflìone  in  virtute  fpiri~ 
tusy  fignifichi  non  folamente,  che  Gesti  Gri- 
llo fe  ne  ritornò  per  movimento  dello  Spirito 
fanto,  ma  che  parti  per  far  rifplendere  con  la 
fila  dottrina , e con  i Tuoi  miracoli  la  potenza, 
c la  virtù  dello  Spirito  Santo , del  quale  era 
ripieno . 

c Della  Città  di  Beffai  da  . Città  fituata 
nella  Galilea  fopra  il  iagg  di  Genefaret . 
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Signor  Nostro.'  lòy 
Égli  è Gesù  da  N^aret  figlio  di 
Gi^feppe,  Natanael  gli  rifpofe  .* 

Può  uicire  qualche  ccffa  * 3i  buono 
da  Nazaret  ? Venite  e vedete, 
replicò  Filippo  . Gesù  vedendo 
venire  Natanael , dilTe  di  lui  .•  Ec- 
cb  uh  vero  Itraeìita  * , in  cui  non  t Un  degno  fi- 
-vi'è  alcun’  artificio  . D’ onde  mi  fobfdei  q°a‘‘ 
conofeete  ? drflc  Natarrael . Gesù 
gli  rifpofe  .-Io  vi  ho  vedùto  fotto  ed  il  candore. 
*il  fico  * avariti  , che  Filippo  vi  % 
chiamafle.  Maeftro,  rifpofe  Na- 

£ 4 tanael,  da  alcuno. 

a Può  ufeire  qualche  cofa  di  buono  da  Na- 
zaretì  V’erauna  maffima  frai  Dottori  della 
legge , che  neffun  Profeta  doveva  mai  efeire 
d^la  Galilea,  ( S.  Gio:  7.  52.  ) e coi^iù  forte 
ragione  da  Nazaret , che  era  una  aliai  picco- 
la Città  di  quella  Provincia  . I^r  altro  Nata- 
nael credette  apparentemente  , che  elTendo 
Gesù  Grillo  nativo  di  Nazaret,  non  porelTe  ef- 
fer  Meflìa , che  doveva  nafeere  a Betlemme . 

Si  confronti  qucAo  luogo  con  ciò , che  dice 
altrove  S.Gio:  al  cap.  7.  del  fuo  Evangelio . 

b Ecco  un  vero  Ifraelita  . Gesù  Grillo  fa 
fenza  dubbio  allufionc'a  cib,  che  lì  dice  di 
Giacob , al  quale  diede  Dio  il  nome  d’Ifraello,' 
e che  fu  il  padre  di  tutti  gl’Ifraelliti  ; Giacob 
era  un  uomo  femplice . ( Gen.  25.  27.  ) Il  Sal- 
vatore non  pare  ofl'efo  di  cib , che  aveva  detto 
Natanael , perché  non  l’aveva  detto  per  paf- 
ftonc,  nè  per  oAinazione}  e cercava  folo  di 
conofeer  la  verità. 
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104  Vita  di  Gesù  Cristo 
tanael  , Voi  fìete  il  figliuolo  dif 
Dio-,  voi  fiele  il  Re  d’I/raeHo. 
Gesù  gli'  difie  .‘  Voi  credete  per 
avermi  fentito  dire,  che  io  vi  ho 
veduto  fotte  il  fico  ; ma  voi  ve- 
drete bene  cofe  più  grandi  : ed  t 
1 Parlando  aggiunfe  *.‘In  verità  , in  verità 
ehft'erinopre.  10  vc  lo  dico , VOI  Vedrete  aprirli . 
il  Cielo  *fopra  il  Figliuolo  dell’uo-, 
mo , e gli  Angeli  di  Dio  difeende^: 
re,  .e  falire. 

I ' M*.  * 


CAP. 

a vedrete  aprirfi  itClelo /opra  tìFigliuol» 
eUirUomo.  Cioi  a dire , voi  avrete  in  appret' 
fo  contraffegni  piti  chiari  della  mia  diviniti . . 
Gesù  Criflo  fi  attribuifee  qui  la  medefima  po- 
tenza fu  gli  Angeli , e la  medefima  autorità  di 
^ farli  fervire  alle  fue  volontà , che  la  Scrittura 
attribuifee  a Dio  in  molti  luoghi , ed  in  parti- 
colare nel  cap.  28.  della  Genefi , dove  fi  parla  • 
della  fcala  di  Giacob . L’Evangelifta  non  fpe- 
ciflca  nulla  di  particolare  toccante  il  luogo  , 
ed  il  tempo  nel  quale  Gesù  Crifto  doveva  fer- 
virfi  del  miniftero  degli  Angeli . Molti  Inter- 
preti applicano  a quello  luogo  cib , che  fucce- 
dette  all’  Afeenfione  del  Salvatore  : altri  lo 
(piegano  del  Ciudiziofinale. 
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Signor  Nostro.  loj 

CAP.  XII. 

L’ acqua  mutata  in  vino . I mer* 
canti  fcacciati  dal  Tempio. 

Giovarmi  2.  verf,i,  25.  ’ 

I.  ^ I ''Re  giorni  * dopo  fi  fecero 
I alcune  nozze  a Cana  in  ** 
Galilea , e la  Madre  di  Ge$ù  ci  fi 
trovò . Gesò  ci  fu  ancora  invitato 
co’  fuoi  difcepoli  , c venendo  a 
mancare  il  vino , la  fua  madre  gli 
di/Te.:  Non  hanno  piò  vino.  Don- 
na, le  rifpofe  Gesù , donna , che  ab- 
biam  di  comune  ‘ con  eflì  in  que-» 

E s . . 

a Tr?  giorni  dopo,  E’forfe  tre  giorni  dopo 
r abboccamento  , che  ebbe  Gesù  Grido  cc4 
Andrea,  econSimone;  o tre  giorni  dopo  la 
fua  partenza  per  la  Galilea?  La  didanza  confi; 
derabile,  che  viera  fraBetania,  eCana,pa* 
re  che  confermi  qued’  ultimo  fcntimcnto-  , 
b Cana  in  Galilea . Queda  Città  era  nella 
tribù  di  Zàbulon , e poco  didante  da  Nazaret. 

Vi  era  nell’ altra  Galilea,  un’ altra  Cana  fr^ 
Sidone , e Sarepta , $ d chiamava  Cana  Sida^ 
niorum . 

c Che  abbiam  di  comune  con  ejfi  in  quefia 
voi.,  ed  io}  Alcuni  Interpreti  per  addolcire 
ciò , che  queda  rifpoda  modra  avere  di  duro, 
hanno  creduto  di  dovere  fpiegare  in  quella 
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tcó  Vita  di  Gesìi  Cristo 
1 -rf/.Quefto  Ito  voi,  ed  io*?  L’ora  mia  non  è 
vai,  e me.'  ancor  Venuta.  La  lua  madre  però 
diffe  a quelli,  che  fervivano .•  Fa-, 
te  tutto  ciò , che  egli  vi  dirk . Era- 
no dunque  ivi  fei  * urne  di  pietra 

defti- 

ibrma  le  parole  della  Volgata  : 
eb”  tiiì  ejì  f Cofa  ci  fa  quefio  a voi , ed  a me  ? 
Quello  forfè  ci  appartiene  ì Ma  tenendofi  an- 
cora al  fenfc  della  traduzione  ; non  vi  b co- 
fa,  che  debba  dare  il  minimo  faflidio.  Ge- 
Sri  Crifto  voleva  folamentc  fer  comprendere 
4 quelli  , che  dovevano  elTer  teftimonj  del 
miracolo , eh’  egli  non  lo  faceva  come  uomo, 
« che  ncfìuna  confiderazione  umana  era  capace 
di  fargli  prevenire  iL  momento,  o mutare  la 
maniera  di  operare  le  maraviglie , che  dove- 
vano fervire  per  provare  la  fua  Divinità  . 
Così  la  B.  Vergine  ben  lontana  di  offenderli 
di  quella  rifpofta,  non  ebbe  il  minimo  dubbio, 
che  Gesù  Grillo  non  dovelTe  fare  ciò , che  elTa 
gli  domandava , come  apparifee  da  quel , che 
, dfa  ordinò  a quelli,  che  fervivano . 

a Sei  urne , ovvero  vetrine . Egli  ù diffi- 
cile di  trovare  nella  nollra  lingua  una  paro- 
la, cheefprima  abbaftanza  ciò , chei’Evan- 
gelifta  ha  voluto  fignificare.  Le  brocche,  ed 
altri  vafi , che  fi  portano  in  mano  , non  fono 
^ aflai  grandi  per  cornfpondere  alla  lìgnificazio. 
ne , che  la  parola  ffydrite  ha  in  quello  luogo . 
1 Giudei  fi  fervivano  delie  fuddette  urne,  o 
vetrine  non  folaméte  per  lavarli  le  mani  avari 
, e nel  tempo  del  mangiare  ; ma  ancora  per  la- 
vare i bicchieri,  le  pile,  i vafi  di  rame , e gl’i- 
fiein  letti, fecondo  una  tradizione  fuperfliziofa 
'(labilità  da  i Farifei.  ytdafi  la  nota  quinta 
del  Cap.^S. 
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desinate  alla  purifìcazione  de’Gip* 
dei  *,  tenendo  ciafcheduna  di  ef-  1 i quali  « 
fe  due,  o tre  * mifure . Gesà  dii- 
fe  loro  .•  ^Riempi te  le  urne  di  ac- ^ 
qua.*  e le  riempirono  fino  alla  ci- 
ma . Cavatane  adeflb  ; loggiunfe 
Gesù , e portatene  al  Signore  del- 
la fella  *.  Lo  fecero  , ed  avendo  , Aqueik», 
quelli  gullata  l’acqua  cangiata  in  chepreiRdeai 
vino , e non  lapendo  d onde  ve- 
ni Ifc  quello  vino,  benché  quelli^ 
che, avevano  cavata,  l’acqua  lo  fa« 
pelTero,  chiamò  lo  fpofo,eii  dif- 
fe  : Ogn’uomodh  fubito  ilmigliof 
vino,  che  abbia,  e dopo  che  fi  è 
ben  bevuto  dell’  inferiore  : voi  al 
contrario  avete  confervato  il  mi- 
glior vino  fino  a quell’  ora . Qiie- 
, E ò . Ilo 


a Oue^  0 tre  mifure.  Quelle  mifure  dal  Gre- 
co fì  chiamano  Mettete . La  nietreta  era  una 
mifura  Artica^che conteneva  novanta  libre  di 
vino:libreAtfiche,o  Romane, le  quali  picco  ap- 
preflircorrifpiondono  alle  noftrc  libre  d’og^idl. 

b Al  Signore  della  fejia . La  parola  Archì- 
triclinus  lignifica  letteralmente  il  maeflro 
delia  (ala  del  convito.  Quella  (ala  fi  chiamava 
Triclinium.,a.  cagione,  che  vi  erano  ordinaria- 
mente tre  lettiiclTendo  allora  coftume  di  quali 
tutti  1 popoli  mangiare  Refi  fopra  de’  letta.  i 
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- ^pliendere 
wo  potere 


3 I <«oi  Cu. 
gip»- 


ìoS  Vita  or  Cesò  Cristo 
fìo  miracolo  fatto  aCanain  Gali- 
lea fu  il  primo  miracolo,  * che  fa- 
celTeTjesù.  Con  ciò  manifedò  la 
1 Fwe  ri-  fua  gloria  ' , c i fuoi  difcepoli  cre- 
dettero in  lui . 

II.  Andò  dopo  con  là  fua  ma- 
dre, con  i fuoi  fratelli*,  e i fuoi 
difcepoli  a Cafarnao , ove  non  rc- 
ftarono,  che  pochi  giorni.  Come 
la  Pafqua  de’  Giudei  era  vicina, 
Gesù  fi  refe  a Gerufalemme,  c tro- 
vò'’nel  Tempio  gente  , che. ven- 
deva bovi  , caftrati , colombè  ; e 
banchieri,  che  ivi  fedevano  : aven- 

• do 

a Tu  il  primo  miracolo , che  fitceffie  Gesii. 
Kon  fi  pub,  dice  Matdonato, concludere  dalle 
parole  della  Volgata , che  qucfto  miracolo  fia 
flato  afToIutamente  il  primo,  che  abbia  fatto 
Gesli  Cri(lo;ma  fplamente,  che  fia-llato  il  pri* 
ino, che  fece  per  provare  la  fua  divinità  a i tuoi 
BHovi  difcepoli  : c pare  , che  quello  per  l’ap- 

f’ìunto  fia  ciò , che  na  voluto  far  confiderare 
’Evangelilla,  foggiungendo:  Ed  i fu»i  Dìfee^ 
poli  credettero  in  lui . 

b E trovò  nel  Temp/o.Non  bifogna  confon- 
dere quello  ingreflb  di  Gesù  Grido  nel  Tem- 
pio, e ciò,  che  vi  fece;  che  vien  rapportato  qui 
da  S.Giovanni,  con  quello  di  fimile,che  fi  rac- 
conta da  gli  altri  £vangelidi;ma  che  non  fuc- 
celfe,  fé  non  che  alcuni  giorni  avanti  la  l'ua 
morte.  Si  veda  la  nota  f.  del  Cap.ót^  , 


- Ji 
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Signor  Nostro*  lop 

do  fatto  una  fpezie  di  flagello  con 

alcune  piccole  corde  , li  fcaccio 
tutti  dal  Tempio  con  i,  caftrati,  i 
cd  i bovi, e gettò  ancora  per  ter- 
ra il  danaro  de’  banchieri  , e ro- 
. verfciò  le  loro  tavole  . Poi  indi- 
rizzandofi  a quelli, che  vendeva- 
no le  colombe , diffe  loro  .•  Leva^ 
te  tutto  quefto  di  qua , nè  fate  la 
cafa  di  rpio  Padre , una  cafa  di  ne- 
gozio . Querta  azione  ridufle  alla 
memoria  de’  difcepoli  ciò  , che  è 
Icrittp  : Lo  T^lo  della  vojìra  cafa  tni 
divora,  E domandandogli  i Giu-p/.tfs. io. 
dei  , qual  miracolo  faceva  loro 
vedere,  per  intraprendere  Amili 
cofe  ' : loro  rilpofc  : diftruggete  , cu  aoman- 
•quefto  Tempio  , cd  io  lo 
bricherò  in  tre  giorni.  Al  che  ri- 

fpofero  racoli . 

a Diftruggete  quefto  Tempii»,  Cìdh  a dire 
quando  voi  avrete  diftrutto  quefto  tempio. 

Nella  Scrittura,  e particolarmente  ne’ Pr<^ 
feti  r imperativo  ^ Ipeftb  adoperato  per  efpri- 
tnere  ciò , che  deve  fuccedere  . Può  anche  . 
confiderarfi  in  quefto  luogo,  che  ogni  vol- 
ta , che  gl’  increduli  domandavano  con  cat- 
tiva intenzione  di  veder  miracoli  al  Salva- 
tore , egli  li  rimetteva  al  miracolo  della 
Tua  rifuirezione . 
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no  Vita  di  Gesìi  Cristo 
fpofero  i Giudei  .•  Vi  è voluto  Io 
fpazio*di  quaranta  fei  anni,  per 

fab- 

X Vi  i voluto  lofpazio  di  quaranta-^fl  art^ 
ni  per  fabbricar  quefto  tempio . Per  inr^de- 
re  come  poflano  effere  flati  quaranta  fei  an- 
ni a fabbricare  il  tempio  di  Gerufalemme, 
bifogna  faper  prima  di  quel  tempio  qui  lì  par- 
li, o di  quello  fabbricato  da  Salomone;  o di 
queliti , che  Zorohabel  fece  rifabbricare  do- 
po la  cattività  di  Babilonia  in  vece  del  primo, 
eh’ era  (lato  diflrutto;  o finalmente  di  quel- 
lo , che  Giufeppe  l’ illorico  , dice  clTere  flato 
fabbricato  da  Erode 4 Si  conviene,  che  non 
fi  tratta  qui  del  tempio  di  Salomone;  poiché 
oltrecchi  non  vi  fu  pofto,  che  fette  anni  a fab- 
bricarlo , egli  ì evidente  , che  i Giudei  par- 
lano del  tempio,  ove  elfi  erano  attualmente 
con  Gesù  Criflo . Molti  nuovi  interpreti  di- 
cono, che  fi  tratta  del  tempio  di  Erode:  Ma 
oltreché  fecondo  quello,  che  racconta  Gm- 
feppe , fu  terminato  tutto  in  nove  anni  e mez- 
zo, pretendono  forfè  elfi,  che  quefto  tempio 
fia  flato  fatto  in  tutto  di  nuovo  ? Quefto  é 
quel  0 fenza  dubbio,  eh’ elfi  devono  dire  te- 
nendoli a quello,  che  é rapportato  al  cap.  14. 
del  lib.  15.  dell’  antichità  Giudaiche  . Ma 
come  rifponderanno  elfi  alla  profezia  di  Ag- 
geo, nella -quale  Dio  promette  a Zorobabel, 
che  il  fuo  tempio  fulfifterà  fino  alla  venuta  del 
Melfia  , che  1’  onwerà  della  Aia  prefenza  1 
Veniet  defideratus  cunblis  gentibus  , & inu 
flebo  domum  iftam  gloria , dicit  Dominusexer^ 
cituum . ( Agg.cap.  z.  ) A quello  dunque  quel- 
li , che  fono  in  un  tal  fentimento,  non  hanno 
potuto  fin’  ora  rifpondere  nulla  di  folido  , 
non  più , che  a molte  altre  dilhcoltà  , che 

■ pof- 
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Signor  Nostro^  ih 
fabbricar  quefto  Tempio,  e voi 
lo  rifabbricherete  in  tre  giorni  ? 

Ma- 

poffono  leggerfi  ne’ Critici,  ed  in  particola* 
re  in  Villalpando,  che  tratta  di  favola  que- 
flo  nuovo  tempio  di  Erode . Se  pretendono, 
che  Erode  non  fàcefTe,  che  ornare  il  tempio, 
ed  accrefcerlo  di  nuove  fabbriche  ; tocca  ad 
elTì  a conciliarfi  con  Giufeppe,  ed  a fare  at- 
tenzione fe  quefte  parole,  qaadraginta^  & 
fex  annis  éedipcatunt  eft  templttnt  hoc , Tinnir 
fìcano  folamente  gli  abbellimenti , che  Erode 
aveva  fatto  all’ antico  tempio,  c che  erano 
fiati  continuati  anche  dopo  la  fua  morte.  Il 
fentimento  più  ragionevole  ^ dunque  quello, 
ch’i  flato  Icguitato  dalla  maggior  parte  de’fan 
ti  Padri  , e de’  più  dotti  Inteapieti . Que- 
lli fono  flati  perfuafi  , che  fi  trattafle  del 
tempio  di  Zorobabel , che  fu  cominciato  a 
fibbricare  l’anno  fecondo  di  Ciro  Re  di  Per- 
fia , e che  fu  tenuinarp  l’anno  feflo  del  re- 
gno di  Dario.  Egli-fe  vero,  che  i Critici  fo- 
no affai  divifi  per  la  diftribuzione , ed  affe- 
gnazione  de  i quaranta  fei  anni  ; ma  qualche- 
duno crede  di  poter  trovarli  fra  il  fecondo  an- 
no di  Ciro,  cd'il  («flo  di  Dario  ; altri  poi 
non  pongono  fra  quelli  due  termini  , che 
quindici,  o ledici  anni.  Che  chefia  dique- 
naqueflione,  ladecifione  della  quale  richie- 
derebbe un  calcolo  , ed  un  dettaglio  affai 
lungo  ; convien  dire  in  ogni  fiftema  , che 
nel  folo  termine  di  quaranta  fei  anni  il  tem- 
pio ricevette  la  fua  perfezione . Egli  ^ vero, 
che  fu  in  iftato  di  effere  dedicato,  e confe- 
crato nei  feflo  anno  di  Dario,  come  lo  dice 
la  Scrittura;  ma  quello  non  prova,  che  non 
vi  fbffe  da  aggiungervi  nulla  : fopra  tutto  fe 

fi  con- 


II2  Vita  di  Gesù  Cristo 
Ma  egli  parlava  del  Tempio  del 
1 N«iqmiet-fuo  corpo..* . Dopo  dunque  che 
poralmcRte  la  egli  lU  niulCltatO , 1 lUOl  dliCCpO*' 

fecero  nflefllone  cofa  foife  ciò, 
ch’egli  diceva  , e predarono  fe- 
de * alla  Scrittura , ed  a quello,, 
ch’egli  aveva  lor  detto. Nel  tem- 
ctiojf.1.9.  po,  che  Gesù  va  aGerufalemme 
per  la  felia  di  Pafqua , molti  cre- 
dettero in  lui,  vedendo  i miraco- 
li , eh’  egli  faceva . Gesù  però  non  » 
(i  confidava  ad  effi,*’ perchè' li  co- 
- - ..  nofccva' 

\ 

fi  confiderà,  ch’erii  fiato  fabbricato  in  fret- 
ta, che  l’opera  era  fiata  fovente  interrotta, 
e che  non  fi  era  potuto  fare  al  principio  fe  non 
che  quello,  eh  eraaflblutamente necefiario  . 

a E preftarono fede  alla  Scrittura.  Cio^  a 
dire,  comprefero  allora  il  fenfo  de’ Profeti , 
e le  parole  di  Gesù  Crifto,  e credettero  con 
più  certezza  di  quello  , che  avevano  fatto 
prima . 

b Cesh  perh  non  fi  confidava  ad  ejfi\  per~ 
chili  conofeeva  tutti.  Perché  fapeva  che  la 
lor  fede  non  era  che  pafiaggiera , e che  fi 
' farebbero  ben  tnefio  dichiarati  contro  di  lui . 
Non  fi  potrebbe  forfè  anche  dire  , che  la 
parola  e/r,  ad  efii.,  non  fi  riferifea  a quelli, 
che  credevano  in  Gesù  Crifto , ma  in  gene- 
rale a’Giudei  di  Gerufalcmme  ? Benchù  mol- 
ti credefltro  in  Gesù  Crifto,  egli  con  -tutto 
ciò  non  fi  fidava  ad  efti  ( a i Giudei , ) per- 
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Signor  Nostro,  rij 
nofceva  tutti,  nè  aveva  bilognoj  ^ 
che  alcuno  gli  rcndcfle  teftiino-’ 

. danza  di  verun’  uomo*,  perchè 
conofceva  da  fe  fteffo  ciò,  ch’era 

• fi  . I Ciucile  vi 

nell  uomo  . era  di  più  na« 

fcofto  nel  fiw 

7 ‘ C A P.  XIII.  “«>«• 

• Difeorfo  di  Gesù  con  Nicoderao. 

Altra  teftimonianza,  che  S.Gio- 
vanni  rende  a Gesù. 

Giovanni  verf^i,  ^6» 

I,  T TN  Farifeo  chiamato  Ni- 
- l^J  "codemojche  teneva  uno  * 
de*  primi  polli  fra  i Giudei , andò 
a trovar  Gesù in  tempo  dinotte, 

- - c gli 

ch^  fl  maggior  numero  avea  cattive  inten- 
zioni contro  di  lui . Quella  elprelfione , ii 
conofceva  tutti  y e la  condotta  di  Nicodemo» 
che  vien  a trovar  di  notte  il  Salvatore  « per- 
ché temeva  i Giudei , favorifeono  quello  fen- 

timento.  > 

a Che  teneva  uno  de' primi  pofii  fra  i Oiu^ 
dei.  Si  crede  , che  T efpreflìone  del  facro  Te- 
llo Princeps  Judaorum  lignilichi  , eh’  egli 
fofleun  di  quelli,  che  componeveno  il  Sane- 
drim,  o il  gran  configlio  de’ Giudei  . 

b Andò  a trovar  Getti  in  tempo  di  notte.  ^ 
Come  può  effervi  della  difficoltà  a comprcn-  ^ • 

dcre 
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ri4  Vitandi  Gesù  Cristo 
e gii  diflfe  .•  Maeftro  , noi  fappia-' 
mo,  che  voi  £c#màn(iato'  da  Dio 
' per 

dere  il  progrelTo , ed  il  legamento  de’  primi 
verfetti  di  quello  capitolo  ; noi  ne  faremo  qui. 
Una  fpecie  di  analifi  . V.  2.  Nicodemo  viene' 
a trovare  il  Salvatore  per  ricevere  le  fue  iftru- 
zioni , e dichiararli  per  uno  de’  fuoi  difce- 
poli , V.  Gesù  gli  dice  , che  per  entrare 
nel  regno  di  Dio,  cioi  a dire  per  fer  profef* 
fione  del  Crillianefimo  bifogna  clTer  rigenera- 
to, e vivere  una  vita  affatto  nuova  , v.  4. 
Nicodemo  avendo  pigliato  quelle  parole  in  un 
fenfo  grolTolano,,  e materiale  , Gesù  Grillo 
gl’  inlegna,  v.  5.  che  quella  rigenerazione 
b Ijpirituale , e che  fi  fa  nel  battefimo  per  l’ in- 
fuuone  dello  Spirito  Santo,  v.  6.  che  rende 
l’__aonio  fpirituale  di  carnale , eh’  egli  era  nel- 
la fua  prima  nafeita , v.  7. 8.  che  non  vi  i 
nulla,  che  polTa,  o debba  parere  impolTib^ 
le  in  quello  rinnovamento  fpiritaale.Lo  Spiri- 
to Santo  fi  comunica  a chi  gli  piace  ; e benché 
cib  fi  fi^cia  in  una  maniera  invifibile,  fenza 
faperfi  in  qual  maniera  egli  entri  in  un  cuore, 
contuttO'Ciò  'ila  bene  farli  intendere  , e farli 
fentire . Così  fi  fa  quella  generazioni  •fpiri- 
tuale, V.  p,  IO.  Come  ancora  Nicodemo  non 
comprende  tutro  quello,  il  Salvatore  gli  dà  ad 
intendere,  cheéco''a  vergognofa  per  un  Dot- 
tore della  legge  l’ ignorare  quelle  cofe,  che 
fono  alTai  chiaramente  notate  nella  Scrittura, 

^ v.n. 12.  Finalmente  l'oggiungc  Ge  ù Criflo; 

^ Voi  altri  Fanfci  Cete  inei'cufiabili  di  non  rap- 
portarvi almeno  alla  mia  reflimonianza'  ; 
poiché  io  non  vi  dicocofa  , della  auale  non  fia 
perfettamente  iftnitto.Ma  non  é da  mara- 
vigliarli , che  ricufiate  di  credermi , quando 

parlo 


I 


TI.- 
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Signor  Nostro.  115 
per  iftruirci  ; poiché  nefluno  può  * - 

fare  i miracoli,  che  voi  fate,  le 
Dio  non  è feco.  Gesù  gli  rilpofe: 

In  verità,  in  vcritù  , io  ve  la  di- 
co; neffuno  può  entrare  nel  re- 
gno di  Dio,  fe  non  nafce  di  nuo- 
vo * . Nicodemo  gli  replicò  ; Co-  j SpìrituaL 
me  un’uomo,  eh;  è gik  vecchio,»;;^' 
può  nafeere  ? Può  forfè  egli  rien-tefimo. 
trare  nel  feno  di  fua  madre  per 
nafeere  una  feconda  volta  ? Inve- 
riti, in  veriti , infiftette  Gesù, 
neffuno  può  entrare  nel  regno  di 
Dio,fe  non  è rigenerato  col  mez- 
zo dell’acqua,  e dello  Spirito  San- 
to . Quello,  che  è nato  dalla  carne, 
è carne;  e ciò  che  è nato  dallo  fpiri- 
to,  è fpirito  . Non  fiate  forprefo 
di  ciò, che  vi  ho  detto,  che  bifo- 
gna , che  voi  nafeiate  di  nuovo. 


parlo  in  linguaggio  del  Cielo , voi  che  ricu- 
l'afe  di  credermi  fopra  le  cofe  le  più  palpabili, 
e che  fono  conofeiute  da  tutto  il  mondo . Ge- 
sù Crifto  continua  dopo  a parlare  della  fua  di- 
vinità, della  fua  incarnazione,  e della  necef- 
fità  della  fua  morte  per  la  falutc  degli  uomini, 
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ii6  Vita*  di  Gesò  Cristd 
I n vento.  Lo  fpirito  * fpira  * dove  vuole  * , e 
(enti te  il  rumore, che  fa,fen- 
za  che  voi  lappiate  donde  viene, 

I Vi  è qu»i.  e dove  va . Così  fuccede  * d’ ogni 
^fforniahare^uomo,  ‘’che  è nato  dallo 

nella  vtn 
nuova  , che 

lo  Spirito  San-  ... 

to  comunica  a Lo  fp'rtto  fptr*  dav«  vuole  . La  parola 
air  uomo . fpìritus , che  i adoperata  due  volte yin  un  me- 
defimoverfetto,dà  occafione  di  dubitare  ^ fé 
abbia  l’ifte(To,o  digerente  fi^nificato  in  amen- 
due  . Nel  fecondo  luogo  certamente  fìgnihea 

10  Spirito  fanto.  Nel  primo  poi  fono  diver- 
fe  le  opinioni.  Un  gran  numero  d’ Interpreti 
iiwendono  per  lo  fpirito  il  vento , c fpiegano 

11  principio  di  queuo  verfetto  .•  Il  vento  folfùt  j 

dove  vuole  ; pretendono , che  Gesù  Cnflo  col 

- movimento  del  vento  paragoni  qui  l’impreC"  | 
(Ione  dello  Spirito  Santo.  Molti  al  contrario 
de’  fanti  Padri  Greci , e Latini  anche  nel  pri- 
mo luogo  l’hanno  intefo  dello  Spirito  Santo^  * 
credencio,  chcCriflo  noflro  Signore  nota  ab- 
bia impiegato  in  due  fenft  diti'erenti  la  mede-  1 
(ima  parola  nell’  iftefTo  verfetto:  tanto  piti  che 
queda  cfpreflfìonc,  dove  vuole  ^ non  convie- 
ne punto  ad  una  cofa  inanimata . La  fpiega- 
zione  di  Maldonato  ì fingol.ire.  Secondo  lui 
in  quello  luogo  Io  fpirito  fignifi:a  ranima,e 
Gesù  Grido  paragona  il  principio  deliavita 
naturale  con  il  principio  delia  vita  fopranna^ 
turale , e divina  . 

b CojI  fuccede  tP  ogni  uomo , che  è nato 
dallo  fpirito.  Nel  fentimento  della  prima  fo- 
praddetta  efpofizione , quede  parole  ; Così 
fuccede  tf  ogni  uomo , fic  ejì  omnis  , Cb'c.  fo- 
no rapplicazione  della  comparazione.  Ma  nel 

fen- 


pirito. 

lI.Co- 
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' II.  Come  pud  eflèr  quefU.’ ri- 
pigliò Nicodemo.  CheJ  diife  Ge- 
sù , voi  fiete  dottore  in  Ifraello, 
c ciò  non  fapete?  In  venti,  in  ve- 
rità, io  ve  lo  dico:  Noi  parlia* 
mo  di  ciò,  che  noi  fappiamo,  e 
rendiamo  teilimonianza  a ciò  , 
che  abbiamo  veduto  : con  tutto 
ciò  voi  non  ricevete  la  teftimo- 
nianza  noftra.Che  le  voi  non*  mi 


credete,  quando  vi  parlo  di  ciò, 

che  palla  lulla  terra*;  non  mi  ere-  1 Pari,  m 

derete  voi , fe  vi  parlo  delle  cofe 


del  Cielo*,  ove  *’  niuno  è 


flato , t Ben  pW  dìf< 
-L*  ficili  a c 
preadec. 


fentimento,  che  V flato  propofto  per  il  fecon- 
do , le  fuddette  parole  fic  cji  omnis  &c.  fateb- 
bero  aflblutc , e ugnificherebbero  : Ecco  come 
ù fa  nell’  uomo  il  rinnovamento  fpirituale  . 

a Se  voi  non  mi  credete.  Alcuni  vogliono, 
che  le  parole  veèisy  e non  creditity  non  ri- 
guardino, che  Nicodemo  : Altri  fuppongo- 
no , che  il  Salvatore  parli  de’Farifei , de’  qua- 
li Nicodemo  aveva  abbracciata  la  fetta  , e 
da’difcorfi,  che  egli  aveva  tenuto  fpeflbcon 
cfli  fopra  materie  meno  alte,  e meno  fpiri- 
tuali . 

b Del  cielo y ove  niuno  è flato.  Non  vi  è 
che  il  Figliuolo  dell’  uomo,  che  pofla  iflruir- 
vi  perfettamente  delle  cole  del  cielo  , per- 
chè non  vi  è che  lui , che  ci  fia  flato . Egli 

è,  che 
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ii8  Vita  di  Gesìi  Cristo 

che  il  Figliuolo  dell’  Uomo , .che 

* n’  è dlfcelct.  fei>za  lalciarlo  * ? E co- 

me Dio  è fce-  . « «■  \ 

fo  dal  Cielo  mc  Hose 

incroandofi  . 

!•  dell’  Uomo  fia  innalzato  nella 
t lEffendo  ftefla  maniera*,  affinchè  ognuno , 
chc.crede  m lui,  non  pertica, ma 
abbia  la  vita  eterna.  Imperocché 
Dio'haiamato  il  mondo  fino  al  fo- 
gno di  dare  il  fuo  unico  Fgliuolo, 
affinchè  ogni  uomo,  che  crede  nel 
■ Figlio  non  perifca  , ma  abbia  la 
vita  eterna.  Dio  dunque  non  ha 
mandato*’ il  fuo  Figliuolo  al  mon- 
■ do 

i , che  fcnza  lafciare  il  cielo  , ove  egli  fta 
fempre  per  la  fua  divinità,  fi  i refo  vifibi- 
le  fulla  terra,  e fi  ^ fatto  uomo  per  infegna- 
- re  a gli  uomini  le  verità  della  falute. 

a E come  Mote . Per  ordine  di  Dio  Mo- 
innalzò  nel  deferto  un  ferpenté  di  bron» 
zo,  e l’attaccò  in  cima  ad  un  trave,  per 
efiere  a tatti  quelli , che  lo  riguardavano  y 
un  rimedio  ficuro  contro  la  morficatura  de* 
ferpcnti . Quefto  era  una  figura  di  Gesù  Cri- 
fto  attaccato  alla  Croce  per  guarire  le  feri- 
te del  peccato  , e per  falvar  quelli  , che 
credereobero  in  lui . 

b Dio  dunque  non  ha  mandato  il  fuo  F/- 
rtiuoio.Dìo  poteva  condannar  gli  uomini  al- 
le giufle  pene , che  meritavano  i ior  peccati; 

• con 


il  ferpente  nel 
ilbgna  , che  il  Figlino- 
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Signor  Nostro.  119 
do  per  condannare  il  mondo,  ma 
aiiinchè  il  mondo,  iìa.  fa^vaco  col 
di  lui  mezzo.  Quello,  che  crede  t : 
in  lui  , non  è condannato  ; .ma  ‘ ^ 

quello,  che  non  crede  * , è gik  con- 
dannato, perchè  non  crede  nel  no- 
me del  Figliuolo. unico  di. Dio.  E 
la  caufa>  di  quella  condannazione  " « 

è , che  la  luce  * elTendo  venuta  nel  * « Meffi*, 

1 1 • T T • • 1 . V è U vera  luce. 

mondo.;  gli  Uomini  hanno  piu/aa».i. 

- . ama- 

con  tuttoicib  non  ha  mandato  il  Tuo  Figliuolo, 
che  per  inetterU  tutti  in  iftato  di  falvarfi  : di 
forte,  che  fe  alcuni  fi  perdono,  non  fi  per- 
dono, che  'per  colpa  loro , e contro  la  vo- . 

Igntà  finterà , che  Dio  ha  di  procurare  la  lor  ’ *• 

fal^te.Q.uefta  appunto  b la  rifleflìone  diS.  Ago- 
. fiina  fopra  di  quello  pafTo  .•  ^^antum  in  mt- 
dico  cjìjpinàre  venie  agrotum  s iffe  fe  interimitj 
qui  priecepta  «tedici  obfetvare  non  vult . Ve- 
rni Salvator  ad  mundum  ; quare  Salvator 
diBut  eft  mundi  , nifi  ut  falvet  mundum  , 
non  ut  fudicet^  mundum  ? Salvati  non  vis  ab 
ipfo  , ex  te  fudicaberis  , Del  refto  , quando 
il  Salvatore  dice  , che  non  b venuto  per  con- 
dannare il  nwndo  ; quefio  deve  intenderfi  del- 
la fua  prima  venuta,  e del  motivo  della  Tua 
Incarnazione . Il  che  non  impedifee , che  egli 
no  debba  un  giorno  dar  la  fentenza  di  condan- 
na contro  quelli , che  avranno  refi  inutili  i di- 
fe§ni  di  mifericordia , che  aveva  fopra  di  efll . 

a Snella , che  non  crede , è già  condannato  ; 
ciob  adireja diluì  increduli tà,ed  acciccameo. 
to  volontario  fanno  la  fua  condannazione . 
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120  Vita  di  Gesiì  Cristo 
amate  ie  tenebre  , che  la  luce* 
perchè  le  loro  opere-  erano  catti- 
1 Un  cuore  ve*.  Cosi  chiunquc  male  opera 

wou“eftr"ir.  ì ^ naicon- 

luioiaato.  der(i  per  timore  d’  aver  cenfori 

delle  lue  azioni  ; ma  quello  che 
s Sa  u legge  rc'^ola  la  fua  vita  fu  la  vcritk’efpo- 
i*  è'uwVmr  volentieri  le  fue  azioni  allalu- 
luzion#  aeiu  gè.  perché  fon  fatte  iecondo  Dio. 

veri  iBCica-  GeSÙ  , C Ì luoÌ  difccpoU 

fc  n andarono  dopo  * nella  Giu- 
dea , vi  reftò  qualche  tempo  con 
elTi , e vi  ''battezzava  . Giovanni 
ancora  battezzava  aEnnon'*vici- 
f Sul  Giori*.  jjQ  Salim  ; perchè  "vi  era  moU* 

■o  nella  Gali»  ' *■ 

Ica  iiifcrioie.  RCqUcl^ 

a Andarono  dopo  nella  Giudea . Genifal em- 
me d’onde  efeiva  GesùCrifto  era  nella  Giu- 
dea ; cost  l’Evangelifta  vuol  folamente  dire  , 
che  il  Salvatore  Tafeiò  Gcrufalemme  per  an- 
dare a'rrove  per  il  paefe,  fenia  efeire  però 
dalla  Giudea  . 

b ‘F  vi  battezzava.  Egli  ^ notato  nel  ca- 
pitolo leguente , cheGeshCrifto  non  battez- 
zava da  se  fteflb;  ma  che  erano  i fuoi  dilce- 
poii , che  battezzavano  di  fuo  ordine  « ed  in 
fuo  nome  '. 

c A Ennon  vicino  a Salim  . Quelli  d«e 
luoghi  erano  fu  i confini  della  Samaria , e del- 
la Galilea  vicino  al  CiocdaAO , c di  quà  tU 
quefto  fiume . 


Signor  Nostro,  ut 
acqua  , e molci  andavano  a fard 
battezzare,  imperocché  Giovan- 
ni non  era  ancora  dato  podo  in 
prigione.  Or’  i difcepoli  di  Gio- 
vanni effendo  entrati  * in  difputa 
Tom  A,  F con 

r 

a 1 difcepoli  di  Giovanni  effendo  entrati  in 
difputa  con  i Giudei  toccante  il  battepmo  . 
Quefìa  difputa  cadeva  fulla  comparazione  del 
battefimo  di  Giovanni  con  quello  di  Gesti  Cri- 
flo , e quello  appunto  figninca , qutejìio  de  pu- 
rif  catione , come  apparifce  dal  contefto . Ma 
perché  difputavano  effì  fopra  di  ciò  con  i Giu- 
dei ? E’forfe  perché  quelli  s’interelfalTero  per 
far  valere  il  battefimo  diGestiCrillo  in  pregiu- 
dizio di  quello  del  Precurlòre  ? Quello  ^ fenza 
alcuna  apparéza.E’forfe  che  quelli, co’quali  di- 
fputavano , fodero  attaccati  a Gesti  Grillo , ed 
avcflero  ricevuto  il  fuo  battefimo  ? Quello  pa- 
re fuor  d’ogni  dubbio.  Ma  d’onde  viene,  che 
l’Evangelilla  dà  a quelli  il  nome  di  Giudei  piti 
rollo,  chea  1 difcepoli  di  Giovanni,  quando 
erano  Giudei  sì  gli  uni , che  gli  altri , e facc- 
Tano  profelTione  d’una  ftefia  religione  ? Tutti 
gl’interpreti , che  fi  fono  confultati , dilfimu- 
lano  quella  difficoltà,  e non  vi  rifpondonqiti 
modo , che  loddisfaccia . Pare  con  tutto  ciò, 
chela  rifpolla  fia  affai  fiicile,  richiamando 
alla  mente  tutto  quello , che  l'Evangelilla  ha 
detto.S.Gio;battezzava  allora  aEnnon  ne’con- 
fini  della  Galilea;Gcsb  Grillo  battezzava  nel- 
la Giudea.  Quelli  dunque , che  avevano  ri- 
cevuto in  quel  tempo  il  battefimo  diGiovanni, 
€ che  dovevano  eflere  per  la  maggior  parte 
. .Galilei,  difputavano  con  quelli,  che  aveva- 
no 


i li  Vifk  DI  GesÌi  Cristo 

con  i Giudei,  «ccante 

andarono  a trovarlo,  6 gn 
Sffèro;Maeftro; quello,  che  era 
con  voi  di  lVdal  G.or^no,  s" 
favor  dèi  quale  voi  * 

Vri«o  : Neffuno ; pu.  -- 

ricevuto  il  3'”* 

Ciudea,  «^X  paiola®/»^". 

Ueflii  provincia . ^ che  facevano 

HT  fdriiri3'«Xllilcarn..  q«W  • 

profemoiiC  3'  ^GhS«a  propriamente  detta  , 
che  erano  della  uiuoe  y nuefìa  Provincia  il 
c che  ^Quella  parola  ha. 

'battefimo  detti  aW.aa; 

' ti  feguitano  la  fpiegazion..  -arde  a Gesti 

fife®™  . . SXw!  Si.  che  il 

Cnfo,  come  “X^jtodafeflelTo  in  quella 

Salvatore  non  fi  t ingemo  a ^ 

funzione  . cheS.  Gio' 

e lenza  dubbm  poflfo,  dice  egli  , 

vanni  parli  d|  ve  . ,j^  cheho  ri- 

attribuirrni  Crifto  ^ lo  Spofo , cioi 

cevuta'dai  r_  . e«U  ^ RÌu^o  » 

a dire  il  Capo  della  Chiefa , eg n . R ^ 

tutto  il  cLofeere;  ficcome  la  mia 

eflendo,  che  di  CoEofeiutoda  lutw 

' ccrvl^olazione , eh  «giv  ‘ 
il  mondo  • 
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' Signor  Nostro.  *123  ^ • 

buirfi  ciò, che  non  gli  è Ibto  da-.  ' • 
to  dal  Cielo  K;  Voi  ftelTi  mi  fieté  , jj 
teftimoni  / che  io  ho  detto,  che  ve'»*®?}' 

10  non  lono  il  Cnito,  ma  che  lo- ìiprecurforedi  . 
no  (lato  mandato  avanti  di  luij’p^ff.’pT^iure 
quello,  che  ha  la  fpofa,  è lo  Ipo- . 
lo*;  L’amico  dello  fpofo,  che  è »'LaSpofa* 
prel'ente,  e che  l’afcolta,  piglia  ‘ 

cran  piacere  a fentire  la  voce  del-  fo  cesù,i’antii- 

• j-/'  \ *\  I t*  *\  dello  SpoiO 

lo  Ipoio;  ed  ecco  ciocche  la  il  SaCiovaimi. 
compimento  d’ ogni  mia  confola- 
zionc.  Bifogna,  ch’egli  crelcea, 
cd  io  diminuifea.:  QLiello  , che 
viene  dall’ alto,  0 fopra  tutti  ; quel- 
lo che  viene  dalla  terra  è terreftre, 
cd  il  fuo.  linguaggio  Tè  ancora  *; 

Quello , che  viene  dal  Cielo  è fo-  Ure,che  di  co- 
pra tutti,  e rende  teftimonianza 
di  ciò , che  ha  veduto  , e ciò  che 
ha  udito;  ma  neffuuo  * riceve**  la  ,♦  QJ**®  •“*’* 

fuao. 

F 2 iua 


* a II  fuo  Itngun^to  P è ancora.  Il  linguag- 
gio di  Gio:  Battifta  rutro  celefle,  com’era, 
non  doveva  paflare,  che  per  un  linguaggio  ter- 
«ftre  in  comparazione  diquello  diGesùCrifto. 

b Ncjfuno  riceve  la  fua  tefiimonianza  ; cio^  , 
A dire , non  t ricevuta , che  da  poche  perfone . 

Con  quella  elpreflìone  iperbolica  S.  Giovanni 

Agni- 
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1 Vita  di  Ges^  Cristo 
ftia  teftirfonianza  ; Quelli  , che 
r hanno  * ricevuta , hanno  perciò 
atteftato,  che  Dio  dice  fentipre  il 
vero  ; imperocché  le  parole  di 
quello,  che  Dio  ha  mandato,  fo- 
no le  parole  iftefle  di  Dio,  che 
^ non  gli  comunica  il  fuo  fpirito 
mifuratamence  • 11  Padre  ama  il 
Figliuolo,  e l’ha  fatto  padrone 
1 «mudato  di  tutte  le  cofe  * ; Quello  dun- 
ÌiÌT«Tinque,  che  crede  nel  Figlio,  pof- 
8.1  federai  la  vita  eternar;  ma  quello, 
che  ricufa  di  credere  nel  Figlino- 
lo , non  la  poflederk , e fark  V og- 
getto eterno  ^eU’ira  di  Dio. 

CAP. 


fignificava  quanto  «gli  averebbe  defideratc^ 
che  tuwo  il  mondo  avefle  creduto  in  Gesù 
Grido . 

a Quelli^  <he  P hanno  ricevuta.  Un  altro 
paflb  di  S.  Giovanni  può  fervire  di  commenta- 
rio a quedo . Quello , che  crede  nel  figliuol  di 
J^iOf  ha  in  fe  JìeJfo  il  teftimonio  di  Dio  : quello^ 
che  non  crede  nei  Figliuolo  ^ fa  Dio  colpevole  di 
menzogna , perche  non  crede  alla  tefiimonianz* 
thè  Dio  ha  refa  del  fuo  Figliuolo . Or  quejla  te- 
Jlimonianza  è ^ che  Dio  et  ha  data  la  vita  eter- 
nay  e quejla  vita  è nel  fuo  F igUuolo . Gio.^.  I. 
■cap.5.  V.  IO.  II. 
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CAP.  XIV. 

-i 

Conver£one  della  Samaritana* 


CI»:  4.  ver/,  1 . 42» 


I;  Esù  avendo  faputo , che  i 
V T Farifei  avevano  penetra- 
to , che  egli  faceva  più  difcepoli, 
e battezzava  più  perfone  di  Gio- 
vanni , ( Gesù  però  non  battezza- 
va  egli  fìefTo , ma  i fuoi  difcepo* 
li)  lafciò  la  Giudea, c fc  ne  ritor- 
nò in  Galilea*.  E come  gli  era  di 
bifogno  di  paflare  per  la  Samaria^ 
arrivò  in  una  cittli  di  quello  paefe 
nominata  "Sicar  , vicino  all’ ere- 
dità, **  che  Giacob  diede  a Giu- 
Teppe  fuo  figliuolo  ; e perchè  Ge- 

F 3.  sìr 


I Prevenen- 
do cosisl’efTet. 
ti  deir  invidi» 
dc'Farifiir  .•  > 


a Nominata  Sicar . Quefta  Città  era  fitua- 
ta  vcrfo  il  mezzo  della  Samaria . EfTa  ^ chia- 
mata Sichem  nel  vecchioTeflamento.L’Evan- 
gelifta  le  ha  dato  il  nome  , che  elTa  aveva  al 
tempo  di  Gesti  Crifto  Signor  noftro  . 

b Ticino  air  eredità che  Giacoh.  Si  cre- 
de , che  la  terra , che  ^ lignificata  qui  per 
frxdium^  non  facefle  tutta  l’eredità  di  Giu- 
feppe  ; ma  folamente  fcfle  quella , che  fuo  pa- 
dre gli  aveva  dato,  come  per  alTegnaraento. 
Ctn.  48.  22. 
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Vita  di  GesJi  Cristo 
sh  era  ftracco  dal  viaggio  , fi  pofe 
a federe  lolla  fponda*di  quel  poz- 
zo: Era  allora  vicina  alla  felU  ^ 
I Cto%« dire  ora  del  giorno*. 

Mzzmpuuo.  jj^  Una  donna  di  Samaria  ef- 

fendo  yenu>ta  in  quello  tempo  per 
cavar  l’acqua  , Gesù  le  dilfe.*  Da- 
temi da  bevete;  perchè  i fuoi di- 
scepoli erano  andati  nelbcittk  per 
compfar  da  mangiare  . Quella 
donna  gli  rifpofeiCome  ! voi  che 
liete  Giudeo  domandate  da  beve- 
ic  a me,  che  fono  Samaritana? 
Imperocché  i Giudei  non  hanno* 
iche  effiri.  comunic3zione  con  i Samaritani  *• 

||uard«DO  co^  « 

p«S*ni*  ’ ^ 

a Sulla  fptmda  di  quel  pozzo . Il  pozzo, 
che  Giacob  aveva  farro  cavare . La  parola 
ibnrana  fi  piglia  qu>  per  ogni  forgente  d’acqua 
fàva , anche  per  quella , che  non  efee  fuori 
della  rerra . 

b Vicino  alla  fefia  ora  del  Giorno  : Ciob  a 
dire  verfo  il  mezzo  giorno. 

e 1 Giudei  non  hanno  comunicazione  con  i 
Samaritani.  L’Alienazione,  che  quelli  due 
popoli  avevano  gli  uni  da  gli  alrri , erareci- 
**  proca , ma  era  fenza  dubbio  meglio  fondata 
dalla  parre  de’  Giudei , che  rrartavano  con  ra> 
gione  i Samaritani  da  Scifmatici , e da  Ereti* 
ei,  per  aver  alterata  la  religione  Giudea  in 
■ ^rnolti  punti  -,  per  non  riconofeere , che  il  tem- 
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Signor  Nostro.  127 
Le,  replicò  Gesù.*  Se  voi*cono- 
fcefte  il  dono  di  Dio  , e chi  è quel- 
lo, che  vi  domandi  da.be vere, 
forfè  **  * gliene  avrefte  domandato  i farla  aii» 

• n eP  • t I 1 » tramerà  d*ga  ' 

VOI  lrelia,c  vi  avrebbe  data  un  ac-  uomìm. 

qua  viva*.  Signore  , foggiunfe  la  , LaBniia* 

donna, voi  non  avete  con  checa- 

vame , ed  il  pozzo  è affai  profon-  {oprami*- 

do  : d’  onde  avrefte  voi  dunque  * ‘ 

delfacqua  vivaPSarefte  voi  dunque 

più  grande  , che  Giacob  * noftra 

F 4-  pa*. 


pio  dì  Gerufalemme  era  il  folo  dove  fofTe  per-  . 
xnelTodi  facrificare;  per  non  ricevere  di  tor- 
ta la  Scrittura , che  i cinque  libri  di  Most  - 
chiamati  il  Ptntateuc». 

a Se  voi  conofcefte  it  dono  dì  Dio . Se  VO* 
conofcefte  il  favore , che  Dio  vi  fe  y proerK  1 
xandovi  l’occafione.  di  profittarvi  della  mia 
prefenza . Alcuni  intendono  per  dono  di  Dia 
Ta grazia  dello  Spirito  Santo,  quell’acqua  vi 
va,  della  quale  fi  parla  dopo.  . . 

b Forfè . Quella  particola  non  lignifica  per 
parte  di  Gesù  dubbio  alcuno  fopra  quello , che 
doveva  fuccedere  ; ella  ferve  Iblamente , fe- 
condo la  fpiegazione  di  S.Girolamo,  per  far 
vedere  la  libertà  dell’  un.ana  volontà . 

c Giacob  nnjìro  padre . Benché  i Samarita- 
ni vantalfero  la  llefla  origine  de’  Giudei  ; pa- 
re ciò  non  ofiante  dal  cap.  17.  del  quarto 
libro  de  i Re  , che  effi  follerò  llranieri , al- 
meno per  la  maggior  parte  , e non  difeendef- 
fero  da  Giacob . 
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tiS  Vita  di  Gesù  Cristo 
padre, che  ci. ha  dato  quefto  po2>' 

20,  e nc  ha  bevuto  egli  ftefto , i 
fuoi  fìgIiuoli,e  la  Tua  greggia  ? Ge> 
su  le  rifpofc  .•  Chiunque  beve  * di 
queft’  acqua , a verù  ancor  fete  ; ma  ^ 
quello,  che  beverù  dell’ acqua  , | 

eh’  io  gli  darò , non  averù  mai  fe-  i 
te;  perchè  diventerà  in  lui  una 
forgente  di  acqua  , che  getterà 
1 1»  grazia  è fino  alla  vita  eterna*.  Signor^ 
i jjàiii* *****  ripigliò  la  donna,  datemi  di  quel? 

acqua,  affinchè  non  abbia  piùfe-  i 

te,  e che  non  ^e^ga  piu  a oavar-  ' 

ne  quìi . Andate , difle  Gesòf  chia* 

, mate  voftro  marito , e tornate  qui. 

lo  non  ho  marito,rifpore  la  don« 
ra . Replicòi  Gesù  ,*  Voi  avete  ra- 
gione di  dire;  che  non  avete  ma- 
: . ’ rìtp> 

a Chiunque  beve  di  queJP  acquM  . Quell* 
acqua  materiale  pub  bene  eflinguere  la  fete 
per  qualche  tempo  ; ma  come  ena  ben  pretto 
lì  dittipa , non  pub  impedire , che  la  fete  noa 
ritorni.  Dove  che  un’anima,  che  ha  ricevu- 
to una  volta  la  grazia  dello  Spirito  Santo,-  pub 
confei  varia  per  Tempre . Queft’  acqua  vivifi- 
cante non  l loggetta  alla  corruzione , effa  fo- 
' ttiene , efia  fortifica  l’ anima  femprc  più , e la 

conduce  in  fine  alla  vita  eterna . 


Diui 
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Signor  Nostro,  iip 
rito  , poiché  voi  nc  avete  “avuti 
cinque,  e quello, che  avete  pre- 
fentemente  , non  è il  voftro.  Voi 
avete  detto  il  vero  in  quefto,  gli 
diffe  la  donna  ; Io  vedo  bene , che 
voi  fiete  Profeta  ; I noftri  Padri  ** 
hanno  adorato*  fu  quella  monta-  , Hanno  fk; 
gna,  e voi  altri  dite,  che  il  luo- • 
go  dove  bifogna  adorare  * è Geru-  a Sacrificare, 
ialemme.  Gesii  le  replicò  .*  Don* 

F s na 

a Ne  avete  avari  cinque  . La  maggior 
parte  degl’  Interpreti  hanno  creduto  , ch^ 
quelli  cinque  mariti  avellerò  l’uno  dopo  l’al- 
tro legitiinamenre  fpofata  IaSamaritana.Mal- 
donato  al  contrario , feguitando  S.  Gio:  Crifc- 
flomo  (piega  così  quefto  luogo  : L’  uomo» 
col  quale  voi  vivete  prefentemente,  non  ^ vo-^ 
fìro marito,  come  non  lo  erano  gli  altri cin-' 
que,  con  i quali  avete  vill'uto.  , 

b 1 nofìri  Padri  hanno  adorato  -fì--  quejìa 
montagna.  La  Samaritana  non  potendo  d;i- 
conVenire,  che  Gesù  Crifto  non  forte  Pro- 
feta , gii  fa  una  queftione , o più  tofto  una  ' 
obbiezione  , fopra  la  differenza  , che  ave- 
vano i Giudei  ccn  i Samaritani,  toccante  il 
luogo,  ove  era  permclfo  di  facfificare  . La 
montana,  della  quale  qui  fi  paria,  i quel- 
la di  Garizim , fopva  di  cui  i Samaritani  ave- 
vano fabbricato  un  tempio , che  preferivano 
a quello  di  Gerufalemme . Si  poffono  vedere 
nella  Scrittura  le  oppofizioni  , che  eftì  for- 
marono al  riftabilimento  del  tempio  di  Gettt* 
falemme,  che  fece  Zorobabel. 


* 
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lu/crcdiatemi^  ecco  il  tempo  nel 
quale  voi  non  adorerete  più  * fu 
quella  montagna  , nè  irt  Gerufa- 
j iicuito pub.  lemme  * ; Voi’’ adorate  ciò  , che 

blico  dovuto  a • I • ^ 

Dio  non  farà  n OH  conolcetc  j noi  adoriamo  ciò, 

[d tJeiInYu»go  che  con'ofciamo  ; imperocché  la 
pamcoUre.  falutc  vicnc  ‘ da’ Gìudci  : ma  or. 

mai  il  tempo  fta  per  venire,  o più 
torto  è già  venuto,  che  i veri  ado- 
ratori adoreranno  il  Padre  in  ilpi- 
> “ed  in  verità’;  imperoc- 

fpi'ituale,ede  chÒ 

Sno  diluì. 

a r'w  non  adorerete  più  fu  quefla  montagna  > 
nè  in  Gerufalemmt . I facvific) , e le  cenmo- 
' Tiieefteriori  de’ Giudei,  e de’ Samaritani  la- 
ranno  ugualmente  abolite. 

b l^oi  adorate.  Ecco  l’idea,  che  la  Scrit- 
tura ci  dà  della  religione  de’  Samaritani . Eilì 
conoiungono  al  culto  del  vero  Dio  quello  del- 
le felfe  divinità,  che  li  adorano  in  quei  luo- 
ghi , di  dove  fono  Itati  trafportati  -in  Sama-  , 
ria  : EHI  olTervano  ancora  quell’  antico  corta- 
me : Erti  non  temono  il  Signore  , non  offer- 
vano  le  fuc  cerimonie  , la  ftu  legge»  ed  i 
fuoi  comandamenti.  4.  Reg.  12. 

c La  faìute  viene  da'  Giudei . Da  i Giudei 
deve  nalcerc  , e deve  venire  il  Melila . 

d In  ifpirUo,  ed  in  verità.  Quelle  paro- 
le non  fignificano , che  ogni  culto  etleriore' 
debba  elTerc  sbandito  dal  CriftiancUmo  ; fi- 
gniheano  Iblamente,  che  le  cerimonie  ami 

che 
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Signor  Nostro.  131 
♦ chè  il  Padre  vuol  tali  adoratori . 

Dìo  è fpirito  , e perciò  quelli  , 
che  T adorano  , devono  adorarlo 
in  ifpirito,.ed  in  verità  . Io  fo , 
dilTe  la  donna , che  il  Meffia  deve 

* venire  ben  prefto:  quando  dunque 
farà  venuto,  egli  ci  iìtruirà  * di 
tutto . Gesù  le  difTe  : Io  lo  fono  , 
io  che  vi  parlo. 

III.  In  quel  punto  arrivarono 
i fuoi  difcepoli , e furono  forprefi 
di  vederlo  difeorrere  con  una 
donna;  nientedimeno  alcun  defli 
non  gli  domandò , ciò  che  volelTc 
. faper  da  lei,  o perchè  le  parlalTe* 

La  donna  allora  lafciando  il  Tuo 
fecchio  ritornò  alla  città  , e difle 
a i fuoi  concittadini.*  Venite  a ve- 
dere un'  uomo  , che  mi  ha  detto 

* F 6 tutto 

che  debbono  dar  luogo  ad  una  religione  pili 

ftura,  e più  perfetta  , che  farà  a riguardo  del- 
a legge  di  Mos^  quello,  che  i lo  fpirito  al  i 

corpo,  la  realtà  all’ ombra,  ed  alla  figura.. 

a Egli  ci  rjìruirà  di  tutto  . Non  volendo 
I9.  Samaritana  arrenderli  al  difeorfo  di  Gesù^ 

Grillo , e non  potendo  nh  meno  rifpondervi, 
fe  ne  appella  al  MelTia,che  infegnerà quel- 
lo , che  dovrà  credciTi  , e farfi  , e Icveri 
tutte  le  ditbcohà  . 
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iji  Vita  DI  Gesìi  Cristo 
tutto  quello  , che  mai  ho  fatto, 
non  farebbe  fors’  egli  il  Grillo? 
Efcirono  dunque  dalla  citth  ; e 
vennero  a trovarlo  . In  quello 
mentre  i difcepoli  lo  pregavano , 
che  mangialTe  ; ma  egli  dilTe  lo- 
ro^ Io  ho  un' nutrimento  da  pi- 
gliare , che^  vói  noi}  fapeté  . So- 
pra di  cib  i difcepoli  dillero*  fri  di 
loro  .•  QuaWieduno  gli  avr^  por- 
tato da  mangiare.  11  mio'.nutri- 
1 Le  mìe  deli,  mento  \ ripigliò  Gesù,  e di  fare 
reUvoiontìdila  volonu  di  quello  , che  mi  ha 
nuop»dr«.  mandato,. e di  confumare  T ope- 
ja'lua  ; non  dite ‘voi,  die  vi  fo- 

no 

j 

a No»  dite  voi  . Il  Salvatore  dopo  aver 
Jetto  a’fuoi  Apodoli , che  11  fuo  nutrimento 
l di  travagliare  all’  opera , della  quale  era  in- 
caric&to;cio^  a dire  :illa  converfione  de  gli  uo- 
mini, fa  intendere  a’fuoi  difcepoli,  che  erti 
devono  impiegarvi  ancora  fe  ftelTì , e che  il 
tempo  di  fare  quella  meflfefpiri  male  ^ meno 
lontano,  che  non  ^ la  melTe  dei  grani  della  ter-*^ 
ra  , che  non  deve  farfi  , fe  non  che  dopo 
quattro  meli.  Egli  ^ verifimile,  che  Gesù  Gri- 
llo dicefic  quello  nel  mefe  di  Aprile , e che  la 
jnelTe,  della  quale  fi  parla  qui,  foffe  quella 
deir  orzo,  che  fi  faceva  per  la  prima  volta 
verf®  il  fine  del  mefe  di  Agoflo . Alcuni  In- 
terpreti 
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no  ancor  quattro  mefi  fmb  alla 
mietitura?  Ed  io  vi  dico,  alzate 
gli  occhi , e vedete  come  le  cam- 
pagne fono  gik  bianche  , e pronte 
a effer  mietute ‘ .Quello  che  mie- , ipopon  con 
te,  riceverla  fua  ricompenfa  , 
raccoglie  irutti  per  la  vita  eter-no. 
na  , di  forte  che  1’  allegrezza  è 
comune  fra  quello  , che  femina, 
e quello,  che  miete  : Imperoc- 
ché ciò  , che  ordinariamente  fi 

dice, 

terpreri  pigliano  quefìc  parole  ad6:ic  quatmr 
menfes  funt , & mejjis  venlt , per  una  fpe- 
zie  di  proverbio , del  quale  fi  fervivano  per 
fignilicare  , che  non  vi  era  fretta , anzi  che  vi 
era  del  tempo  abbafìanza  per  fare  unacofa  . 

a Quello  , che  miste  riceve  la  fua  ricom~ 
fenfa . Gesù  Crifto  continua  a fervirfi  della 
comparazione  della  melTe , c della  raccolta  , 
per  inoftrarc  a’fnoi  difcepoli,  cheiltempoù  i 

venuto  di  faticare  alla  con verfione degli  uomi- 
ni , ed  in  particolare  a quella  de’  Giudei . 

I Profeti  avevano  abbozzata  quella  grand’o- 
pera predicando  la  venuta  del  MtfTia , cd  efor- 
tando  i Giudei  ametterfi  in  iflato  di  ricever- 
lo . Gli  Apoftoli  non  avevano  da  far  altro, che 
far  vedere  il  compimento  delle  profezie , ed 
applicare  a Gesù  Crifto  cib  che  era  fiato  detto 
del  MelTìa . Perciò  il  Salvatore  li  paragona  a 

Duelli,  che  non  fanno  che  raccogliere  il  frutto 

ella  mefle  ; mentre  i Profeti  avevano  avuta 

la  pena  di  rompere , per  cosi  dire , le  terre  c di 

femcntarle . . 

% 

% 
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dice , in  qucfto  rincontro  è vero, 
che  l’ uno  iemina  , e T altro  mie- 
te. lo  vi  ho  mandato  a in  lecere  do- 
ve voi  non  avete  faticato  ; altri 
hanno  faticato  avanti  di -voi  , e 
voi  avete  goduto  della  loro  fa- 

I Voi  «wte  tica  • 

raccolto  ci6,  Qf  molte  pcrfonc  di  que- 

che  I Profeti  «'  • > 1 * • 1 • / 11 

hanno  femi.  Ita  Città  Credettero  in  lui  lulia  te- 
flimoiiianza  della  donna,  che  li 
afficufàva,  che  egl^  le  aveva  det- 
to tutto  ciò  , che  ella  aveva  fat- 
to. ElTendo  dunque  i Samaritani 
venuti  a trovarlo,  io  pregarono  di 
fare  qualche  foggiorno  nella  loro 
citth  . Vi  reftò  * due  giorni  , ed 
allora  molte  perfone  di  più  cre- 
dettero in  lui  , per  aver  fentito 
lui  ftelTo . Non  è più  , dicevano 
elfi  alla  donna,  che  noi  crediamo 
fu  quello  j che  voi  ci  avete  detto, 

noi 


* vi  rejtbdue  giorni . II  foggiorno , che  Ge“* 
itrCrifto  non  fa,  chepaffanao,  e clic  egli  ac- 
corda alle  iftanti  preghiere  degli  abitatori 
di  qiiefla  città,  non  hoppoHo  alla  proibÌ2Ìo- 
ilc,  che  egli  fa  alttove  a i froi  Apoftoli  di 
andare  nelle  città  de'Sainaxitani . 
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noi  fteffi  labbiamo  lentito,  c cre- 
diamo , che  egli  è il  vero  Salva- 
tore del  mondo  ' . 


I E non  dì  u« 
nifoU  nazi(^ 


C A P.  XV. 

Il  figliuolo  d’un  Signore  è guarito. 
S.Grovanni  è pollp  prigione. 
Gesù  fi  ritira  nella  Galilea 
luperiore,  dove  predica 
con  grande  llrepito. 

I 

22, e 

. Marc,  I ,verf,  1 4. 2 o,e  ó.verf,  1 7. 
20,Luc,'^,verf,i p,  20.  e 4. 
'uery.14.1  5.f  yverf,i.  II. 
Giov.^.vsrf.c^^,  54. 


I.  T~\Ue  giorni  dopo  Gesù  par- 
I V tidilù,  e le  ne  andò  in 
Galilea  * ; Imperocché  , come  * a sertantor- 
ha  detto  egli  ftelTo  , un  Profeta  m!  * 

pon 


a Imperocché  conte  ha  detta  egli  fte  ffo  ; do^ 
adire  , che  Gesti  Grillo  non  volle  andare  a. 
Nazaret,  benché  quella  Cinà  fofle  nella  Ga. 
lilea . L’Evanqelifla  S Giovanni  diflinque  qui 
la  città  di  Nazaret  dal  pae<^e  della  Galilea,  nel 
modo  mcderimo , che  diOinquc  in  un  altro 
lucgó  la  Giudea  dalla  città  di  Gerul'alctnme, 

\ che 
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non  è onorato  nella  Tua  patria. 
Al  fuo  arrivo  fu  ben  ricevuto  da’ 
Galilei  / perchè  efll  erano  (lati  te- 
^ ftimonj  di  ciò , che  aveva  fatto  a 
iDiPafqu».  Gerufalemme  durante  la  fella*, 
alla  quale  tifi  ancora  erano  andari. 
Gesù  dunque  andò  un’altra  volta 
aCana  in  Galilea,  dove  aveva  mu- 
tato r acqua  in  vino  . Or  vi  era 
un  * Signore  , il  figliuolo  del  qua- 
le era  ammalato  a Cafarnao.  Q^iie- 
fto  Signore  avendo  laputo , che 
Gesù  era  tornato  di  Giudea  in  Ga- 
lilea , 

, che  ne  era  la  capitale  come  fi  c ojfervato  alla  no~ 
''  ta  a.  ìium.i.  del  cap.i^.  Quelli,  che  confondono 
queflo  viaggio  in  Galilea , de!  qnaltparla  qui 
S.  Giot  con  quello  del  quale  parlano  gli  altri 
Evangelifti  ( S.  Matteo  4.  12.  S.  Marc.  i.  14* 
S.  Luca'4.  14.)  non  hanno  fatto  ferfe  la  ne- 
celfaria  attenzione,  cheS.  Matteo,  e S.Luca 
• dice  ne  pofitivamente,  che  Gesù  Ctifio  andò 
a Nazaret.  D’altronde  quelle  parole  di  S.  Gior 
come  ha  detto  egli  mofirano  fgnif.care, 
che  il  Salvatore  avelTe  detto  quello  prima. 
Il  che  fi  accorderà  perfettamente,  fe  fi  fuppo- 
ne,  die  il  viaggio,  de!  quale  hanno  parla- 
togli altri  Evangelifti  ne’ luoghi  citati , ha 
preceduto  quello , del  quale  parla  qui  S.  Gio- 
^ vanni . 

a Un  Signore . La  parola  Greca  , che  S.  Gi- 
rolamo traduce  Palattnusy  fignifica  che  foffe 
un  Signore  della  corte  del  Re  Erede . 


N 


Digitized  by  Goo*j 


1 


Signor  Nostro;.  137 
lilea,  andò  a trovarlo , e lo  fu p- 
plicò  di  venire  a guarire  fuo  figlio, 
che  giìi  moriva  , Voi  altri  , diffe 
Gesù,  fe  non  vedete  * miracoli, 
c cole  ftraordinarie  non  credete*, , m». 

Egli  rifpofe  a Gesù  ; Signore  ve- f 
Dite,  avanti  che  il  mio  figlio  sìgn®. 

ja.  Andate,  gli  replicò  Gesù,  il”* 
voftro  figlio  vive  : credette  ciò , 
che  gii  difle  Gesù  , e fe  n’  andò . 

Incontrò  per  iftrada  i fuoi  fervito- 
ri  , che  gli  portavano  la  nuova  / 
della  guarigione  del  fuo  figliuolo; 
fopradiche,  avendo  loro  richie- 
do in  qual’ora  l’ammalato  era  mi- 
gliora to  ; JttWgli  di(Tero,la  feb* 

bre 

♦ 

a Tf  »on  vedete  miracoli . Maldonato  pr«»  i 

tende  , che  GesìifCrifto  con  quefte  parole  I 

renda  ragione  del  miracolo,  che  voleva  fare,  j 

come  fe  dicefle  : Bifogna , che  vi  faccia  ve-  i 

dcr  miracoli  per  obbligarvi  a credere,  fenza 
di  che  non  credercfle . Pare  però  più  naturale 
di  penfare,  che  il  Salvatore  volefle  fignificare 
il  carattere  de’  pretefi  fpiriti  forti , e della 
più  parte  de’  Grandi , che  fi  fanno  gloria  di 
non  credere  , fe  non  quello,  che  vedono  con  ! 

i propri  occhi  / Quefto  era  per  quello  Signo-  | 

re  un  avvertimento  di  meritare  con  la  fua  fedi  \ 

la  grazia , che  domandava . j 
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bre  lo  lafciò  alla  fettima  ora* del 
giorno  , ed  il  padre  riconobbe  , 
che  era  1*  ora  iflelTa  , nella  quale 
Gesù  gii  aveva  detjo.*  Il  voftro  fi- 
glio vive.*  e credette  egli,  c tut- 
ta la  fua  cafa . Quefto  ^ miracolo, 
che  fece  Gesù  al.iuo  ritorno  dalla 
Giudea  , ^ il  fecondo,  che  egli 
ha  fatto  in  Galilea. 

II.  In  quefto  mentre  Erode  il 
Tetrarca  aggiunfe  a tutti  gli  altri 
fuoi  delitti  , anche  quello  di  far 
legare  , c metter  prigione  Gio- 
vanni , perchè  quelli  lo  riprende- 
va de’ fuoi  difordini,  e fopra  tut- 
to di  avere  ^ fpofata  Erodiade  mo- 
glie 

1 

a Alla  fettìma  ora  dtl  giorno . Un’  cra'tk)- 
po  merzo  dì . 

^ b Quefto  miracolo.  Cio^  a dire,  che  que- 
fto'miracolo  i il  fecondo  di  quelli , che  S.Gio: 
rapporta , e che  dice  eflere  fiati  fatti  in  Ga-  ^ 
hlea  ; ficcome  ancora  quefto  viaggio  ^ il  fe- 
condo fatto  in  Gallica,  del  quale  egli  abbia 
parlato . 

c E fopra  tutto  eP  avere  fpefata  Erodiade  ; 
Con  la  quale  Erode  manteneva  un  commer- 
cio, che  lo  rendeva  colpevole  d’incefto,  e 
d’adulterio.  Quello,  che  dice  S.  Luca  della 
pri  gionia  di  S.Gio;  ^ raccontate  per  antici- 
pazione 
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glie  di  Filippo  fuo  fratello  Egli  i 
non  yi  è pcrmeflb , diceva  Gio- 
vanni^ 

pazionerfi  tempo,,  ni  fuccé^ette , che  in  ap- 
pretTo.  Vii  perù'della  difficoità  a conciliar 
qui  r inor/co  Giufcppe  con  gli  Évangelifti. 
5econdoGiur<^pe,Erodiade  era  moglie  d’Erdl- 
de,  e la  figlia  di  Erodiade  era  moglie  di  Fi- 
lippo fecondo  gli  EvangeliAi , Erudiade  era 
moglie  di  Filippo.  Giui^pe  dice,  che  Ero- 
de  fece  merter  prigione  , e morire  S.  Gio: 
perché  temeva  il  Tuo  gran  credito  fra  il  po- 
polo : gli  Evangelifli  dicono, che  lo  fece  met- 
ter prigione , perché  gli  rimproverava  il  fuo 
matrimonio  inceli Hofo,ma  che  non  ardi  di  far-  ' 
lo  morire , perchh  temeva  nna  fedizione  po. 
polare:  é che  non  fu , che  con  difpiacere , che 
alia  fine  lo  fece  decollare  a richieda  della  fi- 
glia d’ Erodiade . Secondo  GiuleppC)  S.Gio:  fa 
decollato  a Macient  cadello  fituato  di  là  dal 
Giordano,  verfo  i confini  della  Arabia:  fe- 
condo la  frittura,  ciò  fu  in  un  luogo,  ove 
Erode  faceva  un  gran  convito  alle  perfone 
della  fua  corte,  ed  a i principali  delia  Galilea, 
e per  confeguéza  in  Galilea  nella  Tua  capitale, 
lontano  più  di  cento  venti  miglia  da  Macheits. 
Per  accordare  quello  I dorico  con  gli  Evange- 
lidi  fi  djdinguono  due  Erodi  : Er^e  Antipa, 
chiamato  Icirmlicemente  Erode  nell’  Evangc- 
lio;ed  Erode  Filippo, al  quale  la  Scrittura  non 
dà  il  nome,  che  di  Filippo, ed  un’altro  Filippo 
marito  della  Figlia  di  Erodiade.Non  i nh  me- 
no impodìbile,  che  Erode  abbia  fui  principio 
voluto  far  morir  S.  Gio:  perché  temeva  il  fuo 
gran  credito  fra  il  jwpolo,  come  rapporta  Gin- 
ìcppe , e che  l’ abbia  fatto  morire  in  appreflb 
per  un’  altra  caufa , che  qucdo  Idocica  ba  vo- 
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vanni , di  tener  così  la  moglie  di 
voliro  fratello.  Perciò  Erodiade 
gli  tendeva  de’lacci,  e voleva  far- 
lo morire,  ma  non  poteva  venir- 
ne a termine;  ‘perchè,  febbenc 
Erode  confentilTe  alla  fua  morte, 
temeva  il  popolo,  che  teneva  Gio- 
vanni per  un  Profeta.  Temeva 
ancora  Giovanni , fapcndo , eh’  era 
un  fant’  uomo  , di  forte  , che  lo 
faceva ''guardare  .*  anzi  in  molte 

cofe 


luto  diflìmulare . Sia  però  com’  eflcr  fi  voglia, 
Maldonato  avv«rtifce  qui  molto  giudiziofa> 
mente,  che  non  fi  deve  mettere  in  paralello 
l’autorità  di  tre  Iftorici  contemporanei,  ed  in- 
fpirati  da  Dio,  con  quella  di  autore  pofteriore, 
e nemico  dichiarato  del  nome  Crifijano . 

a Ma  non  poteva  venirne  a termine  ; per-- 
thè  [ebbene  Erode  &c.  Con  quelle  parole  di 
S.Marco  fi  fpiega  ciò , che  ha  detto  S.  Mat- 
teo, che  Erode  ebbe  voglia  di  farlo  morire: 
Vulens  illum  occìdere . Quello  Principe , come 
fi  ò accennato,  fece  fubito  arrellare  S.  Gio: 
all’illigazione  di  Erodiade , e rifolvette  anco- 
ra di  farlo  morire  : ma  dopo , che  la  fua  pri- 
ma collera  fu  pafTata  ; il  timore  del  popolo, 
e la  confid orazione,  che  egli  aveva  per  il  Tanto 
Precurfore,  gli  fecero  mutar  rifoluzione . 

b Lo  faceva  guardare  . Tutto  il  verfetto 
prova,  che  quelle  parole  devonfi pigliare  in 

buona 
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cofe  operava  fecondo  i luoi  confi- 
gli, e i’afcoltava  volontieri.  Ge- 
sù avendo *fentito  dire,  che  Gio- 
vanni 

buona  parte:  bifognava guardarlo,  per  timo- 
re , che  Erodiade  non  lo  faceflc  perire.  II 
verbo  del  Tefìo  Greco  favorifce  ancora  que- 
lla fpiegazione . 

a Ge/U  avendo  fentito  dire  ^ che  Giovanni 
era  fiato  pofto  prigione . Non^  facile  determi- 
nare il  tempo,  in  cui  fucccfle  la  prigionia  di 
S.  Giovanni . E’  certo,  che  fe  S.  Luca  ne  par- 
ia nel  Gap.  terzo  avanti  ancora  di  parlare  del 
battcfimo  di  Gesù  Grillo  , non  c che  per  occa- 
iìonc,  c per  non  più  tornare  a ciò,  che  riguar- 
dava il  Precurforc , come  fi  ò accennato , e 
fi  conofee  evidentemente.  S.Matteo,e  S.  Mar- 
co ne  parlano  in  diverfi  luoghi  : febbene  b 
d’avvertire  , che  fecondo  alcuni  dotti  Griti- 
ci.,  dove  nei  Latino  fi  dice  traditut  ^ cio^  a' 
dire  confegnato , non  fi  tratta  femore  della 
prigionia  di  S.Giovanni  ordinata  da  Erode, 
ma  di  qualche  perfecuzione  fufcitatagli  daFa- 
rifei , e da  quelli  della  loro  fetta . Pretendo- 
no , che  efii  lo-fermalfero , gli  fàcelTero  delle 
riprenfioni  con  farli  anche  foffrire  qualche 
ca(Iigo,ed  in-apprelTo  lo  rilafcialfero  con  proi- 
bizione di  predicare,  e di  battezzare  di  van- 
taggio . Così  pratticàvano  verfo  di  quelli , 
che  erano  accufati  di  fedurrc  il  popolo  con 
una  nuova  dottrina . ( Aft.  5.  40.  & 4.  i.  :?.  ) 
Così  Gesù  Grido  dice  a’fuoi  Apolìoli:Tr«fl'e«» 
enim  vos  in  Conciliij , & in  Syrtagogis  fuisfia- 
geliabunt  vos.  ( Matt.10.17.  ) Di  modo  che  la 
parola  tradere  così  fola,  non  ha  altra  lignifica- 
zione nell’  Evangelio , che  confegnare , o dar 

■ nelle 
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vanni  era  ftató  pollo  prigione  fi  ri« 
J^,J*3»tirò  nella  Galilea',  e lalciando 
«i.che^eM^  Nalarct*andò  a fermarfi‘in  Ca« 
rode  nella  Ga-  farnaocittk^  marittima  fu  i confì- 
Zàbulon,  e di  Neftaii;  e 
conciò  fi  adempì  la  parola  d'ilaia 
Profeta  .*  La  terra  di  Zàbulon , e la 
. terra 

nelle  mani  : con  che  fi  efeeda  un  grande  im- 
• barazzo  nel  conciliare  i diverfi  termini  ufati 
da  gli  Evangehili  nel  racconto  della  prigionia 
di  S.  Giovanni . [ 

a Lafcìa'fuio  Nazaret  andh  a fermatfi  i» 
Cafarnao.  Secondo  S.  Luca , Gesti  Grido  era 
dato  fubito  a Cafarnao  , dove  aveva  farro 
i,  dc’miracoli , fenza  però  rimanervi  per  lungo 
tempo;  di  là  fé  n'andb  a Nazaret,  d'onde 
• terno  a flabilirri  a Cafarnao , dove  fece  dopo 
ia  fua  dimora  la  piti  ordinaria . 

* - b Città  marittima . Quella  città  era  fituatft 

All  lago  di  Genefarer^  al  quale  veniva  dato  an< 
che  ii  nome  di  mare  a caufa  della  fua  eflenfio- 
' ' tie  : Si  chiamava  ancora  mare  di  Galilea  , e 

mare  di  Tiberiade. 

c Sìt  i confini  di  Zàbulon , « di  Neftaii  ; 
Cicbadire,  fu  i confini  del  paefe  , che  occu- 
’ cavano  le  due  Tribti  di  Zàbulon , e di  Nefta* 
li.  Tutto  il  popolo  Ebreo  era  divifo,  come 
f opn’un  fa>  in  dodici  Tribù,  ciafeheduna  delle 

Quiii  doveva  i(  fuonome,  c la  fua  origine  4 
uno  dcldcdici  figliuòli' di  Giacob . Ciafehedu- 
' ca  Tribù  abitò  al  irrincipio  un  Cantone  fepa- 

rato , al  quale  e(Ta  diede  il  fuo  nome  ; ma  iti 
IHogreiTo  A tcovarono  mcTcolate  f e confuTe 

r làAeme. 

* 
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ferra  di  Neffali , cèe  fono  vicino  al 
mare  * di  Id  * dal  Giordano  nella  Ga-^  * Dì  TiberT*.  ‘ 
Itlea  **  de' Gemili,  ^uejio  Popolo^  '* 
che  viveva  nelle  tenebre  ' ha  veduta  i Deli»  igno. 
vna  gran  hce\e  ^uejlalucc  baiU 
luminato  quelli^  che  dimoravano  nel  \ 
pae/e  dell'  ombra  * della  morte , Da 
quefto  tempo  Gesù  cominciò  a 
predicar  l’ Evangelio  delregn0«di 
Dio.  il  tempo  è venuto,  diceva 

•egli  : 


a Vicino  al  mare  di  là  dal  Giordano . Se  fi 
fa  riferire  Via’ morii  trans  Jordanem  , alle^ 
Tribù  di  Zàbulon , e di  Neftaii  ; quelle  due'* 
Tribù  pofTono  dirli  di  là  dal  Giordano,  non 
riguardo  a .Gerufaìemme , ma  riguardo  alla 
fituazione , nella. ouale  erano  grifraeliri  , 

Suando  entrarono  la  prima  volta  nella  Terra 
anta . Si  potrebbe  ancora  pigliare  Via  morii 
trans  Jordanem  per  un  paefe  particolare  per 
la  riviera  di  là  da!  mare  di  Tiberiade  , che 
i di  là  dal  Giordano  riguardo  a Gerufalcm- 
me . Gesù  Grillo  feorfe  in  appreflb  tutta  l’ ac- 
cennata riviera . 

b Nella  Galilea  de*  Gentili . Cosi  fi  chia- 
mava quella  parte  della  Galilea  la  piu  fre- 
quentata da  gl’  infedeli . * ‘ 

c Nel  paeje  dell*  ambra  della  morte  . In 
una  ignoranza  profonda  delle  verità  della  fa- 
iute,  ed  in  un  iìericolo  proflTimo  di  perderli  . 
eternamente . v ' 
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144  Vita  di  Gbs5  Cristo 
egli  .•  Il  regno*di  Dio* è vjci|!o, 
fa^  penitenza  , e credete  all’E- 
vangèlio.  Non  fi  parlava, che  di 
lui  in  tutto  il  paefe  : infegnava 
nelle  loro  Sinagoghe,  e tutti  gli' 
davano  delle  gran  lodi.  III. 

a II  regno  di  Dio  è vicino . Vi  ^ flato  qual> 
cheduno , che  ha  pretefo , che  la  parola 
frojiin^tMbit y non  voglia  dire,  che  fia  vici- 
no , ma  che  fu  venuto , o fu  prefente . Ma 
quefla  fpiegazione  non  farà  menata  buona  da 
quelli , che  vogliono,  che  Regnum  Q<elorum , 
o Regnum  Dei  lignifichi  ordinariamente  nel- 
l’ Evangelio  la  propagazione  della  nuova  leg- 
ce,  lo  flabilimento  del  Criflianelimo , e del- 
la Chiefa.*  poiché  egli  ^ evidente,  che  i pri- 
mi fondamenti  di  queflo  Regno  erano  appena 
gettati , quando  il  Salvatore  cominciò  a pre- 
dicare . Quelli  , che  noi  pigliano  Regnum 
Ceelorum  per  il  Cielo  iflelTo,  per  il  foggiorno 
de’  Beati,  non  riceveranno  nò  meno  quella  in- 
terpretazione ; poichò  il  Cielo  non  fi  aprì, 
che  airafcenfione  di  Gesù  Criflo  . D’onde 
viene  dunque, che  il  Salvatore  nel  medefi- 
mo  verfetto  dice,  che  il  tempo  ò arrivato^ 
Impletum  tft  tempui . Il  tempo  predetto  da* 
Profeti  era  di  fatto  arrivato  , e perciò  Gc- 
sìi  Criflo  conclude  , che  il  Regno  di  Dio  ò 
vicino  . Bifogna  per  tanto  convbnire  , che 
Regnum  Dei  fignifica  qualche  volta  la  venu- 
ta del  MelTìa  , e fi  piglia  per  il  principio 
del  Tuo  Regno  : ma  che  queflo  fia  il  fenfo 
del  lungo,  del  quale  fi  tratta,  toccava  a pro- 
varlo prima  a chi  voleva  condannare  tanti 
^Itii^  chchaoÀo  giudicato,  c giudicano  di- 
verfamente . 
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III.  Un  giorno  poi  ,-che  paf-'  • - 
fava  vicino  al  mar  di  Galilea*  vi-  » ^ o?  ti: 
de“  Simone  , che  fi  chiama^*  Pie-  go  *d?Venef»I 
tro,  ed  Andrea  fuo  Fratello, che 
gettavano  le  reti  in  mare  ( poiché  ' 
erano  pcfcatori  ) e diflè  loro  : Se-  • /- 

guitatemi,  ed  io  vi  faro  divefttaré*  - . 
pèfcatori  degli  uomini’;  e nell’i-  » i©  mffer*i. 
fiante  .medefimo  lo  legni  tarano  la-  ur.tgi'luom" 
fciando  le  loro  reti . Gesù  elTen- 
doli  avanzato  un  poco , vide  in 
un’altra  barca  Giacomo  figlio  di 
Zeb'edeo,  e Giovanni  fuo  fratello  ' ' , 

con  Zebedeo  loro  padre, -che  rac-  * . 

' .TornJ,,  G co- 1 


a Che  fi  chiama  Pietro  ^ Qucfto  è il  nome,  , - 

che  gli  aveva  dato  Gesù  Grillo , perché  egli 
«ra  la  pietra  , fopra  la  quale  doveva  fab-  » 
bricare  la  fua  Chiefa^  . ' 

b Dijfeloro.:  Seguitatemi  ^ ed  io  •vi  farò  dU 
ventare  pcfcatori  degli  uomini . Si  devono  di- 
ftinguere  trù  differenti  vocazioni  degli  A po- 
poli ; La  prima  rapportata  da  S.  Giovanni  al 
Cap.  I.  La  feconda,  della  quale  parla  qui  .. 

S.  Matteo,  e S.  Marco  al  Cap.  i.  v.  i6.  E la  * 

terza  in  S.  Luca  al  Cap.  5.  v.  1 1.  Sin  dalle  due  ■ 

{jrime  vocazioni  gli  Apoftoli  abbracciarono  ’ 
a Dottrina  di  Gesù  Criflo,  eli  dichiararono 
fuoi  difcepoli  j ma  folo  alla  terza  fi  diedero 
intieramente  a feguitarlo",  e rinunziaronoa 
tutto  quello  , che  avevano'.- -re/rS/r  omnibus.  '* 


J4^  Vita  di  Gesù  Cristo^ 
comodavano  le  loro  reti  ; li  cliiV 
mò , e4  elfi  lo  feguitarono  fubù.a.. 


laiciando  nella  barca  le  reti  ed 


il  padre,  loro  con  le  fue  genti 
1 Un»  utro  ' "i  V,  Effendo  Gesù  ancora  * alla 


riva  del^mare,  e trovandofi^.op-. 
preffo  da  lina  folla' di 
lìute  per-fentire  la  parola  di  ©io 
vide  vicino  alla  riva  due;  barche 
ferme,  dalle  quali  erano  diifoefi^À 
'pefcatori  * per  lavare  k-  reti.  ^ eor 
trò  in  una  di  quelle  barche^  ch’era 
. quella  di  Simone', > e lo  ^cgà  di 
* allontanarfi  un  poco  dalia^terr^  ;r 
“ ed  eflendofi  pollo  a federe  ^ ridila 
barca  , di  fa  illrulva  il  popola. 
Quando  poi  ebbe  finito  il  fub  di- 
Icorfo,  dilTe  a Simone  : A’vanza- 
'tc  in '* pieno  mare,  e getta te.4e 


“ .J'  -aÌ  ' 

a "Erano  àìfceji  i fefcatori  ptr-  levare  le -jne- 
tì.  Egli  è evidente  per  qaefta  circolfanza.  c 
per  Je  altre,  che  fono  rapportate  in  apprftl}b; 


che  quello,  che  racconta  qui  SrLujca  , difr 
ferente  da  ciò,  che  ì riferito  da  S.>Matttf(o 


w).  i8.  e da  S.  Marco  1. 16.  7 ’ 

a Avanzate  in  pieno  mare.  DJ  fatto  nella 
Volgata  li  dice  , due  in  altum  : ciòì.  à dire 

ili*  in 


Dìqi:l'>'‘T'*  Ijooqll 


^ » * 
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Signor  Nostro." 
voftre  reti  per  pigliar  delpelce. 

Maeftro,  gli  riipole  Simone,noi  -r*--  • 

abbiamo  faticato  tutta  la  notte  - - 
fenza  pigliar  nulla^ma  fu  la  voftra 
* parola  ‘ io  getterò  ancora  la  re- 1 Poiché 
te.' Avendola  dunque  gettata  pi-J"**"® l® 
aliarono  una  cosi  gran  quantiiìi  di  ’ V 
pefce,  che  le  loro  reti  fi  rompe- 
vano,  onde  fecero  fegno  ai  lo-  ' ’ 
no ''compagni,  eh’  erano  nell’  al-  - 
tra  barca,  acciò  veniflero  ad  aju- 
tarli.  Èfli  vennero,  e ne  riempi- 
rono due  barche  in  maniera,  che  » 
andavano  quafi  al  fondo.  Simon  • J.  ; ' 
Pietro  vedendo  ciò^  fi  gettò  ai- 
piedi  di  Gesù,  e gli  difle;  Allon-'  ■*> 

- , G 2 tana- 

in  termine  di  marina,  Pigliate  il  largo.  E 
^uefto’con  l’idea,  che  avevano  i Giudei  del,' 
lago  diGenefaret,  al  quale,  come  fi  è detto 
altrove  , davano  il  notne  di  mare  per  la  di  lui 
eftenfione . 

■ a Sh  la  vojlra  parola.  Benché  nulla  abbiam  , 
prefo  in  tutta  la  notte , che  i il  tempo  più  pro- 
prio per  la  pefea  ; e che  naturalmente  non  do- 
vremmo fpetare  un  fucceflo  più  felice  il  gior- 
no; ciò  non  ofiante,  vado  a gettar  le  reti, 
poiché  voi  me  lo  dite. 

b A i loro  compagni  : A Giovanni , e Gia- 
como,che  erano  apparentemente  limafli  nella 
loro  barca  fuila  riva  dei  lago . 


. a 


• 1 
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14&  Vita  di  Gesù  Cristo 
tanatevi“da  me  Signore  , perché 
“ 1 lo  fono  in-  peccatore*;  mentre  alia  vifta" 
degno  per  i (jella  pcfca , cHe  avevano  fattav 

imfi  peccati  di  ^ 

avervi  nella  crano  rimalti  tutu  lpaventati,ta»- 
amatfre».  elfo  , chc  quelli  , che  erano 

feco , come  altresi  GiacomOyGio- 
vanni  , e i loro  compagnii/ 
Gesù  difife  a Si  mone  ; Non  teme- 
te , da  qui  avanti  piglierete  ^uo-- 
. mini . tirarono  le  loro  barche 
a terra  , abbandonarono  ^^  tattó. 
Senta  più  f:-.  e lo  leguitaròtìo  * « 

^araiudsiui . 


V 


5? 


V.  4-. 
■.  ■■ 


V'  * 


a Allontanatevi  da  me^  Slpìore  .Kìci 
tfti'preti  credeno , che  S.  Pietro  pcrcèffoi 
. prclenza  dei  Salvatore,  e vedendo 1 
^ca  in  procinto  di  ef’ere  fommerla  ^ ‘ter 
che  Dio  ce  Io  voIcfTe  far, perire,  per  a\ 
ardito,  come  peccatore  che  egli  era,  di  .met» 
teifi  nella  medelitna  barca  con  Geib  Cril^o^C 
che  non  porendofi  ritirar  da  le  fte^f 
il  Salvatore  di  allontanarfi.Ma  b-pfeiveitStói-- 
le, che  ^utfte  parole  non  fiano,che  il  eoifiitr;i|fe- 
gno  di  un  profondo  rifpetro  verfo  il  Salvf^je, 
e d’ una  Tanta  paura  alla  vifla  di 
miracolo.  In  q-jefla  forma  medefin^à^Séi- 
lurione  non  fi  credette  degno  di 
/ila  cafa  Gesti  Crifto. 

b Abbandoruiwno  tutto.  Sin 
iloii  benché  avefl'ero  abbracciato.là^'tt^a 
di  Gesìi  Crifto  , e fi  fqflero  dichiawrti  fic^ 
dtlcepoli,  non  avevano  rinunziatqiici^ì^ 


'V 

% 


J 


.'Signor  Nostro.  14^. 

C À P.^  XVI. 

Gesù  infegna  nella 'Sinagoga  / 
di  Cafarnao,  e fa  diverft 
miracoli . 


% 


23.  24.  e %,verf*  14»  'Y  V'  'k  m :,l 
Marce  l,  verf,  21,  ; 

Luc,/^verf,^i.^^ 

I.  y^Esù  effendo  andato  à Cà- 
' VJT  farnao  Città  della  Gali-  ' 

Jea,  entrò  fubito  nella  Sinagoga,  - ; 

”e  vi  inlegnava  i giorni  di  fabato,  ' 

Non  poteva  a baftanza  ammirarli  • 
la  fila  dottrina che  era  lode- Tinfél 
' nuta “ dagli  effetti’ dèi  fuo  potè- ’ 

< / - / G 3 r *■ 


r»  • ' V 


^ ...  loro  barca , e facevano  il  lor  traffico  ordi- 
nario. A quefia  tèrza,  ed  ultima  vocazione 


|)oflèdevano.- EfH  avevano  ancora  la  lorocafa, 
na 

abbandonarono  tutto  per  attaecarfi  unicamen- 
te .alla  perfona  di  Gesù  Crifto . Fedafi la  notA  ■ 
b nttm.  pag.  145.  , 

a La  Jha  dottrina,  che  era  fojìenuta  dagli 
effetti  del  fuo  potere . I difeorfi  di  Gesù  Crifio 
avevano  una  forza  incomparabile  per  perl’ua-  ^ 
dere  vivamente  a i Tuoi  uditori  tutte  le  verità, 
che  loro  infegnava . Egli  parlava  con  autori- 
tà, perchè  parlava  da  Maefiro,  e da  legisla- 
tore coH  una  ir.aeftà,  e dignità  più  che  urna-'  - 
. ' . • ' - uà  : 


. ' X % 


X. 
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1 50  Vita  di  Gesò  Cristo  ' - 
re  . Vi  era  allora  nella  Sinagoga 
un’-  uomo  ofFefo  * da  uno  fpùico 
immondo  ; che  efclamò  ad:aiu' 

■ voce  .•  Lafciateci  qui  ; che  àbbiaaa 
,noi'’a  fare  con  voiGesù  Nazait- 
: r * j no  ? Siete  voi  venuto  ' per  di- 
; ; . 1 -ilruggerci  ? Io  fo  chi  voi  fieté  fil 
j liftatoperfanto  di  DÌO*.  'Ma  Gesù  gli  didfe 
minacciandolo  : Taci  edt''  dòn 

'«arma  fopra  tutto,  perché  eongiungfiya-ÌB>ì-  ' 
xacoli  alle  parole,  come  lo  dicònd pik  fotto 
gPiftedì  Cafarnaiti  : nam  d<^eÌ7Ìa  , 

‘‘nova  , quia  in  poteflate  etiam  fpmtilnif- 
mundis  imperati  , -,  • 

a Un  uomo  offeffo  da  uno  JpirTto  ìmmofidihm'^ 
La  Scrittura  chiama  così  il  demonio  , peréhi" 
porta  gli  uomini  a commettere  azionifporche 
e vergognofe  , e perché  con  ciò  .diittof^nl  r 
di  lui  carattere,  che  è Tempre  macefaiatò  dal 
peccato , nò  cerca  altro , che  portarci  al  pec* 
cato.  " • - 

b de  abbiam  noi  a fare  con  vói,} 
biain  noi  da  fpartire  con  voi  ? Noi  j-vi  rÌGo-  . 
nofciamo  per  Figliuolo  di  Dio,  non  pretesila,- 
jno  aflalirvi  : noi  non  ci  attacchiamo',  cb^AL 
peccatori  , che  i peccati  hanno 'refo  fiofld 
fchiavi . ■ ' 

c Siete  voi'  venuto  per  dijiruggerci  ? 
flruggere  P imperio,  che  noi  efercitiatooisfò- 
pra  degli  uomini,  a fcacciarci  di  fopra 
ra,  e rilegarci  nell’ abiffo  Infernale. 

d Taci . Fra  molte  ragioni^  ch'èbad^.a^- 
no  della  proibizione,  che  fa  qui  il 

W 


% • ; : 


« 


» . 


f 


t 
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Signor  Nostro.’  i,^i' 

^al  corpo  di  queft’uomo.  Lo.fpi- 
^"rito  immondo  lo  lafciò  , agitan-^ 

-^  dolo  violentemente  con  gran  gri-J 
'da,  dopo  averlo  gettato  in  mez- 
20  delia  ge^e  , lenza  però  fargli 
alcun  mal^ . Tutti  ne  rimafero 
^ Spaventati,  e fi^dicevano  l’un  Tal-  ’’  i S,; 

trorCofa'è  mai  quella  ? E quale  è -- . * ‘ .■ 

. quella  nuova  dottrina*  ? Poiché.» 

, _ , '■  nuova  mante.. 

egli  comanda. con  forza  , ed  auto-  ra  d’inugi:»-' 
ritmagli  fpiriti  immondi , e l’ub-*®’ 
.bidilcono:  e fubiio  la  fua  fama  fi  , 
fparfe  per  tutta  la  Galilea  . 

“ II...  Air.ufcire  dalla  Sinagoga  . 

^ Gesù  entrò  con  Giacomo,  e Gio-  '•  ‘ 

vanni,ndla  cafa'di'‘Simone,  e di 
. • - - » G 4 An* 


la  pili  manuale  forfè  ^ , che  i popoli  non  erano 
ancora  aliai  difpofti  a fentir  parlare  della  Tua 
divinità  : bifpgnava  aver  compafTione  della 
loro  debolezza , e prepararli  a poco  a poco 
con  un  lungo  feguito  di"  miracoli',  e d’ iuru- 
zioni.  . 

a Nella  cafa  di  Slmone.  Se  quella  guari- 

Sione  fi  fece  a Cafarnao,  come  il  progréflb 
el  difeorfo  par  che^fignifichi  ; bifogna  cre- 
dere, che  S-Pietro , benché  Ilabilito  a Betfai- 
da , luogo  della  fua  nafeira , aveffe  ancora 
una  cafa  almeno  a nolo  a Cafarnao.  Con  tut- 
to cifcj  ficcome  Betfaida  non  era  lontana  da 

■ • Ca- 


4» 


■'Ir. 
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152  Vita  DI  Ges&  Cristo'  ;,v. 
Andrea;  La  fuocera  diSimoneeiia 
aderto  con  una  gran  febbr<^-j;'^‘ *• 
.cffi  pregarono  fubito  Gesù,,clje4a 
' guarìfle . Egli  fi  a vvicinò^ed 
dola  pigliata  per  la  mano , la.  fo%« 
..vò,  e comandò  alla  febbre 
" fciarla . Nell’  iftante  medefiqio  la  - 
■ febbre  la  lafciò,  ed  efla  fileyà^  « 
fi  pofe  a fervirlo . Sulla  fera;d<^ 
il  tramontar  Mei  fole,  gli  furerà 
portati  tutti  gli  ammalati^  « pi^ 
fentati  molti  ofl’cfll;in  ^odo^che 
tutta  la  città  fi  era  .radunàu  alla: 

- ...  ' /'  :lua  . 

^Cafarnao  più  di  fei  miglia  ; non  vi  ù cola, 
che  pofTa  impedir  di  dire, che 'cib'fucéeffe» 
Betfaida.  Quelli , che  collocano  quello  mit* 
racolo  dopo  l’ ultima  voca/.ionedegli  Apoftov 
li,  come  fi  fa  qui  , fono  obbligati  a 
fare , che  la  cala  , dove  entrù  Gesù'Cià:^4^ 
non  è chiamata  cafa  di  S.  Pietro  , 
perché  vi  al  logia  va,  o apparteneva  ara  nriS. 
j>arenti . Gli  altri  fcanfano  quello j dicén<^‘^^ 
come  S.  Luca  moftra  di  dire,  che  qn«o3ùc-,i 
cedette  avanti  la  terza  vocazione  aegli  ,'Apo» 
floli  , ed  avanti  la  loro  rinunzia  ÌQti«ra..di, 
tutto  quello,  che  pofledevano. 

a Dopo  il  tramontar  del  Pppqd^e.lgji. 
fella  del  Sabbato  fu  palTata,,e  quaodojfo^r- 
Tneiro  di  faticare.  Elfi  averebbero credile» da  ’ 
violar  la  legge  trafportando  gl’  infiStaii 'Sà  ■' 
giorno  di  Sabato,.  ' \ -V 


..  1 


4 ^ 

Signór:  Nos'tro. 

fua  porta  . Egli  guarì  tutti  “gli  ' . 

ammalati  mettendo  le  manrlopra 
ciafcheduno  di  effi  ; e fi  adempirò*  ' ' 
no  quefte  parole  del  Profeta  Ifaia: 

Egli  ha  prefo  fopra  di  fe  le  nojìri'in-  ^ 

-fermi fd^e Jt  è caricato  de'nojiri  mali,  x 
Scacciava  i demdnj  con  la  fua  pa*  " 
rola , ed  effi  ufcivano  dal  corpo  di 
molte  perfone  elclaraando  , e di-* 
cendo  : Voi  fiete  il  Figliuolo  dì 
-Dio  : ma  egli  minacciandoli  li  fa-  , 
ccva.^ tacere,  perchè  effi  fapcvano, 
che  egli  era  il  ;Crifto . 

•-‘HI.  Il  giorno  feguente  Gesù 
G. , 5 effen-  ^ 

a Cuitrì-tutti  glf  ammalati . Tutti  quelli,-/ 
che  erano  fiati  condotti  avanti  a lui e cluj 
erano  in  gran  numero. 

b 'Egli  ha  prefo  fopra  di  fe  le  nofire  infermità 
e fi  è caricato  de'  Kofri  mali . Egli  G.  i carica>  % 
to  di  guarirci  di  tutte  le  nofire  infe  mità,  e 
?,di  liberarci  da’ nòftri  rriali.''Le  parole,  acci- 
' pere  y patate  f tollere  ^ fignificano  (peffo  nè!!a 
Scrittuna  levare  y liber'are  &c.  Così  in  S.  Gio- 
vanni, i^i  tollit  peccatum  mundi 
che  levay  o fcancelU  il  peccata  del  mondo. 

Quefte  parole  fignifìcano  in  Ifaia, clic  ilMeffta 
doveva  liberarci  da’ noftri  peccati  con  la  fua 
morte.  S.  Matteo  le  applica  ancora  alla  giia*  . 
rigione  nrh-aGolofa  delle  noftre  malattie  cor- 
porali, che  lono  le’. pene, e le  conléguenzc 
del  peccato . ' . ‘ 
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1 54  Vita'  di  Gesìi  ' Cristo 
enèndofi  levato  affai  per  tempo,'  , 
ufcì,  c fe  n’andò  in  un  deferto^  • 
dove  fi  pofe  ad  orare . Simone , « 

■ quelli , che  erano  con  lui , lo  fe*’ 
guitarono,  ed  avendolo,ttovatò  ^ 
gli  differo  : Tutti  vi  cercano, ed 
egli  rifpofe  loro  .•  Andiamo'  alle 
cittk,  ed  a i villaggi  del  cofftor*' 
no,  affinchè  do  vi  predichi  ascck’' 
ra,  mentre  per  quefto  io  foni  Ve* 
nuto.  Il  popolo  effendo  arrivato 
al  luogo , dove  egli  era  ^ 'procura- 
va di  ritenerlo , per  timore  che 
non  l’abbandonaffe  Ma  egli  dif-, 
fe  loro  : Bifogna , che  io/annunzj^ 
ad  altre  città  ancora  il,  rcgnp  div. 
Dio  , poiché  fono^  mandato  peri 
quefto  . Scorie  dunque 
Galilea  infegnando  hèlie‘ 


a ideile  Sinagoghe  . Quella  paTìfife 
, Cgnifica  radunanza , congregazióne 
comunemenre  nell’  Evangelio  pcr^" 
ìfteflb  , dove  i Giudei  fi  univajio  ' 
loroora7Ìoni,  e per  afcoltar  li”" 

' fpiegazicne  della  Sacra  Scrittura  ; 
che  un'ibi  tempio' in  tutta  la’ <S 
forte  penneiro  di  facrificare,  ma  - 
ghe vi  erano  da  per  lùr.o . Ve  n: 


Signor  Nostro.  153  ^ 

r ghe , predicando  T Evangelio  “del  ’ 

'regno*,  e fa  nan  do,  ogni  forca  di , Annuniia». 
^malattie,  ed  infermità-nel  popo-J“„J|f^ 
lo . Allora  il  fuo  nome  diventò  ài  d» 

' Il  . . ' m • ,;er«vicuju, 

celebre  in  tutta  la  Siria,  e gir 
furono  prefentati  tutti  gli  anima-. 
lati , perfone  travagliate  da  ogni  ^ 
forca  di.  mali , e dolori  , oflTefli,  ' ; 

lunatici.'  ’v'^paralitici  , e tutti > *- 

lanO  • ^ ^ ' ^.tormeouie  » 

, ^ ' certi  puiui  dà 

luna- 


i.  G 6 CAP. 

- * ‘ "l  i? 

a Gerufalcmme , almeno  per  i foraftieri , ‘ che 
non  intendendo  la  lingua  Siriaca, della  quale  fi- 
fervivano  nel  tempio , non  avrebbero  poto- 
to  approfittarli  delle  leziorìi,che  ci  Ti  face- • - 

^vano  folla  Scrittura  medefuna.  ‘ V ' ‘ --  ’ 

,a  L' Evangelio  del  Regno . La  feUceiiMOXa, 
della  legge  Evangelica  . ' ; 

b In  tutta  'la  Siria . In  tutte  le  vicinan-z#  ' 
della  Galilea . La  Siria  ì un  gran  paefe , che 
fi  ftende  al  fettemrione  della  Terra  Santa  dai 
Med  i terraneo  fino  air  Eufrate  da  una  parte; 
e dall’altra  dal  monte  Libano  fino  all’ Arme-’ 
nia  : è vero  però,  che  non  fe  le  dà  fempre  • 

la  fiefia  efienfione  . ♦ 

a Lunatici.  Delle  perfone,  che  pativano.  ' » . 

' di  epilepfia,  o malcaduco.  Si  chiamano  Lu-,  . 

natici  ; perchè  fi  crede,  che  i loro  fintomi  ' ' • 

dipendano  da  i moti  della  Luna . ’ ' ' ‘ 
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13^  Vita  di  Gesù  Cristo 

CAP.  XVII. 

Gesù  quieta, una  tempera. 
Lil^ra  due  indemoniati, 
c permette  a i demonj  , 
d’entrare  ne’porci. 

M/itr.  8.  verf,  18.  34.  Marc,  /^i 
^ 20. 

Lue.  8,  verf.  22.  3p.  e p. 

^ • verf.  57,^2. 


- I.  vedendo  intorno  a se 

» V.  T una  gran  folla  di  popo- 
lo, difle  fulla  fera  a i fuoi  difee- 
•poli:  Paffiamo  dall’altra  parte* 
ceneCi.^el  j^gQ  * j ed  un  dottore  della  leg- 
ge avvicinandofi  gli  dilTe  : Mae- 
stro, io  vi  feguiterò  da  per  tutto 
dove  anderete.  Gesù** gli  rifpofer 

Le 


V'  ^ 

9.  DaW  altra  parte  del  ìapp  . Del  lago  di  ^ 
Gcnefaret , o mare  di  Tiberiade.  . 

b Gesù  ji/i  rifpofe.  La  rilpofta  del  Salvatore 
'può  figniheare  femplicemente,  che  per.  fe-i 
unitario  biibgna  rifólverfi  a vivere  in  un  gran 
diflatccamento,  poiché  egli  flefibnon  pofliede  j 
nulla  di  proprio,  né  meno  un  luogo  dove  ri.  L 
. ' . tirarli,;;^ 


. K . 

Signor  Nostro.-  1551 
^ Le  volpi  hanno  le  loro  tane  , gli 
' uccelli  del  Cielo  il  loro  nido,  ma  : ' 1 
'*11  Figliuolo  * dell’ uomo  non  ha  “ ; i 
/ dove  pofare  il  capo'.  Difie  ad  1 Nonhiun» 
•un’altro:  Seguiratemi.  Signore,  c^ViÌ*f(irun 
rifpole  queho  , permettetemi  di 
andare'’  prima  a' feppellire  mio  ■ 

, padre.  Al  che  Gesù  replicò:  La- 

- ^ . Icia-  • 

* V / 

. tirarfi . Con  tutto  dògi’ Interpreti  vogliono, 

’ che  quefta  rifporta  fia  ancora  un  rimprovero 
•'>  fegrero  delle  mire  vili,  e'd  inttrefìate,  che 

impegnavano  i Dottori  della  legge  a voler  fe-  ■ 

' guitare  Gesù  Crifio.  , . 

a.  Il  Figliuolo  deli' ur>ì)io  non  ha  dove  pofan 
, il  capo  . Quello  ò il  nome  , che  orili 
. narro  dà  a fe  ftelTo  il  Salvatore . Egli  «ra  di* 
fatto  veramente  il  Figliuolo  dell’ uomo  per  la 
fua  umanità  ^ come' era  Figliuolo  di  Dio  per  la 
, ••  fua  divinità.  , » ^ * 

b Permettetemi  di  andare  prima  a feppellite.’ 
mio  Padre.  -Permettetemi  prima  di  andare  ad 
afTifterc  a mio  padri!.-,  e di  rimaner  con  lui, 

: fin  tanto,  che  io  li  rendo  i doveri  della  fepol- 

tura.  NoncnécelTarioi  che  un  padre  fia  già 
..1;  morto , perchè  il  Tuo  figliuolo  polTa  dire ,. che 
i , vuole  andare  a chiudergli  gli  occhi.  Molti  In- 
''  terpreti  pretendono  nulladimeno,  chejl  pa--" 
dre , del  quale  qui  fi  parla , folle  già  mòrto  j.e 
che  fi  trattava  di  andarlo  a feppclltre.  Gesìi 
V Cr^p  non  biafimaquì  la  pietà  de’ figliuoliat- 
^ riguar.-io  de’ genitori  ; vuole  folamcnte  éti 
concepire  ,-phfi  noi  non  abbiamo  obbligazione 
preinurcfa,  che  quella  di  obbedirli,  c 

* /a  . 1 


attendere  alla  noAra-lalutc. 


V 
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I Quelli , che  fciate  , chc  i morti  * feppellifca-^' 


fono  occupati 
dalle  cofe  del 


i loro  morti  : voi  andate  ad' 


fecoio , e per  annunziare  il  resno  di  Dio.  Un 

CIÒ  fono  mor.  , , - r 

ti fpiiituaiiné. altro, g^i  dille  Signore.  IO  vi  le-!; 

***  “ guiterò,  ma  permettetemi  di  dif- 

' ' porre. prima  di. ciò,  che  io  ho>in 
^ • Gesù  gli  rilpole  ; Chiuh-  • 

que  mette  mano  aU’aratro  e iì. 
•ocoraio'T rivolta  in  dietro*,  non  è atto*  al. 

Dopo  montò  nck 
la  barca  con  i fuoi  difcepoli , e vi 
cjanq^ancora  altre  barche , che  lo 
feguitàvano  . -‘Mentre.,  che  élTi;’'^ 
palpavano , li  alzò  fui  lago  un  ven-: 

' to  impétuofo  , che  Ipingeva  le ' r 
onde  nella  barca,  di  forte  che  ef--  •' 
. fa  fi  riempiva  d’  acqua , ed  elfi-» 
“erano  in  p.ericolo.  Gesù  era  fu  ja 

pop..-. 


to  . 

3 Per  ABowa. 
ziarc . . , 


a Lafctate  y che  i morti  feppeltifcano  i loro 
morti . Mortui  fignifica  fpellb  nella  Scrittura 
i mondani , che  non  hanno  alcun  fentimentO'’  ‘ 
filli’ aftare'.del la  loro  lalute , ne  alcun  princi- 
pio di  vita  fpirituale.  Lafciateli,  dice  Gesti 
Crifio,  pigliar  cura  gli  uni  degli  altri,  e ren-C  ’ 
derfi  reciprocamente  quelli  fervigi  temporaHf>  . 
Per  voi , non  penfate , che  a rinunzjave  mtie- 
ràmente  al  mondo,  ed  a feguitarmi.  Cosila  . 
parola  wioj^W'iì  piglia  in  un  fepfo  figofato; 
e quella  mortuos  fi  piglia  in  fenfo  proprio . 


' 


*1 

♦ 


\ Signor -Nostro',  ijp 
I spoppa  , e dormiva  (opra  un  cu- - / 

I -Icino..  I fuoi  difcepoli'avvicinan-  ’ 

' dofi  a lui  io  fvegliarono  , dicen-  ^ 

:<  do:'  Signore» lalvateci  , che  fia-  • Mare.cvì*./ 

( j • r j fcerete  «oi  pe- 

mo  perduti.  Geme  di  poca  tede, ri»? 
dilTe  loro  Gesù,' perchè  temete?.  ' Z ‘ ' 

Ov’ è dunque  la  fede  voftra?  Ed  . ^ • 

aìzandofi  comandò  al  vento,-© 

’ .difTe  al  mare  .•  Qiiietati , nè  far  - 

piùftrepiio.  Il  vento  fubito  ccf-  - ' 
sò, efifcce  una  gran  calma.  Quel- 
li,  ch’crano  nelle  biu'che,  ne  ri-  - 
jiJ;niafero  aflài  lpaventati,c  fi  dice- 

vano>con  molta  ammirazione  gli;  , ■ ' ' 

'«'"'uni  a gli  altri  ; Qual’  uomo  è'  . 

*•"  quello  , ch’e;coma.nrda,^a’=fi^^^  , / , 

->-ed  al  mare,  e gli  obbedifcono?  ••  * . . 

V ^ II.  Approdarono  appreffò'  al  ' . “ 
•;^paefe*de’Ger‘afeniani,*  che  è ali’ 


7'-i 

’V*.'?  r 


TL  Al paefe  de' Gera/ènìant  .i  'NcUiVtTRone’  ■ 
volgala  de’  tre  Evangélifti  i che  pccontano5>>‘ 
quello  miracolo  fi  dice  Gerafenorùm  . Nel-’ 
Greco  di  S.  M.xmQ,Ge>\gpfenarufn~.  In  quello-  -■ 
di  S.  Marco,  e di  S.  Luci  Guelarenontmy  Sì' 
pretende,  ohe  l’antica  Citili  éiGarp^efa  non 
vi  tofl'e  più  allora^  e che  ne  avefiero-ùbbricara- , 

- •••-' ■».  ’ “ uh’/ 

. ri' 


S5'  5 
r .:.  • 


ri' 


^ ■■  ---■  V 
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i6o  Vita  di  Gesù  Cristo  - I 
oppofto  della  Galilea  . Neil’  ^ 
to  , che  Gesù  dilcendeva  dalln  i \ 
barca,  venne  fubiro  verlo  di  lui ^ 
ulcendo  da  alcuni  repolcri,~un’iio-  * 
mo  offeflb  - dal  demonio  da  lun-  ' ! 

- j . ■<  ■ ^ -giij  I 

' ' . ’ 

un’  altra  quafi  nello  fteffo  luo^o  nominata 
Gerafea^e  che  quella  dipendefle  da  un’akfi  j 
nominata  Gadara.  Co'sìqucfti  tre  aorni  nofl 
fiqnitìcano  in  rortanza,che  uno  ftelTopaefe.^ 

O pure , fe  il  tefto  Greco  non  è dilettofo , i tfC^ 
morti  accendati  fignjhcano  gli  abitanti  di  tee  ‘ ■ 
ville  vicine,  dalle  quali  il  contorno  pigliava  *■ 
indiff’erentemeiite  ìt  fuo  nome  . 

= I/»’  ud/no  offeffd  dal  demortio . demonio,^*,- 

che  tormentava  allora  quell’  infelice , fenten-  *•  ' I 
dofi  anco^  egli  tormentato  dalla  prefenza  di' , - 

Gesù  Grillo,  fu  collrctto  a venire  a ricono«> 
feere  il  di  lui  impero  afloluto.  S.  Marco,  e - 
S.  Luca  fi  contentano  di  far  menzione  di'un 
folo  olTelToto  perché  quello  balla  va.  per  far 
vedere  la  grandezza  del  miracelo  ; o {ler  ra* 
gione  delle  circoilanze  particolari che  elfi  V 
nc  raccontano , e non  convenivano,  che  a un“ 
folol  S.  Matteo  dice,  che  erano  due  gli  of- 
felfi;  e il  Tello  Greco  pare  voglia  dire,  che^  j 
quelli  olfelTi  efeincro  della  città  di  Ge/afa:^  ' 
ma  quello  non  può  elferc , dicendo  erprefra-" 
mente  gli  altri  Evaiìffdifli  lchc  effi  efeirono 
da  i fe[>olcri , e S.  Luca  iftelTonon  gli  fa  dimo-  , • 
rare  altrove  . Bilbgna  dunque  , che  la  parola 
Greca  lignifichi  Iblamentc , che  ellì  venifl'ero 
dalla  parte  della  città'.;  o pure,  che  lamcdc- 
fima  non  lignifichi  qui  folamente  il  recinto 
delle  mura  ; ma  ancora  la  campagna,  che  lì 
efteudev*-  all’ intorno -della  Città. 

r ’ 

& 


X- 


- Signor  Nostro.  iSt 
tempo**.  Andava  .tutto  nudo, I vén. 
fenza  avere  altra  ftanza,  che 
fepolcri  , c nefluno  poteva  fer-* 

* ^ ^ ma  COSI  furio* 

Diario^  eziandio  con  le  catene . g , che  nera* ^ 
Speflb  era  fiatò  incatenato , e gli 
erano  flati  polli  i ferri  a i piadi  j**^"^*^* 
ma.egli  ròmpeva  le  fue  caten€,e 
fpezzava  i fuoi  ferri , di  forte  che 
'neffuno  poteva  domarlo  , ftralci-^ 

.Dandolo  il. demonio  ne’  deferti 
egli  era  giorno,* e noticene’*  fe-- 
polcri,e  fopra  le  montagne , get- 
tando grida  , percuotendoli  il 
corpo  con  i faflì . .Subito  che  vi- 
de Gesù  da  lontano , corfe  a lui  j 
a r adorò  ,.  efclamando  ad  ' aita 
voce  : Che'cofa  ho  io  a fare‘*corv 
Voi,  Gesù  Figliuolo  delFAltifTiv  , 


ino  ? Siete  forfè  venuto  qui ‘per  ^ 


tor- 


. a Ni  fepolcri . I fepolcri.de’.Giudei  erano 
nella  campagna  un  poco  alti  da  terrarracchiu- 
devano  ancora  per  lo  piti  moire-camere,  o 
l' grotte  fatte  a volta.  ■ 

b Che  cofa  ho  io  a fare  con  •uo/YQual  ragione  > 
avete  voi  d’ inquietarmi , poiché  io  non  vi  < 
. faccio  male  alcuno , e non  ho  nulla  da  fpartire* 
con  voi? 

c Siete  forfi^ venuto  qu\  per  tormentarci 
. ■ avanti 


% 
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tormentarci  avanti  il  tempo  ? fò 
vi  l'congiuro  al  nome  di  Dio, non 
• mi  tormentate  . Perchè  Gesù  gli 
diceva  : Spirito  immondo  j.efci  dai 
corpo  di  quell’  uomo  .*  e gli'  dò* 
■mandò  : Qiial’  è il  tuo  nome? 
miomorneè  legione *,rifpole egli; 
poiché  noi  fiamo  molti.  Grquic- 
fti  denionj  lo  pregarono  "di  non 
comandar  loro  di  andar  nell’ abiif- 
io,  ‘ n*a  perme^tteffe  ioro'd’ 

- • . trai?' 

tritanti  ^ tempo?  Avanti giorno  del  giudi- 
zio finale.  Allora  i demoni  faranno  tutti’pre- 
eipitati , e racchiufi  perfempre  neirinferrió.’ 
Sino  a quel  tempo,  benché  veramente  efTì  fofi. 
frano  le  pene  de'  dannati,  hanno  però  la  liber- 
ata di  andare  errando'-fopra  la  terra,  e di  tor«- 
mentar  gli  uomini,  il  che  riefee  loro  in  certo 
modo  di  qualche  follievq.Vedendofi  qui  cbblir 
gati  di  eicire  da  i corpi  umani , domandano 
almeno  di  non  eflere  obbligati  a tornar  nell’ 
abiflo,  e di  potere  entrare  ne’porci^. 

a Legione  . La  legione  era  ordinariamente 
di  fei  mila  uomini  : quello  non  vuoi  d.re  però 
che  vi  folfero  fei  mila  demoni.  Legione  qui 
non  lignifica , che  una  gran  moltitudine.. 
j b Lo  pregarono  di  non  comandar  loro . Ben-  , 
clih  i demoni  portino  da  per  rutto  feco  fielTi  il 
loro  fupplicio,  come  fi  b detto  di  fcmra;  tro- 
vano nondimeno  una  fpecie  di  conlolazione 
a poter  nuocere  a gli  uomini  fu  la  terra  . 

, ^ c Aùijfo.  E’ una  teméi^ità  d’intender  qui 

t i~  . .•  .»v  .r.  ■*  per 


•3 


. S I G N O r:  N O S T R O.  Z 
-trar  ne’ porci,  che  paffavano  Ik 
-in  gran  numero.fopra- una  monta- 
igna  ,-  Se  voivci  fcacciate  di  qua, 
mandateci  in  quefta  ihandra  di* 
'porci.*  Andate, diffe  egli  .*  di  mo- 
do che  quehi  Ipiriti  iramondi  ef- 
fendo,  elei  ti  , entrarono  ne’ por- 
rei. Nel  tempo  medefimo  tutta  la 
«landra,  ch’era  ben  due  mila,' 
corfe  impetuofamente  a gettarfi 
nel ‘'mare  da,  una  parte  precipi- 
tofa  y e fi  annegarono  tutti . 

" I III.  Quelli^  che  li  guardava-' 
ho,  vedendo  quello,  fuggirono,  , 
c ne  portarono  la  nuova  a quelli 
della  citta  ’ è Ideila  campagna 
che  efeirono. in  -folla  per.  vedere r» 
ciò,, eh’ era  fucceflb;  ed  elfendo 
..  ■;*.  .-■.ì:  ve- 

per  ia  parola  aai(fo  altra  cofa , che  -il  luogo 
’ifteflb , ove  i demoni,  ed  i dannati  fono  attual- 
mente puniti . V 

a I»  ijneJìj  mandra  di  porci . Quella  man- 
dra'^apparreneva  probabilmente  a i Gentili, 
che  in  gran  numero  abitavano  ilpaefc.  Non 
vi  è apparenza,  che  i Giudei,  a’ quali  era 
proibito' di’ trans  i tre  la  carne  di  porco , e che 
avevano  animali  in  efecrazione , ne  mi- 
tfiflero  unà^'gosV.grait  quantità. 

b Idei  mdrt . Nel  lago  jdi  Gencfaret . 


1 Di  Cada*. 
' , che  era 
IVI  vicina. 
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1^4  Cristo 

venuti  dove  era  Gesù , videro 
fuoi  piedi  quello  , dal  quale  * 
tirano  efciti  i demonj , ftarff  a 
■ federe ,'veftito,  ed  in  tutto  il  fuo 
y ' • ' buon  lento.  Effi  ne  rimafero  fpaì- 
ventati  , e quelli , che  avevano 
' veduta  la  cola,  avendo  altres'i lòr’. 
raccontato  tutto  ciò  ^ eh’  era  fev 
guito,  tanto  riguardo  all’  oflelTo, 
che  ai  porci;  pregarono  tuttiGe-- 
. sh  * d’  elcire  dai  lor  paefe  ; per- 
chè erano  prefi  da  una  gran  pau- 
I L*  perdita  ra  * . Stando  dundué-  per  mbnta- 

de’  loro  porci  - . , /i 

li  faeev*-ap.  re  m batca , quello,  che  era  fta- 
5rro”k  ai  to  tormentato  dal  demonio  , Io 
«orapiiì  gran- di  permettergli  di  fe-  • 

• gui  tarlo  .‘ina  Gesù  non  T a nani  ì- 

' le  , e gli  dilfe^:  Ritiratevi  snella 
. volita cafa  apprefìb  i vofiri  paren- 
' * ti,  ed  informateli  qual  favore  il 

’ Signo- 

*'  a P-reparono  tutti  Gesù  tP  efeirt  eial  toro~ 

pasfe . I Geralenjani  furono  così  l'paventati 
daq<^efto  prodigio  ; che  non  fapendo  cofado- 
vefìero  fperare,  o roirere  di  un’ uomo  ranto 
potente;  credettero  i!  più  iiouro  parti  to  ."per . 

1 efH  di'allonfanarlo . E cjò  perchè  l’on  fapeva- 

no  adii  ar^nbuirè  tante  maraviglie,  ejserch^ 

-i  '•*  la  perdita  di’quefto  gregge  li  faceva  tendere 
qualche  male  maggiore . 


I 


Signor  Nostro, 

Signore  vi  abbia  fatto  , e come  -..7  . 

; egli  abbia  avuto  pietà  di  voi . Egli  . .. ^ . 
jie  n’andò  , e cominciò  a pubbli-  ’ ' 

care  nella  “Dccapoli  ' il  gran  fa-  * 

.vere,  che  Gesù  gli  aveva  tatto  | ci  cuti. 
il  che  riemp'l  tutti  d’  ammira- 


* zione . 


C A'P.  XVIII. 


[Gesù  guarifee  un  paralitico.  Ri..' 

'-.4  Iponde  a quelli , che  prende^ 
'.vano,  in  mala  parte,  che  egli, 
mangi  affé  con  i peccatori  ; e . 
prende  ragione  , perchè  i fuoi 
difcepóli  non  digitmàffero  ‘ 

, Man*:.prver/,  i . 1 7.  Marè',^%*  . 

verf,i.22.Luci.^/verf.i^^' 

' i<-  3P*  <?  8.  40.  > 

I.  y^Esù  avendo^  rjpaffato  H 
VJT  lago  ,■  fu  ricevuto  dal  po- 
polo ^ che  flava  tutto  afpettando- 

t y.  ‘ •• 

a Ne//a  Decapali  . Nel  paefe  dèMe  dieci  / 
Città.  Pare  venfimilej  cHè  quelle  dieci  città 
' follerò  pàVtft' nell’ alta  Gallica,  e parte  nella  • 
Siria',  Verfo  i confini  di  Tiro,  e di  Sidone,'  , . 
b Gesù  àvéjid%ùpitga.t9Ìl  lago.  Dopo  che 

_ .V  *bb«'  • 


B 
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I Mtfw.  Aiiilo  , e ritornò  a Cafarnao  Su-  * 

iw^'v^àveVabito,  che  ^fifeppe,  chaegli  era,^ 

fidlSicuV^  che 

lio  dopo  aver  nè  mcno  potevano  rimanere  avan- 

ti  ^ porta*  Egli  ftando  a federé, 

' iftruiva  loro.  Stavano  pure  ivi  a-^ 
. . fe* 


V -> 


ebbe  rìpaffato  il  Iago , e fu  ritornato  a Cafar-* 

' nao  . S.  Matteo  dice , effendofi  pojìo  in  una 
barca , che  probabilmente  era  la  flefla , che 
. . • * r aveva,  condotto  : e S.  Marco  dice  di  più,. 

' " ' che  ciò  fuccefle  alcuni  giorni  dopo . Male- 

, ' còndo  il  raccontò  di  S Matteo,  che  mollra  di' 

' • ^ - avere  oficrvato.l’  ordine  de’  tempi  con  più  , 

• ^ ■ * efatrezza  , che  non  han  fatto  S.  Marco , e 

S.  Luca,  fopra  tutto  he’ primi  capitoli  ; quel-'.  ‘ 
f»  , lo,  che  ò rapportato  qui,  non  fucceffe,  che 
i molto  tempo  dopo  a quello,  che  braccantato 
nel  capitolo  precedente.  Così  l’ efpreflìonc » - 
, ‘ della  Volgata pojì diesipuh  fignificare  un  tem- 

r . po  "di  molta  durata . 

• a Subito  che  fi-feppe.  S.  Luca  dice,  una 

dièrum,  che  potrebbe  tradurli,  «»^/or«o/>ofV 
• anzi  tutti  gl’  Interpreti  Io  f]iiegano  così.  Lue» 

di  Bruges  alTìcura  ancora , che  gli  Ebrei  fi  l'er-  ? 
vivano  come  noi  di  quefia  maniera  di  parlare 
per  fignificare  un  certe3<giorno  indeterminato. 
Con  tutto  ciò  il  Cardinal  Toledo  vuole,  che  ^ 
quello  fia  un  Ebraifmo , e che  una  dieruni  in 
quello  lOogo,  lignifichi  la  medefima  cofa, che  • 
in  altri  palli  dell’Evangelio  «««  fabbati^p  , 
fabbatorum^  ciob  a dire  la  Domenica  ì o i!  ' 

- <■  primo  giorno  della  fettimana  . ' r .- 

b Che  egli  era  in  cafa . Probabilmente  in 
quella  di  limone , e di  Andrea . 


^ Signor  Nostro.  157^* 

• federe  Farifei,e  dottori  della  leg-^. 
ge,  che. erano  venuti  da  tutti  i 
villaggi  della  Giudea , e della  Ga- 

, lilea,  e dalla  città  di  Gerufal^m- 
'*'me  ancora  , e la  potenza^.d£l  Si. 
gnore  rifplende va  nella  guarigio-  j 
ne  .degli  amma|atr."*Ma  non  fa- 
pendp  per  dove  farli  entrare  per 
.....  cagione  della  folla  montarono 
fopra  il  tetto  della  cafa,  ed  aven-/ 

' dolo* /copertoceli  fecero  un’ aper-,-. 

• tura,  per  la  quale  calarono  *’  un; 

. ..  - pa- 

a Eel  avendolo  /coperto.  Si  t già  notato,  . 

' ch«  i tetti  delle  cale  erano  pianiJn  tutto  l’ O- 
\ riente,  e che.  ci  lì  poteva  paffe^iarc.  Un, 

(■  antico  I nterprete  aggiunge,  ette  neTmezzo  del, 

tetto  di  cialcheduitìacafa  viera'^conie  unaca*-, 

ytaratta,  che  fi  apriva  al  di  fuori quando  fi 
voleva  falire  fui  terrazzo , o dar  l’ aria  all’  ap-'- 
,partamento -di  fopra  . Quelli  dunque  , che^ 

^ portavano  il  paralitico,  non  potendo  entrare 
. Snella  cala  per  la  fplla'i  montarono  filila  cafa 
per  la  fcala  efleriore  , che,..vi  conduceva'  ; 
aprirono  la  cataratta,  e calarono  con  le  corde 
il  letto  deir  ammalato  fino  alla  camera,  ove 
era  il- Salvatore  . 

- ~ ' b Calarono  un  paralitico  ,.  Iti  quèfia  .cbn- 

, cordia  fi  dice  di  più,  che  fecero  un’  ^pértUra^ 

fui  tetto , traducendo  così  le  parole  di  S,^arr'^ 

< C0  , nudayerunt  teSium  ; e forfè  jl’ialtic ‘di 

S.  Luca  per  tegulas  [ubmi/erunt  : è così  , per  ‘ 

• - * . 


1^8  Vita  di  Gesìi  Cristo  * 
paralitico  con  tutto  il  letto  ^ t 
lo  pofero.in  mezzo  alla  gente 
avanti  Gesù  Grido. 

II.  Vedendo  Gesù  * la  lor  fe- 


de , diffe  al  paralitico  .*  Figlino- 


'a  % 


lo  abbiate  confidenza  , i voftri_ 
peccativi  fon  rimeffi.  Sopra  di 
che  gli  Scribi, èd  i Farifei  differo 
in  se  medefimi  .•  Chi  è queft’ud-^ 


mo,  e come  parla  in  quella  nna« 


niera  ? Egli  beftemmia  ; Chi  può., 
riniettere  i peccati,  fe  non  ehe^  r- 
Dio  ? Ma  Gesù  , che  vide  ' .ciò  „ 

1 . che  _ 

l’appunto  hanno  giudicato  molti  Interpreti.' 
Tuttavolta  fi  deve  fare  attenzione  a ciò,  che  ^ 
ha  confideiato  il  dotto  de  Lira , che  efiendp 
allora , come  fi  t già  detto , ed  eflendo  ancor . ' . 
oggi  i tetti  piani  nell’Oriente;  pare  verifi- 
nule,  che  per  l’apertura,  la  quale  era  nel  - 
mezzo  del  terrazzo , {ofTe  calato  il  paralitico,. 

. dopo  aver  alzata  là  cataratta , che  la  chiii?  ‘ 
deva.  . 

a Vedendo  GesU  la  lot  fede  . La  fede_.^  - 
paralitico,  e di  quelli,  che  Io  portavano. 

b Egli  befìemmia  . La  pretefa  beftemmia  J 
confifteva  nell’ attribuirfi  , che  faceva  il  Sai 
vatqre  la  poteftà  di  rimettere  i peccati  ,•  il  che 
npn'^partiène  che  a Dio  . 

c Che  v^de  cìb  , che'~6eiifavano  . , GeS.il 
Gtìfto'cinrertdo  Dio,  cono:Keva  da  fe  ftéflóis;- 
p^afi^.dejgU  uomini , e le  cofe  avvenire , , 


•V...  -w*  ’ 


ave*  ^ 


‘••A»-'-- 


K Signor  Nostro.  iS^\ 
che  penfavano  , difle  loro  ; Per-  . 
chè  fate  cosi  cattivi  giudizj  in  voi  • 
ftefll?  Cofa  è più  “facile?  il  dire  " 
^a  un  paralitico.*  I vollri  peccati 
vi  fon  rimelfi?  o dirli ^ alzatevi, . 

^ . pigliate  il  veltro  letto,  ecammi- 
I * Tom.I,  H nate?  ’ 

[.  »veva  bifogno',  che  gli  fofTero  rivelate , co- 
- me  a i Profeti . Del  rèdo  quella  cognizione, 
che  per  st  ftefla  non  ì propria,  che  della  di- 
'vinità , era  comunicata  all’  anima  del  Salva- 
tore dall’unione  foftanziale,  che  aveva  con 
.la  natura  divina , come  fi  dirà  nella  nota  a 
feguente  (pag.  170.  ) per  quel  che  riguarda 
* i miracoli, 

a,.  Cofa  è piU  facile . Se  io  aveflì  detto  a 
queftouomo,  che  caraminafle,  ed  averte  veda- 
to  r effetto  corrifpondere  alle  parole;  non  du-  , 

. .bitererte  della  mia  potenza , ed  autorità  : Ma 
perché  non  vedete  la  fua  guarigione  interio-  . 
''re,  voi  dite,  che  bertemmio.Con  tutto  ciò 
egli  ^.così  facile  , che  i-  fuoi  peccati  li  fiano  ^ 
'rimeflì  colla  mia  fola  parola,  come  ^facile  di  i 
guarirlo  della  (ua  infermità 'corporale.  Per- 
ché dunque  la  fua  guarigione  crteriore , o fen- 
. 'libale  vi  fia  un  fegno , ed  una  prova  della  fua 
guarigione  interiore,  ed  inviabile;  e'rtate 
, convinti, che  il  Figliuolo  dell’uomo  ha  il  pqte-^  ’' 
re  di  rimettere  i peccati  ; alzatevi.,  portate 
viali  voftro  letto . Il  che  in  fortanzaè  P irtef-  ^ 
fo , che  dire  in  altro  modo  : Se  *io  ho  il  potere  ' 
4i  guarire  querto  uomo,  dicendoli  ; pigliate  il  ' 
vollro  letto,  c camminate  ; voi  dovete  crede- 
re, che  ho  ancorali  potere  di  rimettere  i pec- 
cati, dicendo:  I voftri  peccati  vi  fono  rjmcrti, 
benché  P uno  fia  meno  feadbile  dell’  altro. 


..■.-•c  w 


-f. 


f ^ .. 
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nate?  Affinchè  dunque  fappiate, 
che  il  Figliuolo  dell’  uomo  ha  fu 
la  Terra  il  potere  di  rimettere  i 
peccati;  Alzatevi  , difTevegli  al... 
paralitico  5 pigliate  il  vohro -let- 
to, ed  andatevene  a cafa.  Q_ueft’ 
uomo  fi  alzòfubito  in  prefenza  lo- 
ro,  pigliò  il  letto  , ove-giaceva, 
c le  ne  andò  a cafa , rendendo  glo-  ^ '■ 
ria  a Dio.  Tutti  fi  maravigliato-  . 
no , e lodavano  Dio  , che  avefife 
datq‘a;gli  uomini  “un  tal  potere, 
e pièni  di  timore  dicevano  ; Noi  | 
abbiamo  veduto  oggi  cofe  maira- 
vigiiofe,  nè  abbiamo  veduto  imi 
cola  fimile.  , . - . ìaS-.  •' 


a Che  avejfe  dato  a gli  uomini  un  tal  potere. 
H^Ii  ^ probàbile , che  gli  Ebrei  nonconfidc- 
raflero  ancora  Gesù  Cnfto,  che  come  uomo, 
c che  il  loro  dil'corfo  non  folTe  efattamente 


vero  nel  fenfo , che  l’ incendevano . Gesù  Cri-  I 
Ilo  rimetteva  i peccati , e faceva  miracoli  non 
fcmplicemente  come  uomo  , ma  come,  Dy,  j 
in  virtù  del  potere,  che  la  natura  divina  co- 
municava all’umanità,  con  Ja  quale  era-unita 
foflanzialmenie . Così  il  Figliuolo  dell^orao 
operava  quelle  maraviglie  in  Tuo  propridlno- 
mc,  e colla  fiia  propria  virtù  ; quando  gli  altri 
uomini  non  le  fvnno,  che  nel  nomedi  Gesìt 
Chilo,  e cenni» Autorità  ftraniera.  - > 

- ■ ■ if 


..Signor  Nostro.  1715 
III.  Di  ih  Gesù  ritornò  dalla 
parte  del  mare, dove  tutto  il  po- 
polo lo  feguitò  , ed  egli  lo  iftrui- 
va . Nel  palTare  vide  un  pubblica- 
no * nominato  Matteo,  altrimen- 
ti Levi,  -figliuolo  di  Alfeo  ilare  a 
federe  al  banco  delle  gabelle,  e 
gli  difle  : Seguitatemi . Quelli..  11 
alzò -fubito  , ed  abbandonando 
ogni  cofa,,  lo  feguitò  .\Gli  fece, 
- H a - anco- 


, a Un  pubblicano  nominato  Mrf«eò.S.Matteo 
racconta  queftp  di  raedefimo.  Era  ciiiamato 
ancora  Le-vì  figliuolo  di  Alfeo  ; nome,  che  for- 
fè portava  prima‘ della  fua  vocazione  airApo- 
.ftolato. 'Egli  raccoglieva  le  gabelle  a Cafar- 
nao per  i Romani.  Alcuni. autóri  con  ragio-, 
ni  affai  leggiere , ed  in  picco! 'nfimero,  hanno 
voluto  diflìnguere  quelle  due  perfone  contro 
il  fentimento  di  quali  tutta  l’antichità , e del- 
' la  miglior  parte  degP  Interpreti . Le  ragioni, 
che  quelli  adducono,  fono  : che  S.Matteo  non 
. ft  chiama  mai  Levi, che  in  nelTun  luogo  fi  dice,  ' 
• che  Levi  fia  lo  llelTb,  che  S.  Matteo  : e ehe 
nella  numerazione,  che  gli  Evaugelilli  fanno 
degli  Apoltoli , non  dicono , che  S,  Matteo  Ga 
foprannominato  Levi,  quando  danno  a tutti 

- gli  altri  i loro  propri  foprannomi . Ma  tutte 
quelle  prove  puramente  negative  , ed  il  tefli- 
monio  di  qualche  antico  , non  devono  preva- 
lere itila  conformità  perfetta  , che  fi  trova 

•-  fra  quello.,  che  S.  Matteo,  e S.  Luca  dicono 
di  Le  vi  ; e a ciò  che  S.  Matteo  medefimo  dice 

- «li  fe  llelTo..  ...4  ...  
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ancora  un  gran  banchetto  in'cà-  •( 

fa;  e nel  mentre  che  erano  a ta-  ' 

vola  , fopraggiu «fero  'pubblica-  ^ ' 

ni , * c peccatori  in  gran  nume-  1 

) ' ■ ro,  che  fi  pofero  a tavola  con  ef- 

< ...  fb  lui  ,e  con  i luoi  difcepoli  ; poi-  ' 

' che  vi  erano  molte  di  quelle  per-  ^ 

‘ fone,  che  ancora  lo. feguita vano. 

Gli  Scribi, cFarifei  vedendo, che 
cgljj^  mangiava  con  i pubblicani , e 
peccatori  ne  mormoravano , e di* 

. ; ' V covano  a'  i fuoi  difcepoli  .•  D’òn< 

: de"  viene , che'  il  ’ voìlro  Maefirò 

' ' ìnangia,e  beve  con  pubblicani, 

j Pcrfonee  con  i peccatori*?  Gesù  fenten-  , 
fcand"Ì‘ofaT*do  ciò’,  pigliò  la  parola , e di&-' - 
oice6.6.  l'g  Qtjeiii  ^ che'’ Hanno  bc-.  ’ 


ne., 


a Puhhltcan!,  e peccatori.  I GIucl€Ì  diiama-r'* 
vano  peccatori  tutti  quelli  , "la  profcdìoné  , 
de’ quali  era  riguardata  come  infame,  e con 
i quali  non  avevano  commercio,  Diquefló''- 


numero  erano  quelli , cjie  raccoglievano  i tri-^v 


bu-ti , i loro  fcrfvani , ed  aflbeiati,  de’qualt  -5. 
S.  Matteo  aveva  invitati  molti  a mangiare  in'  * 


fua  cafa.  I tributi,  che  L.Giudei  pagavano 
a i Romani , parevano  lorocontrarj  alla  liber- 
tà del  popolo  di  Dio  . . 

b ^eiil , che  flanno  bette.  Con  quella  corri-  - 
.parazlone  Gesù  Cnfto  fa  vedere,  che  il  Aio 


impie 

^ - 
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.he,  non  hanno  bifogno  del  medi, 
co , ma  quelli , che  (tanno  male . 
Andate  dunque  a imparare  ciò 
^^.'che  fignifica  Io  voglio  la  mife- 
ricordia  , ® e non  il  facrificio'; 
' poiché  io  fon  venuto  a chiamare 
H 3 .a  pe- 

■impiego  di  Salvatore  degli  nomini,  richiede- 
.va,  che  egli  fi  cómunicafle  particolarniente 
a i peccatori  per  procurare  la  loroconverfione: 
’ non  è però , che  i giufii  ifteflì  non  abbiano  bl- 
Ibgno  del  di  lui  governo,  mentre  devono  la 
lorogiuflizia  alla  fua  grazia.  Quindi  però  non 
deve  concluderfi  da  quefle  parole , che  vi  fià- 
no  perfone  , che  non  abbiano  bifogno  della 
grazia  di  GesìiCrifto.  Il  Salvatore  dichia- 
ra folamente  ^ .che  non  efiendo  venuto , che 
per  falvare  i peccatori,  bifognava,  che  coii- 
verfafTc  con'effi  , per  procurare  la  loro  corr- 
verfione.  , / " ^ 

a Io  voglio  la  mìfericotdia  ^ e non  il  jdcrijlr 
eie.  Cioè  a dire;  io  voglio  la  mifcricordijl 
preferibilmente  al  facrificio:  nella  lingua  Tan- 
ta la  negazione  rion  è Tempre  intieramente 
elclufiva.  Gesti  Criflo  Tenza  biafimare  il  Ta- 
crificio,  giulìifica  la  fua  condotta,  e confonde 
' i Farifei;  dichiarando,  che  Dio  ha  Tempre  pre- 
ferito laprattica  delle  opere  di  mifcricordia, 
e di  carità  ver To  del  profiìntoal, culto  cflerio* 
re  della  religione,  ed  all’onervanza  Tciupo- 
lofa  delle  cerimonie' degan  ' 

b Io  fon  venuto  a chiamare  a penitenza 
non  i giufii  ma  i peccatori  , Queite  parole 
lignificano  folamente,  che  il  Figliuolo  di  Dio 
non  effendo  venuto  al  mondo , che  per  falva- 

\ r« 


* 


' 1 Cesù  me« 
dico  delle  ani- 
me efer.’tav» 
la  Biife'-i'-cr- 
6 a verfo  de* 
ptteaton. 

'•  -ì  ' 
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a penitenza  nonigiufli,  maipec-l 
' ^ calori-.  - j! 

■ ; IV.  Ora  i difcepoli  di  Giovan-^ 
ni  , e de’  Farifei , che- avevano 
coftuoie  di  digiunare , vennero  ** 

; ^ a dire  a Gesù.-  D’onde  viene,  che 
/ i difcepoli  di  Giovanni,  e quelli 
-•..wt-  de’Farilei  digiunano  fpeflo^  ,^e  . 
» Fanno  lun- fanno  delle  orazioni* , edi  voftri 
« e digiunano  ? Gesù! 

* : ^ ' - - .rifaok 

^ ■ 4.-  ' ... ‘v.  % V -e 

' ..  '■  rr  ■: 

re  i peccatori , non  doveva  prenderfi  in  ma- 
- ' Ja  parte  , che  converffiffe  con  effi  per  gua- 
dagnarli a Dio,  e convertirli . ‘ • 

a tennero  a dire  a Gesìt . O da  se  flefliì, 

0 per  bocca  de’ difcepoli  di  Giovanni , ■‘che 

‘ effi  avevano  probabilmente  impegnati  a fare 

queftà  domanda , come  racconta  S.  Mattro. 

- b Digiunano  fpeffo , c fanno  delle  orazioni. 

Si  tratta  qui - di  digiuni  , di  fupererogazione, 
e di  lunghe  orazioni,  che  efll  faceyanoordi- 
nariamenteinpubblico.IFarifeiprefcrive- 
Vano  certi  digiuni  ftraordinarj , de’ quali  fi  - 
jiarla  altrove  ; mentre  per  altro  i difcepoli  dì  . 
Gesù  Criflo  ofTervano  efattamente  i, digiu- 
ni prel’critti  dalla  legge.  Ma  il.  genere  di  vita> 

, " al  quale  efii  erano  chiamati,  era  affai  difFe- 

, rente  da  quello,  che  avevano  abbracciato  ! 
difcepoli  di  Giovanni. Per  altro  probabilmente 

1 Farifei  per  ingroffare , ed  autorizzare  il  loro 
partito,  e fcreditare  la  condotta  del  Salvato-., 
re , avevano  impegnati  quffti  a fare  afiìeui« 
con  eflì  quella  interrogazione. 
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% Lo  'Tpofa 
è Gesù. 

3 ll.teir^o 


■'  - Signor  Nostro.  175  » 

’fifpofe  Uoro  : Potete  far  vói  di-^  " ^ 

lunare  gli  amici*  dello  fpofo*  , 1 Ee^rfo- 
mentre  che  lo  Ipofo  è con  efll? 

Xer  tutto  il- tempo,  che  hanno  lo  • 
Ipoio* con  loro,  non  poffono  di- 
giunare * ;■  ma  verrà  un  ’ giorno , 
che  farà  loro  levato  lo  fpofo , ed  deUe*  nozi» 
fllora  digiuneranno  . Poi  .ferven- 
coli  delle  comparazioni;  Non 
' ì alcuno 7' dihe  ,•  che  metta  a ’un%,  ' ■ 

abito  vecchio  una  pezza  pigliata 
. da  un’ àbito  nuovo":  poiché,  o\-\Matt.  n r- 

, ; *\  1 II  fune  mette  a.l 

tre  Cile  con  ciò  lacererebbe  ^il  un’abito  vec. 
nuovo,  la.  pezza  , chefe^ne  pi-^°d“d“a'’ppò' 
glitrebbe  , non  converrebbe 
abv.o  vecchio..  Non -vi  alcuno  un» pane deu 

altiesi che  metta  del  Vin  nuovo  guafterebbe 

‘ ' ■ ' ' pj'  ^ 111  ..di  vantaggio. 


di  vantaggio . 


■^a  Gl' amici  dello  fpofo.  Quelli , che  erano  ' 
della  teda  , e della  cerimonia  delle  nozze,’ 
che  paTavano  con  lo  fpofo  r primi  giorni  del 
filo  maritaggio'  nell’allegrezza,  e ne  i con^ 
viti , eiano  chiamati  filii  fponfi.  Gesti  Crifto 
't  il  ve’-D  fpofo  della  Chiefa,  con- la  quale'  ha 
' eòhtratta  l’alleanza  la  più  ftretta'.  Sin  che  i 
fuoi  difcepoli  avevano  la  felicità  di  pofleder- 
lo,  rtcn  ctS  ginHo,  che  foffero  in  afflizione; 
:C  meflizia  fubito,  che  l’ ebbero  perduto,-' 

- Ia  lorvita  non  fu,  che  una  catena  di  patimen* 

- fi,  di  travagli,  e di  pcrfccuzioni.^.  j ». 
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lyS  Vita  di  Gesù  Cristo 
in  * vafi  vecchi , altrimenti  il  vint 
nuovo  venendo  a romperli  (if 
fpargera , ed  i vali  fi  perderanno**^ 
ma  conviene  “mettere  il  vin  nuova' 
in  vafi  nuovi,  c cosi  fi  conferva  ( 
l’uno,  e r altro.  Firàlmente  nojf 
vi  è 'alcuno,  che  bevendo  del  vii/ 


a I vafi  vecchi  . Quefti  vafi,«prano  otjri 
» pelli  di  caftrató  ben  cuciti  infieme  : /»  utres  . 
veteres  : fe  ne  fervono  anche  oggi  in  alcuni 

Saefi,  e fpecialmente  in  Ifpagna.  Egli  ^evi* 
finte  i che  quegli  vaH  devono  elTer  nnovipec 
jx)ter  foftenerc  la  forza,  e la  fermentazonc 
del  vino  nuovo."  ' 

‘ b Ma  convien  mettere  Ó'f.  Gesti  Crifto  do^. 
po  di  aver  dichiarato , che  i fuoi  difcqioli 
dovevano  eflere  in  allegrezza  c aj^rofit  arlì 
dalla  felicità,  che  avevano  di  ponederh,-fi  ^ 
dichiara  con  due  comparazioni , che  eflinott  ^ 
erano  ancora  in  iftato  di  foftenere  quell»  ge-,, 
nere  di  vita  iauflera  ,-e  laboriofa  , eh  « ab- 
bracciarono dopo  la  rifurrezione  del  Salva-  ^ 
tore,  c la  venuta  dello  Spirito  Santo.  Al-  * 
Clini  dotti  Interpreti  credono  , che  Gesà  , 
Grillo  abbia  voluto  fignificare  con  quelle  due  V 
comparazioni , che  non  fi  dovevano  unire  con 
r Evangelio  le  prattiche  del  Giudaifino,  e che„ 
la  nuova  legge  domandava  uomini  affatto 
nuovi , che  fodero  liberi , e franchi  dal  gio-  ^ 
go  dell’antica  legge. 

c h!on  vi  è alcuno  , che  bevendo  . Nell*^ 
ifteffo  modo , che  uno  non  fi  avvezza  fubito  al  ^ 
vino  nupvo'j  così  non  fi  b fubito  in  illato  di  . 
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;VecchÌ0j  ne  voglia  fubito  del  nuo- 
vo * j perchè  il  vecchio  è il  mi-  , Nonfiprf 
gliore.  • ^C-inùn(ubi. 


CAP.  XIX. 


' Gesù  guarifc’e  una  dònnà'^  di  un 
fluffo  di  fàngiie e rilufcita  ’ 

' , , ' la  figlia  di  Giairo.  ■: 

Man.p»  Marc.^,  Derf,ii» 

V 4 3.  Lue»  8.  verf»  4 1 . 5 (5. 

V 

' TEI  tempo  , che  Gesù- 
parlava  in  quefta  ,ma*. 
jiie'ra',  uno  de*  capi  della  * Sina- 

S - ’goga 

^ patTare  da  un  genere  di  vita  menoauftèra,  a”' 
una  vita  laboriofa , e penofa  . Alcuni  pre-' 
tendono,  che  quefte  parole  non  riguaraino*’^ 
gli  Apoftoli,  ma  i Farifei,  egli  altri  Giudei;^* 
e danno  quefta  Spiegazione  : riccon)e  a un  uo-  ' 
ino  accoftumato  a bevere  il  vino  vecchio  , ' 
non  piace  fubito  il  vino  nuovo  j così  quelli, 
che  rimangono  fuperftiziofamente  attaccati 
alle  prattiche  efteriori  della  legge  antica,  non  " 
fono  in  iftato  di  guftare  le  maftime  della  legge  * 
nuova . Bifogna  efTerfi  disfatti  à'  poco  a poco 
. de’ pregiudizi  del  gìudaifmo,  avanti  di  potere  • 
■ entrare  nello  Spirito  dell’ Evangelio  . ' •! 

a Uno  dt' capi  della  Sinagoga  . Si  chia- 
mavano q^ualche  volta  capi  della  Sinagoga  ■ 
tutti  quelli, che  componevano  la  congrega- - 

zionc 


to  da  un  gene- 
re di  viu  ad 
ud*  altro 
. pollo . 


* 


-.*5  ar- S. 


.’V-  ’r+VJ 


[jgilized  by  Google 


«Si- 


ca, di  «tà  d’ 
anni  undici  in 
circa 


a- 


17S  Vita'  DI  Gesù  Cristo 
->  Di  Calar,  goga  * chiamato -Giairo  venne  r* 
gettarfi  * a’ iuoi  piedi,  e luppli-t 
candolo  ihantemente  ; Signorev{'. 
'1  tr/f.uni. oli  difle , mia  figlia* fi' trova*’ all’.  • 
• ■ ‘ eftre- 

zione  Ecclèfiaftica  di  ciafcheduna  Cnagogaj' 
ma  quefio  nome  era  più  particolarmente  ad- 
detto a quello,  che  aveva  l’ ifpezione ,’e  U 
foprintcndenza  fopra  wtti  gli 'altrt-Rabbinl; 
e di  fattogli  ufhciali  di  ciafcheduna  Sinagoga^ 
avevano  un  capo , che  prefedeva  alle  loro  adii-, 
nanze . Queflo  de!  quale  qui  fi  parla , fi  ch'ia- 
-ma  Giario,  e probabilmente  era  capo  della 
Sinagoga  di  Cafarnao  ; Ce  pure  il  nome,di  <rr-* 
'chjfyrui^ogus^  o Princfpe’delia  Sinagoga , che  , 
fi  dava  qualche  volta  a tutti  i principali  mi- 
niflri  di  una  Sinagoga-noii  yplefle  .fignificarc, 
che Giaìro' foffe  uno  di  quelli  : poiché  forfè- 
1’ efpreffion  della  quale  fi' ferve  S.  Marco  , 
^lùaam  eie  Archifynagogis  ^ potrebbe  favorire 
queflo  feiitimcnto.  " ■*  ' ' ^ 

a Ferine  et  gettarjì-  et'  fuo't  ‘piedi , S.  Marca^ 
aggiunge,  che'ù-I’ iHeffb,  che  di.- 

re  , fi-:  getfb:’  a’*  (boi-  piedi  . Qnefio  di  -fiitto: 

> quello,  che  afiai  fpefib lignifica  nella .Scrit--- 
tura  la  parola  adorare^  anche  quando  fi  tratti 
,‘di  un  culto  puramente  civile  . - à itr- 

' a Mia  figlia  fi  trova  all'  efirento  e StCon~-  • 
.do'pcrb  S.  Matteo  pare , die  quella  giovane 
foffe  gi?i  morta,  modo  defunEla  ejl^  Ma-fis-- 
condo  S.  Marco,  eS.  Luca  quello  padre  non  • 
fapeva  ancora  la  morte  della  figliuotav  quati-” 
do  fi  prefentò  ai  Salv.atcxc . Egli  non  ne  lepper 
4a  nuova  , che  ritornando  a cala  : ma  avendo 
' lafciataia  figliuola airellremo, la  credeva  prò»- 
babilmente  per  morta , quando  incontrò  Ge- 


h 


yf». 
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eftrerao,' venitele  mettete  la  ma-; 
no  * fopra'  di  lei , affine  che  gua- 
ri fc  a , e voi  le  .lalviate  la  viraii^^ 
Gesù» fen  andò  con  lui,  e fu  le-- 
guitatG  da  nna  gran  folla  di*^popo-' 
- • ••  4 H.  6 . -.  f 


sìiCrirto.  Può  eÌTerc  ancora che  l’Évange- 
lifta-per  abbreviare  il  difeorfo  non  parli  qul^ 
che  di. quello, che  difle  queft’ uomo  , dopo.^ 
di  aver  faputa  la  morte  di  fua  figlia . r 
a Mettete  la  mano  [opra  di  lei . L’ imix)-, 
fizione/delle  mani  era  riguardata  da  i Giudei,, 
come  un  cotitrafTegno , ed  una  ficurezza  della! 

, piotczione  divina,  che  sMmplorava  fopradt- 
qualcheduiap".  Vi  è ftato  nulladimeno  chiha 
creduto,  che  impone  manum  iuam  y neU’H- 
vangelio  non  fignifichi,  che  un  femplice  tocco 
della-mano  del  Figliujjlqdi  jPio,  e che  qa^fle 
parole  debbano  fobàinente,  fignificare , ruccrf-, 
tela  con  Ha  vojìra,  ftìano  /-parendoli  in 'altra' 
maniera , che  lì  tacciano  fitte  miracoli  a Gi;sU 
> Crifto  con  troppa  cerimoniar  Ma  3,  queflo 
conto  anche  gli  Evangelilli  fiircbbero  fare  af 
-Salvatore  de’  miracoli  con  molte  cerimonie.' 
Imperocché  era 'farle  neceflìuio  che,  egli  fi  ' 
-tralportafTe  nella  cala  di  Giairo  ? Perchò  farli 
toccare  la  mano  della  figliuola, che  doveva 
rifufeitare  ? Perchè -farli,  proferire 'delle.., pa- 
role ? Non  poteva  egli  feoza  t^tto  quello  fare' 
-tanti-miracoli  ? Gesù  Grillo  dunque  in  quella 
voccafione,  come  in  cento. altre  limili,  fi  Ìw. 
fcrvito.  de’  legni  elleriori  per  render.e  gli  fper» 
latori  più  attenti  alle  maraviglie  , che  ope- 
rava, c,  per  fargliene  meglio  comprender  la 
■grandezza , o.finaimente  per  altre  moltilfimc 
ragioni , che  noi  pciTiamo  ignorare . ; . 
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. ‘ i8o  Vita  di  Cesò  Cristo 
Io,  che  lo  fpingeva ; Allora  una 
donna  travagliata  da  un  gran  * 
flufTo  di  fangue  da  dodici  anni;- 
perchè  molti  medici 'le  avevano  ' 
fatto  molto  foffrire,  c che  aveva 
confumatò  tutto  il  fuo'in  medi- 
' ca menti  , lenza  provarne  alcun 
follievo, anzi  trovandofene  ancor' 
peggio  : Quella  donna dico  j 
''avendo  fentito  a parlar  di  Gesh, 
venne  nella' folla  dalla  parte  di 
dietro,  e gli  toccò  l’orlo  della** 

, vèlie  .*  poiché  ,'  diceva  in  sé  lléf- 

' Ta:  Se  io  tocco  folamcnte  la  Ina. 

‘ vede  ,'rellerò  fana  . Nel  tempo  ^ 

• jnedelimo  il  fangue,  che  fcorre- 

■ .,t\  . ..  . .•  -t- 

’ a 'Travagliata  da  un  gran  fiuffo  di  fangue.  \ 

Quella  malatria'era  ugualmente  vergognofà, 

. che  incommoda,  mentre  penava  feco  un’ im« 

" purità  legale,  e per  quella  caufa  forfè  proba-  . 

©ilmente  quella  donna  non  ardiva  dichiarare 
; pubblicamente  la  fua  infermità  . / 

b L’ orlo  della  vejle  . Fimbriam  vefilmen- 
ti . Bifogna  intendere  con  ciò-certi  cordoni 
in  forma  di  ghiande  di  color  paonazzo di  cui 
■ ' ' fi  parla  nella  legge.  La  velie  de’ Giudei  era 
. > - * di  quattro  pezzi,  ai  fondo  de’ quali  pendeva- 

. no  quelli  cordoni  : i medefimi  fervivano  per 

diHinguere  il  popolo  Ebreo  dalle  altre  na- 
‘ , zioni  • ' ' ■ ' 


Signor  Nostro.  . i8i;‘ 
va  , fi  fermò , efiendofene  feccata 
la  lorgeme  , ed  efla  lenti  nel  luo 
corpo  ,,  eh’  era  già  guarita  della 
,fua  infermità.  Gesù  Tubito  cono^ 
feendo  in  sè  fteffb  la  virtù , che  era 
da  lui  efeita , fi  rivpltò  verfo  il 
popolo,  c dille  : Chi  è,  ^che  ha 
toccato  j miei  abiti?  E come  rut- 
ti alficura  vano  , che  non  erano 
eflì;  Pietro,  c gli  altri  difcepoli 
diflcro  : Maeftro , una  folla  di  po? 

' polo  vi  fpinge,  evi  opprime.,  c 
voi  dite,  chi  mi  ha  toccato?  Ge- 
sù  rilpoie  .•  Qualcheduno  mi  ha 
toccato..,,  perchè  io  lo  , che  da 
me  è efeita*  una  .virtù  : e riguats 
' dava  attorno  di  sè  per  veder  quel- 
la,' che  aveva  ciò  fatto.  La  don- 
na allora  rapendo  ciò  , eh’  era 
pi- flato  in  lei;  e -vedendo,  che 
non  avrebbe  potuto  nafeonderfi  j 
venne  fpaventata  ,.  e tutta  tre- 
mante a gettarfi  a’fuqi  piedi;  c 
"■dichiarò  avanti  tutto  il  popolo 

•per 

. - a 'Io  iì> , cke  eìante ufeìta  una  virtù  . Io 
-ho  fentitOjChe  la  mia  virtù  fi  comunicava 
al  di  fuori,  ed. operava  un  miracolo. 


-i82  Vita,  di  Gesli  CristoT 
.per  qual  ragione  e(fa  raveva  toc- 
* caro,. e come  nel  momento  iftel-; 

fo  era  fiata  lanata.  Figlia,  le  dii-- 

vi  h-  Gesù  , fatevi  animo  , la  voltra 
ottenuta  la  fede  vi  ha  lai  vara  *;  andate  in  pa-’> 
- fctnp're.  cc , 6 fiate  libera  * dalla  voftra  in-' 
fermila . * , ^ 

IL'  Egli  parlava  ancora-^, quan*^ 
do.vennero  alcune  perlone  del  ca- 
-po  delia  finagoga  che -gli-dilfe4 
• ro  ; La  volita  figlia  è moria  / noti 

• ■ incommodate  il  Maeliro  col  farlo 

* ' andar  più»  lontano  .•  Gesù  avendo 

lentito  ciò.,  che.elli  dicevano,' 
, difl’e  al,  padre  della  figlinola  : Noh 
temete,  abbiate  fede  lolamente,-- 

• ■ éd  dia  'farà  lana  : nè*  volle-,  .'die 
• , . • alcuno  lo  feouilfe  , fuorché , Pie- 

^ . • tro  , Giacomo  , -e “Giovanni  fra- 

^ ^ tello  di  Giacomo  . Quando  Gesù^ 

fu  arrivato  alla  cala  del  capo  dei-. 

I la  finagoga,  non  permife  ad-,al*' 
cimo  di  entrar  con  lui  , fe^non 
che  a Pietro,  a Giacomo, a Gio- 
^ . . vanTii , ed  al  padre,  ed  alla  ma- 

. • - drc  della'figliuola.  Entrando  vi- 


■.Digltized 


Signor 'Nostro.'  i,8j' 
de  i fonatori  * di  flauto  , ,cd  una^ 
truppa  di  perfong,  **  che  faceva-i 
no  molto  flrepito  , .c  gettavano» 
di  gran-grida  . Perchè  tutto  que-^ 
fto  rumore.?  diffe  egli  ^ perchè 
piangete?-  Ritiratevi,  poicJaè  la,, 
fanciulla^non  è^morta,-' ma  dor-?. 
me.  Quelli , che  lapevano , che, 
era.-morta-,  fi  burlavano  di  lui 
ma  Gesù  avendo  fatto  ritirar  tut- 
’^ti,  pigliò  il  padre  , e la  madre 
“ •/-.  • 4.. della- 

a 7 fonatori  di  flauto. J.  Greci,  ed i Roma- 
' nò,  come  ancora'  i Giudei , "'fi  fervivano  del 
fl.TUto  per  k ark  lugubri,-  e nelle  cerimonie 
de’ funerali . .j,.,  " . • . 

b Una  truppa  di  perfone  , che  fatevanò 
malto  Jìrepito  ./Erano  prdbabrimeme  per  la 
maggior  parte  uomini  , e donne  pagate  a po- 
lla per  piangere,  come  èra  cofiume  d’allora, 
ne’ funerali  . 

c Non  è morta  , ma  dorme  . EfTa  non  ^ 
morta  per  lungo  tcmi-ro.  Lo  flato  nel  quale 
era  , non  doveva  eflere  riguardato  , che 
. come  un  fonno , dal  quale  era  così  facile  al 
Salvatore  di  farla  efcifé  , come  facile  ad 
ogn’Uomo  di  fvegliare  un  che  dorme.  Il  Si- 
gnore dunque  volle  dare.ad  intendere,  che 
- quefla  giovane  non  era  morrà  per  non  pib 
rivivere,  e che  una  morte, che  doveva elfer 
fcguitata  così  da  vicino  dalla- rcfurrezione, 
non  poteva  éffere  riguardata,  che  come  un 
fonno. 
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184  Vita  di  Gesù  Cristo'  . ' ^ 

■ della  figliuola  con  i fuoi  tre  dU 
fcepoli,  ed  entr^  nel  luògo,  ove  • 
la  fanciulla  giaceva  .*  poi  tenen-  ' 
dole  la  manOjie  dilTe  ad  alta  vo-’ 
ce  : Taì'ttha  *.  Cumt  : mia  figlia*^ 
levatevi , io  ve  lo  comando . 
anima  di  lei  ritorno  fubito:  fi  aU  ** 
zò  immediatamente,  e fi  pofé  a'' 
camminare  , e Gesù  comandò,’'' 
che  le  fofle  dato  da  mangiare  . Il  ' 
fub  padre  ','  e la  fua  madre  ne 
inalerò  fommamente  maraviglia-  * 
tii  ma  egli'proibi  loro.  efpreflK- ' 
mente  di  dire  ad  alcuno  ciò,  chc'^ 
5 cra-fuccelTo  : con  tutto  ciò  la  co-'* 
‘;fà  fi  divulgòin  tutto  il  paefe . “ ’ 

• III.  Come  Gesù  palTa va  da  què-  i' 
fio  luogo  ad  un’altro;  dùe,ciey-^ 
%chi  .lo  ” ieguitarono  gridando-,' e 


, f > N 


a 'Talìtha  Cumì . SoHo  due  parole  Sirìa- 
che, che  fignificano  yì//.»  farge  ',figiìùhla' al~'^ 
zatevi  Quelle  due  altre,  Tibi  dico  ^ io  ve  ' 
r ordino  , o vel  comm  andò , non  fono  racchiu- 
fe  nelle  due  prime. 

b Lo  fegaif a/ono  .'Da.lh  cafa  del  Principe 
della  Sinagoga  fino  a quella,  ove  dimorava 
il  Salvatore . ‘ ‘ • ' 


*■  Signor  No^stro.  185 
clicendq  .*  Figliuolo  di  “David  ’ c«»  «».  i* 

abbiate  pietà  di  noi . (Quando 
arrivato  a cafa , i ciechi  fi  avvi- 
cinarono  a lui.  Egli  diffe  loro: 

Credete  voi  , eh’  io  pofla  farvi  ' . 

-ciò  che  voi  defiderateP,  Si  Signo-, 
re  -,  rifpofero  eCTi  . Allora  , egli , 
toccò  loro  gli  occhi  , dicendo  : . 

Che  vi  fia  fatto  fecondo  la  voftra^  ' ^ 
fede.  Subito  gli  occhi  loro**. fi ^ - : * 

aprirono,  e Gesù  lor  difle  con*  • ; 
> minaccia.*  Guardatevi,,  che^^ciò-  „ 

‘ non  fi  fappia  : ma  effi  andando-  >. 

• fene  fecero  conofeere;  Gesù  per. 
tutto, il  paefe^.  Dopo  che  furo-  - 

r • • I*  r r - '^1  a X«  gratiti*.- 

no  eletti,  sii  tu  prelentato  un.uó-.dineforpaftn. 

a<Hn  effi  l’«b- . 

" * bedienza. 


r. 


a Figlinola  dhDavid.  Con  qncfte  parofe  di- 
chianivano,  che  riconofceva.no  Gesù  Crifto 
per  il  Meflia . 

b Gli  occhi  loro  s’ aprirono . Cio^  comincia- 
no a vedere  : occhi, che  non  vedono,  fono 
-cohfiderati  come.fe  foflero  chiufi. 

c Guardatevi , che  ciò  .non  fi  fappia . Si  ^ 
già  notato,  che  a queUi , acquali  il  Salvatore 
faceva  quefta  j^roibizionc  ,'non  fi  credevano 
-obbligati  di  oifer varia,  e che  non .pai;e,  che 
quello  folle  un  vero  com mandamento . 


I ;• 


■ J'  ■ 
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,1^6  Vita  di.; Gesù,  Cristo 
mo  muto che  era  ofleffo  dal 
,,  demonio;  fubito  che  il  demonio 
fu  fcacciato  , il  muto  parlò , .ed 
il . popolo  maravigliato  diceva  : 
^Non  fi  è mai  vifto  nulla  di  fimile 
in  Ifraello.'  I-Farifei  al  contrario- 
dicevano  , che'  col  mezzo  del 
, Principe  de’  demonj  fcacciava,.i' 
■ demonj . - ^ .r  n 


C A P.  XX. 


. V * • » » 


Ammalato  •:guarito-,  alla  -Pifeina 


" 0/0;  5.  verj,  i.  47,  _ - . 4., 

■■  ■.;>  iàf 

L-'  A "Vvicinandofi  la  Pefta*’ 

.Siu't’r  ^ /X  de‘-Giiidei‘,  Gesfi.an,.  • 

-ecciiienza  la  dò  B GerLilalemmc . Vi  è in  Ge- 

teiia  de  Giu* 

dei.  rUlà-' 

, * Un  uomo  muto  che  sta  offeffo  dui  Dwwwo.E- 

. - fili  è verifimiliiTìmo, che  foil'e  i!  demonio  quel-, 

lo,  che  levava  a quell’  liomo  Tufo  della  parola. 

Vb  L/j  fefia  de  i Giudei- . Non  c tacile  a dé- 
termin.ye , qual  folTe  queOa  fefla . Molti  In*.- 
, terpreti  hanno  creduto,  che  foffe  la'f^a  di 
Pafqna.  Ma  oltre  che  S.  Gio.' è foiirodiag-’  ' 
giunoere  la  p.yolaP<?/^K/7,quando  vuole  figni=< 

* * ncar  quefla  fella  ; pa:ia  ne!  Capiroio  feguen- 

I®  della  fefla  di  Pafqua”,  orar  p^eximum  V'à* 

H.  diej  J'ejìus'JudiForum  6.4.  Vi  ^ dunque^ 

, apparenza,  che  egli  fi.a-pafTato  così  da  una‘- 
-V  ■- ,-v ••■A 


; A: 


' Dtqf’ii»!  .41 


H- 


' ‘Signor  "No s TRo. . iS^S^'  , ^ 

• rufalemme  una  pifcina  * chiama-  > • 

; ta  Probatica,  edàn  Ebraico  Befb-  ^ i.  - 
I faida  ^ * , che  è circondata  da  cin- 1 BetfaWaiue. 

' ' go  » o cafa  di 

^ ' ’ 'i  ^Ue  niifeiicordia  • 

Pafqua  all’altra  j fenzaquafi  nulla  raccontare 
di  quello,  che  Gesù  Cnfto  fece  nell’anno,  ' 
che  farebbe  pafliito  fra  tutte  due  ? Qucfta  ra- 
gione prova  ancora , che  non  fi  tratta  qui  nb 
meno  delia  fefla  Sella  Pentecofie.  Se  fi  dovefle  - - 
pigliare  un  partito  , dovrebbe  ^piì^  tofto  ere-  • 

’ derfi  ; che  l’ Evangelifta  avefie  voluto -figni-^  ^ 
ficare  la  fefia  delle  forti  , fejìum  fortlum  , ^ 

'Che  fi  celebrava  il  giorno  14.  del  mefe  di  . 

Adar , che  era  l’ ultimo  jnefe  dell’  anno  de’  • , 
jGiudel.  - . ^ j 

é 'a  Vyia  pifeina  chiamata  Próbatica . Se  fi’  • 
fpirea  la  Volgata  col.Tefiq  Greco,  pare  che ...  , 

próbatica  fignifichi ,.  che  quella  .pifeina  fofle 
vicina  ad  una  porta  diGerufalemme  chiamata 
Ja-piortade’montcni:anche  altrove  nella  Scrir-  ^ 

, tura  li  fa  menzione  di  porr/» Ma  pqjj  , ' 

chb  pare , che  alcuni’ ajh^chi  Cdinmentatófi  ^ 
abbiano  letto  nel  Tefio  Greco  ,’'ccanc  noi  leg- 
giamo oggi  nella  Volgata,  fi  puh, dire, 'che 
quella  pifeina  fi  chiamalTe  l’robatica  , perchb  . ■■ 

Jì  abbevera  vano, c fi  bagnavano  in  efla  i mon- 
toni  , 0 fecondo  S.  Girolamo , perchb  ci  fi 
lavavano  gl’ intefiini  dej;li  animali , che  fi  fa- 
. . crificavano  al  tempidr  ■ - ’ 

, b NclTefioGreco,  enella.ver-  , 

' , fione  Siriaca  fi  legge  Bethefda, cìok  a dire  Cafa 
di  mifericordia^comK.  lo  fpiega  la  verlioneAra- 
ba  pubblicata  daErpenio-Cootuttociòneiredi- 
2Ìons  R.oinana  della  Verfionc  Araba  fi  legge 
Bethftiday  confpimemente'alla  Volgata  : e 
le  Betfaida  figninca,come,la  pretendono  moki 
dotti  Interpreti  ,,  Domus  pifeatoris  ; la  paro--  , 

. la  pifeina  non  ne  < ,•  che-àa-  fpiegazione^-  >>' 


iZS.  Vita  t)i  Gesù  Cristo"  . - 
que  logge,  ove  erano ftefi  amma- 
lati in  gran  numero,  ciechi , zop^  ” 
pi,  ed  altri,  che  avevano  mena-  j 
bra  dileccàte  , afpettando  tutti  ^ ' 

che  r acqua  foffe  agitata.  lenpe-  ; ; ' 
rocchè  l’Angelo  del  Signore  dì-  .* 
fcendeva  in  certi* tempi  nella  pi-  ' ^ 
fcina,  e ne  abitava  l’acqua;  doi  f ' 
po  di  che  quello  ; che  vi  fcende-  ' ] , 
va  il  primo,  ricuperava  lafanità^  » i 
qualunque  foHe  la  malattia  , che 
aveffc  avuto.  Ora  era  ivi  un’uo-*  i 
mo , che  era  ammalato  da  tren- 
totto anni. Gesù  vedendolo  Ihfte- 
fo,  c lapendo,  che  egli  era  am- 
inalato  da  lungo  tempo  , gli^difc  ^ 
fe  : Volete  clfer  fanato?  Signd- 
re,  rilpofe  l’ ammalato , io  non 
ho  alcuno,  che  mi  getti  nella pi-^  ' ^ 
fcina,'  quando  1’  acqua  è agitata; 
e nel  mentre,  che  vi  vado  , un*:;,  ! 
altro  vi  difcende  prima  ' di  ^ me 
* ' Alza- 

a In  certi  tempi.  Come  non  vien  parlato 
in  verun  luosjo  altrove  di  qucfto  miracofo,  'v 
non  fi  pub  dire  in  qual  tempo  fuccedcva  , ni 
fe  fuGcedeva  ogn’anno  . La  maggior  parte 
de’ Santi  Padri  l’hanno  riguardato  come  iina  = - ^ 

figura  del- battcfimo  della  nuova  legge.  ’ ■' 


^Signor  Nostro.  i8p 
. ^ Alzatevi , gli  dilTe  Gesù  , piglia-. 

' te  il  voftro  letto,  c camminate. 
Nell’  iftelTo  ìftante  queft’  uomo  fu 
fanato,  e pigliando  il  fuo  letto, 

-•  lì  pofe  a camminare.  ' \ . 

II.  Ma  perchè  ciò  lì  , fece  in 
i.  giorno  di  fabato,„i  Giudei  difle- 
i .ro  a quello,  eh’  era  ftato  fanato.* 
t Oggi  è giorno  di  fabato  , c per- 
ciò non  vi  è perraeflb  di  portar 
via  il  voftro  letto  . Egli  rifpofe 
* *loro  : Quello,  che  mi  ha  lana- 
. V to,  mi  ha  detto  / pigliate  il  vq- 
' ftro  letto,  e camminate  I Giu- 
dei gli  domandarono  : . Chi  è quell’ 
uomo,  che  yi  ha.jdettp  di  piglia- 
^ re  il  voftro  letto  , e di  cammina- 
re ? Ma  quello  , che  era  (lato 
gùaritó  , non  fa pe va  chi  folle  ; 
f poiché  Gesù  fi  era  fubito  ritirato 
' dalla  folla  del  popolo  , che  ivi  fi 
ritrovava  . Gesù  lo  trovò, dopo 
i ‘ ■■  nel 

^ a Quello  , che  mi  ha  fannto  . Queftò 
come  w diccfTe  : To  lio  creduto,  che' quello' 
che  ha  avuto  il  potere  di  guarirmi , non  po-  • 
^ tefle  commaiMfertni  cofa , che  fofle  cattiva 
I e che  io  non.  azaulato  nulla  obbeden- 
dolo. *■  • . ' - 


4 


'ipo  "Vita  di  Gesùi  Cristo 
.nel  Tempio,  e g^li  clifle  .*  Eccovi 
• guarito»,  non  peccate  più  neirav-"^ 
venire  per  timore  , che  non  vi 
fucceda  qualche  cola  di  peggio.’ 
Queir  uomo  andò  . a dire  a i Giu- 
' . dei,  che  Gesù  T ave va*> guarito , 

' . . ed  elTi  pigliarono  da  ciò'occaiìòri; 

ne  di  perleguitare  Gesù , perchè. 

* 'faceva  tali  cofe  nel  giorno. di  fa-- 

\ bato  . Ma  egli/difle  loro  / Mio- 
Padre  opera  “continuamente  yed‘ 

X impfTocchè  io  ancoras  , 

cheunoì^w!  , Qncfta  parola  fu  un  nuo- 
*“«•  vo  foggetto  a i Giudei  di  cercar 
' di  farlo  morire,  accufandolo  noti 
' folamente  di  violare  il  Sabato-; 
ma  ancora  di  dire ,.  che  Dio  ^ era 

. . ; 5 fuo. 


u «1 


' a M/o  padre  opera  eontimamente  .ì,' ed' tei- 
''  . ' àncora.  Mio  Padre,  ed  io  non  cediamo  di 
, confervare  il  tiròndo  , e di  provvedere  a i 
bilogni  delle  creature  , anche  -il  giorno  di 
Sabato  . Gesti  Grido  d attribuiice  jutto  lo, 

' fteflb  potere , e r iftefle  azioni , che  attribui- 
< fee  al  Padre  : anzi  quedo  idedb  comprelèro 

• i Giudei,  come  apparifqe  dal  rimprovero  , 

* * che  gli  fecero,  d’  ederfi  fatto  eguale  a Dio.' 

* b Di  dire.,  che  Dio  era  fuo  Padre  ..U  c- 
^redìone^del  Tedo  Greco,  figni dea , che  Gresil. 
’ Cndo.,fi  diceva  Figliuolo  di  Dio  in  una  ma* 
..  _ niera 


Signor  Nostro.  ic?i 
fuo  Padre  ,'e  di  farfi  cosi  eguale 
a Dio.  Sopra  d^che  Gesù  parlò 
loro  in- quella 'maniera  : In  veri- 
tìi , in  verità  io  ve  Iodico,  il  Fi- 
glio nulla  può  far  “da  sè  ftelTo*, 
nè  fa,'fe  non  quello  , che  vede 
fare  a luo  Padre;  imperocché  tut- 
to quello  , che  fa  il  Padre, '4o  fa 
il  Figlio  ancora  , perche  il  Padre' 
ama  il  Figlio, che. gli  comunica 
tntte'le  cole  , che  fa  eglHlcfib’,  e 


. 1 Non  opfr»,  ' 


che 


ghe 


ne  comunicherà  *’  anco- 


t Al.  Li  co- 
munica il  po. 
tere  <H  ' far* 


•V 


ra  delle  più  grandi , che  non  lon 
quelle,  di  modo  che^ne  remerete 
ammirati . Imperocché  cóme  il  Pa-  "" 

' :.>..:drb  - 


i-  - 


.V’—  :• 


:■/ r'S.- 


..mera  propria,  e che  non  conveniva , 'eh e a ' 
lui  lolo  ; cjol- a dire  che  egli  fi  diceva  con-, 
fuftanziale  a fuo“  Padre 

a 11  Figlia  nulla  può  far  da  fefie [fa  . Il 
i Figlio  efiendo  uno  m unità  eli  natura  còn  fuo 
. Padre , non  pub  elTer  folo  ad  operare  : Tutto 
• ciò  che  fa , lo  vede  egualmente  fare  a fuo  Pa- 
'dre:  le  azioni  di  uno-  io  fono  ancora  dell’al- 
tro . ' r - 

b Gliene  comunicherà  ancora  • delle  piìt 
..-grandi : Gjob  a dire  , che  il  Figliuolo  di  Dio 
farà  rifplendere  quella  eguaglianza  di  potere;- 
che  egU  ha  fuo^^Padre  con  miracoli  ani*’ 
cola  più  grami  di  qUclIo , che  aveva  fatto 
. allora.  •-  u-t' 
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ipi  Vita  di 
dre  * rifufcita  i 
la  vita:  nello 


Gésò^JJ^stò 
ftelTo  modo  il  Fi- 


•glio  dh  la  vita  a chi  vuole  .*  cosi 
il  Padre  non ''giudica  alcuno',^ ma  - 
ha  flabilito  il  Figlio  giudice  uni*  - 
* * - , ; ■ ' verfale  • 


0 r 


- 


. I,  » 


a Imperocché  come  tl  Padre  rifttfcita^  ì mor-  ' 
tì  (3‘c.  Queflo  potere  di  rifufcitarc  i morti , e ' 

/ di  dar  la  vita,  non  riguarda  folamente  la  rifur»,  - 
rezione  dc’corpl;ma  ancora  la  rifurrezionefpi- 
, rituale  dallo  Aato  del  peccato,  a quello  di  gra-- 
zia.  Pare  ancora  dal  progreflb  del  difcorfo,t 
• che  il  potere  di  giudicare,  del  quale  fi  pari*  ^ 
'.nel  verfo  (eguente , e ne  i v.  27.  c 28.  non  *' 
debba  effer  limitato  al  giudizio  finale,  e cbe|;, 
' debba  ftenderfi  a’giudizj'di  mifericordia , e. 
di  giuflizia  , che  Gesù  Crifto  efercita  fino"' 
da  queAa  vita  a riguardo  degli  eletti , e de’  re-? 
probi,  Bilogna  ancora  confiderare,  che  que-,' 
Ao  potere  di  giudicare,  e rifufcitare  i morti  ’ 
che  il  Salvatore  fi  attcibuifce , pare  efier  la  , 
prova  di  quello  , cbe  veniva  a dire  , cioi  . 
che  averebbero  veduto  fargli  maggiori  mi-';' 
racoli  di  quello  fofie.la  guarigione  di  un  pa* 
ralrtico.  • ^ 

b II  Padre  non  giudica  alcuno  . Cioi  a di-  - 
re  , il  Padre  non  giudica  folo',  ma  il^Padrt^'  '■ 
ed  il  Figliuolo  ugualmente:  nel  modo  ifieflb,*'  . 
che  la  potenza  di  rifulcitare  i morti’  gli- ù 
comune,  ed  ^ uguale  in  tutti  due.  Altri  In- 
terpieti  credono,  che  quefte  parole,  U Pa~  • 
dre  no»  giudica  alcuno  , devono  intendetfi 
riguardo  alla  maniera  vifibile,  e fenfibile  con 
Li"  quale  l’ uomo  Dio  coinparirà  al  giudizio 
finale , il  che  farà  a lui  particolare , ricetto  ^ 
alla  fi»  Umanità  i , v;  - > -♦ 


■ 


I 


’ Jk 


Signor  Nostro,  ipj 
vcrfale  degli  uomini  ' , perchè  tur* 
ti  onorino.il  Figlio,  come  onora- 
no il  Padre  : Qiiello  che  non  ono- 
ra il  Figlio,  non -onora  il  Padre, 
che  l’ha  mandato.  In  verità,  in 
verità  io  ve  lo  dico  , chiunque 
afcolta  la  mia  parola  , e crede  in 
quello,  che  mi  ha  mandato,  ha 
la  vita  eterna  *,  e non  incorre  la 
condannazione  , ma  è paflàto  da 
morte  a vira*;  Imperocché  co- 
me il  Padre  ha  la  vita  in  se  fteffo; 
Ila  dato  anche  al  Figlio  l’aver  la 
vita  in  sè  ItelTo^,  e l’ha  ^abilito 
giudice  degli  uomini, perchè  egli 
mede{imo'‘è  uomo.  Ciò  non -^vi 
Tom.I,  • J'  for. 


ta.  quali  A 
di  giudice  t 
unita  aqaelit 
di  ReJcatore» 


a L'ha  ntlh 
grazia  , che 
n’  è il  pegno . 

3 Dalla  mor- 
te fpirituale 
alla  viu  della 
graxia. 

' 4 Come  il  Pa. 
dre  k 1’  autor  ^ 
della  vita  ;co».> 
si  ba  comuni- 
cata' la  ftefla 
virtA  ai  Figlie. 


a Perchè  egli  7»ecU/ì,m  è uomo . CIo^  a dire,  ^ 
'Che  il  potere  di  giudicare  appartiene  al  Sal- 
vatore, non  folamente  come  Dio,  ma  come 
Homo  Dio,  trovandoli  la  natura  divina  unita 
foftanzialmente  alla  natura  umana  in  unità  di 
perfona Quefte  parole  Filiuc  hominis  , che 
adopra  qui  S.  Giovanni , e che  nonfignifica-  ‘ 
nomai  nell’Evangelio,  che Gesh Grillo;  de-  ' 

verno  faper  far  nafeere  in  noi  l’ idea  deH’uomo 
Dio,  dei  Verbo  Incarnato,  di  quello  compo- 
Ilo  anunirabile  delle  due  nature. 
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IP4  di  Gesìi  Cristo 
‘ forprcnda,  perchè  viene  un* tem- * 
. pò,  ed  è di  gik  venuto,  nel  qua- 
le tutti  quelli, che  fono  nel  fepol-* 

■ ero  ,' fen tiranno  la.  voce  del  Ei- 
glluolo'di  Dio,  e quelli , che  avran- 
no fatte  opere  buone , rifufeiteran- 
I percBBdur.  HO  per  viverc  * : al  contrario  quel- 
Jorrofii. '^'**Ii^che  nc  avranno  fatte  delle cat- 
» ' • tive,  rifulcitcranno  per  effer  con- 

' dannati  Io  non  polfo  far  nulla 
da  niV  ftelTo  : Io  giudico  fecondo 
» Sewndoch’  intendo’,  e il  mio  giudizio 
pieno/di  equità  /'poiché  non. 

. . cerco  ciò  che  a me»  piace  , ma 
" ' ■ quello,  che  piace  a mio  "Padre, 

- * che  mi  ha  mandato.  * . ■ ' . 

^ • IV.. 


a Polene  un  tempo  ^ ed  è di  ptd  venuto . Pa- 
' ♦e,  che  il  Salvatore  voglia  dir  qui’,  che  fuc-  - 
^ ceda  già  qualche  cola  di  limile  a ciò , che  (uc- 
cederà  alla  rifurrezione  generale , ed  al  giu- 
dizio finale.  Quelli, che  intendono  la  voce 
^ ' del  Figliuolo  di  Dio,  e che  rifufeitano  dal  pec- 

, , / cato  alla  grazia,  hanno  un  pegno  delia  loro 
»■  / beata  eternità;  dove  che  quelli,  c;he  ricu- 
' l'ano  d’ afcoitarla , portano  già  per  fe  ftelTi  an- 
*•  * ticiparamente  la  fentenza  della  loro  condan- 

’ *1*  nazione , e non  rifufeireranno , che  per  fentir 

pronunziar  contro  di  fe  la  fentenza  la  piìi 
•’  terribile^  • r . v - , 


i Signor  Nostro.  195- 
. IV.  Se  io  rendo  tellimonian- 
ka*a  me  ftefìTo  , il  mio  teftimo- 
nio  non  è legittimo  * ; vi  è un’al- 
tro, che  rende teftimoniahza  di 
' me  ; ed  io  fo,  che  la  teftimonian- 
za,  che  egli  ne  rendei -è  vera. 
Voi  avete  mandato  a Giovanni, 
ed  ha  refo  teltimonianza  alla  ve- 
rità*. Per  me  io  non  ho  bifogno 
della  teftimonianzà  d’  un’  uomo  , 
ma'  vi  dico  quello  per  volita  falu- 
I 2 te 


I Non  Anello 
regole  ordina- 
rie della  giu- 
ftiria  , non 
potendo  uno 
cffer  giudice 
in  canta  pro- 
pria . 


a Dichiarane» 
dovi , che  fo- 
no il  Crifto . 


, a.  Se  io  rendo  tejlimonianza  a me  fic/fo,  il 
mio  tejììmonio  non  è Jegittimo  . Quella^  una 
Ipecic  di  fentenza  ricevuta  comunemente 
fra  gli  uomini , che  neflTunoè  buon  tellimonio 
in  caufa  propria . Conformemente  a quedo  il 
Salvatore  dice  a i Giudei,  che  farebbero  in 
qualche  forra  fcafabiii  'di  non  dar  fede  alla 
lua  parola,  fe  egli  folle  folo  a re'nder  telli- 
‘ monianza  di  fe  : li  che  però  non  impedil'ce, 
^ che  Cesò  Grido  non  abbia  avuto  ragione  di 
- dire  altrove,  che  il  teftimonio,  che  egli  ren- 
deva di  fe  fteflb,  era  vero  , e legittimo  . 

' J0.8. 14. 

. b yi  è un*  altro , che  rende  teftìmonianza 
di  me.  Molti  Interpréti  credono,  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  ha  voluto  parlai^quì  dell’ eter- 
no fuo  Padre . Egli  ò più  naturale , e più  con- 
..  forme  al  progrelTn  del  dilcorlo,.- 1’ applicare 
.quelle  parole  a S.  Gio.  Bamlta.  Il  Saaratoic 
paria  più  lorto  ( v.  ^6.  j;.)  iella  tellimonian-  ^ 
za,  che  luu  haute  gii  rende. 
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’f  ' Vita  .di  Gesù  ^Cristo 

I Affinchè  te'.  Giovanni  era  una  face,  *che 
wé‘*voi^i fau  ardeva  , ed  illuminava  , e voi 
«ace.  avete  voluto  rallegrarvi  per  un 
' ' a Voi  fi  te  tempo  alla  fua  luce'  : ma'  io  ho' 
ancora  un  tehimonioafTa!  piùfor-  . 

2niui*  quello  di  Giovanni;  im- 

perocché le  opere,  che  io  fo  per 
• 4 ordine  di  mio  Padre  rendono  te- 

. . ftimonianza.di  me,  che  fono  fta- 

{ ■ to  mandato  dal  Padro,  ed 'il  Pa- 
-dre,  che  mi  ha  mandato,  ha*rc- 
lo  egli  ffefTo  *’  tehimonianza  di 
’ ' , me.’ 


9^'Giovanrn  tra  una  face  , che  ardeva  . 

Egli  pare,  che  fi  debba  concludere  da  qiicfte 

parole,  I//e  erat  iucerna  -ardens  ^ & litceni\ 
' che  la  carcerazione  di  S.  GiotBattifta  aveffe 
dovuto  precedere  quefto  drfcorl©  di  <Ge^ù 
^ Crifto . > , 

b Ha  refa  egli  ftsTfo  ufiitnonianza  di  me. 
. fi  Salvatore  parla  qui  della  tefiimonianza, 
^ che  fuo  Padre  gli  aveva  refo  , Quefto  è il  mio 
" TigHuoto  diletta . Se  mi  dite , foggiùnge  Geiìl 
Cnfk),  che  non  ^ propriamen  te  la  voce  dr  Dio, 
^l.e  avete  intefa , e non  ^ effo  quello,  -che  ì 
apparfo  ; voi  non  lo  conofeete , J’  avete 
■f  mai  veduto-  lo  vi  rifponderò , Che  non  % efib 
che  intendefie , ni  che  vedefie  ; perchi  io  folo 
^ lo  vedo  tale,  quale i , ed  intendo  la  fua  vera. 

voce.  Oltre  quefio  fenfo,  fe  ne  può  dare  a 
< c^uefie  parole  un’altro;  cidi,  mio  Padre  ha  refo 
tefifmonianza  di  me  nelle  fcritture  per  mezzo 
di  Mosi , < de’  Profèti . Le  parole  fluenti 
jxndono  quella  fpiegazione  affai  veriumile. 

* a.  • 
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- me*.  Voi  noH  l’avcte  mai*  vedu- 1 Quando  fu* 

, to  , nè  avete  lentita  la  di  lui  vo- 
• ce*,  e ben  fi  vede  ,'che  non  pof-  » come  me. 
fedele  la  fua  parola’,  poiché  non  ^ conUnut. 
credere  in  quello  , che  egli 
mandato  . Voi  leggete  *’  con  at-  .1  jr' 
♦ . tenzione  le  Scritture , perchè  ere-  ' 
dete  di  avere  col  mezzo  loro  la 
vita  eterna  : Son’eflc  però,  che 
•'■■7  - • I 3 ren-  ..  t 


a t^oi  non  P avete  mai  veduto^  nè  fentìt» 
la  di  lui  KOfe.  Secondo  il  Cardinale Tofedo,’". 

Gesù  Crifto  fa  àllufione  con  quefte  parole  a * 
ciò  che  fucceffe  quando  Dio  diede  la  legge 
.'antica.  I Giudei  fpaventati  da’ lampi,  che  * ’ 
ulcivano  dalla  montagna , e da’  tuoni , che 
fentivano  j piegarono  Mosb  di  domandare  a 
Dio , che  non  facefle  loro  fentir  la  fua  voce,  ‘ ^ ^ 

’ c non  palcfalìe  da  fe  AefTo , ma  folamente  fa- 
cefl'c  loro  parlare  da  un  mediatore . Dio  così 
promife,  s’impegnò  di  far  nafeere  un  Profeta  . . ' . 
dalla  loro  nazione  , al  quale  farebbero  ob- 
’ bligati  di  obbedire , come  a fe  fldfo . Gesù  ' 

. Crifto  dice  dunque  a T Giudei , che  egli  ò 
queflo  mediatore  ; e che  quello  , che  l’ ha 
mandato,  ^ .1  Dio  vivente , del  quale  e(Ti  non 
avevano  potuto  foftenere  lo  fplendore , e la 
maeAà. 

b Vaf  leggete  con  attenzione . Si  potrebbe 
anco  tradurre  con  molti  Interpreti , leggete 
con  attenzione,  imperativo,  : po- 

tendo la  parola  Greca  fervi  re  ugualmente 
' all’imperativo,  ed  all’ indicativo . 
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ip8  Vita  èi  Gesù  Cristo 
rendono  teftimonianza  di  me , c 
' me*  non  ^volete  venire  a me ‘per 

a Dei  refto  Ce  aver  la  vita.*Non  è,  cheioccr» 
q^uefta^mlnie”.chi  alcuna  glofia  dalla  part^de- 
. w CIÒ  noni...  gjj  uomini;  ma  è,  che,  io  vi  co* 

, ; nofeo  , come  perfone  che  non 

"s  Poiché  fe  avere  punto  di  amor  di  Dio*  . Io'‘ 
’ r^'eJeflT*.^  fono  venuto  nel  nome  di  mio  Pa- 
coram^.  , e voi  non  mi  ricevete . Ven*-' 

4 Che  fi  pr«-'ga  un  altro  * in  foo  nome  voi 
c/i«o.  io  riceverete  .*  Cosi  come  potre- 
, te  voi  credere?  Voi,  che  ambitse 
ài  ricevere  la  gloria  gli  uni  dagli 
5 II  timore  altri ’ , e che  non  cercate  la  glo- 
ciat* 'dalla su  ri?  ^ cht  VÌCHC  di  Dio  folor  'Non 
Jédi^è  di  ck’ Paniate  , che  io  debba  accufar- 
crifto*”  °““vi  avanti  mio  Padre  ^ voi  vi  avre- 
ctit.  s.’  is.erte  per  accufatore  Mosè , nel  qua- 
' le  fperàte  ; perchè  fe  voi  credefte 

' a Mosè , crederefte  a me  ancora; 

poiché  di  me  egli  ha  fcritro.  Che 
' • , ■ r / ' fe 

a Venga  un'altro  in  fuo  nume.  Voi  rice- 
verete falfi  Profeti,  e falli  Crifti , che ^ver- ^ 
ranno  fenza  taiflione  , e fenza  autorità. _ 

^ b "Non  penj'ate  , che  io  debba  accufarvì  , 

„ Cio^  a dire , quando  io  non  doveiTi  accufar- 
, • vi  avanti  mid- Padre,  la  Scrittura,  c la  legge 

di  Mos^  bafteranao  per^condannarvi  • 


i 


t; 


Signor  Nostro, 

^fe  poi  voi  non  credete  a ciò,  thè 
) ha  l'critto  , come  crederete  vof% 


quel  che  vi  dico*? 

1 A me,  che 
confiderate  t£- 

C A P.  XXL 

to  meno  dà 
Mosè  ì 

Gesù,  ribatte le  accùfe  che  il 

i - 

• 

formavano' contro  di  lui, 

-edc’fuoi  diicepoli  circa  • 

. . . .1*  ' 

. V 

<•  . -, 

-roflervanza  del  Sabato. 

Matuii.’verf.  i .12.  Marc.i.  verf.i  3. 
28.  e 3,  verf,  1.  12.  Lue,  6,  ■ 

. 1 1 . e wr/. 1 8. 1 p. 

I.  TL. Signore  pafiTando  per  un 
X feminato'un  giorno  “di  Sa- 
bato*, i fuoi  difcepoli  , che  ave- 
' , , I 4 ^ vano 

. a Un  giorno  di  Sabato . S.  Luca  aggiunge 
fecondo primci.  li  gfan  numero  di  fpiegazioni, 
che  fi  danno  a quefta  parola , è un  fegno  evi- 
dente della  diftìcpità  , o forfe>  ancora  della 
impollìbilità  di  determinare  qifel  la  vera; 
.eccone  qualcheduna  Selle  principali . Molti 
Interpreti  hanno  abbracciata  1-  opinione  di 
Scaligero,  che  pretende,  Sabhatum  fe- 
tnndo  primum  fia  il  primo  Sabato  dopo  il  lé- 
condo'giorno  degli  Azimi:  A fecunda  Azimo. 
rum  die  ptimum  : Come  dovevanfi  trovare 
fette  Cettimane,  c per  confeguenza  fette  fa-’ 
' bati  fra  Pafqua,  e PentecoAe,  fi  chiamava 


a £.«r.  n <;ior« 
no  di  Sabato 
detto  il  primo 
feconda  che 
alcuni  credo- 
no eflére  flato 
il  primo  Saba- 
to dopo  ii  fe- 
condo giorno 
della  folenni- 
tà  Paft^uale . 
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ì^o  fame  , carpirono  * delle  fpi- 


ì^o  la 

, e tritolandole  fra  le  mani 
- ^ nc 

infimo  fabato  fecundo  primum  ; iLSecondo 
pcundo  fecitndum;  cA  il  terzo  fecundo  tertium 
€ COSÌ  del  relìo . Maldonaro  ha  creduto  > che 
fabbatum  fecundo  primum  foflc  il  giorno  della 
Pentecofte . Secondo  lui  le  tre  principali  fe- 
lle de’ Giudei,  Pafqua , “Pentecofte , e la  fe- 
lla de’ Tabernacoli  fi  chiamavano' grandi, 
primi  fabati  ; con  quella  differenza , che  la 
fella  di  Pafqua  lì  chiamava  fabbatum  primi» 
primum , quella  della  Pcntecolle  fecundo  piU 
mum,  e quella  de’ Tabernacoli  tertio  primum^ 
Alcuni  pretendono,  che  quello  fabato  ila  l’Ot» 
fava  di  Pafqua  , o della  Pcntecolle  : altri  il 


primo  fabato,  che  feguitava  una  delle  dette, 
felle  • Un  dotto  Critico  de’  nollri  giorni  crede  ^ 
che  fabbatum* fecundo  primum  Ita  il  primo 
labaio  del  nicfe  in'ercalare , chiamato  i!  fe- 
condo Adar  ; Adar  feundi  primum  fabbatum. 
Non  fi  potrebbe  dire  ancora  ,'che  come  il 
mefe  Ntfan  era  il  prirno  dell’anno,  pri/tci~ 
pium  menfium , prìmus  in  menfibus  anni  , così 
il  primo  fabato  di  quello  mefe  era  il  primo 
dell’anno  fabbatum  primum-,t  che  il  feguentc 
o il  fecondo  dell’ anno  fi  chiamava  fecundo 
primum  ? Quello  b come  fj  fi  dicelle  , pojì 
.primum  , nello  Aelfo  modo  , che  romandi^ 
indietro  fi  dice,  il  penultimo,  l’antipenulti- 
mo . In  quello  lenti  mento  il  fabato,  del  quale 

Sui  fi  parla,  farebbe  cinque  o lei  fettimane 
opo  il  primo  fabato  del  mefe  intercalare,  del 
quale  veniamo  a far  menzione , c fi  fpieghe- 
rebbe  più  facilmente  , come  le  fpighe  potef- 
(èro  efier  mature . * 

a Carpirono  delle  fpighe..  Quello  ferve  a 

filfa- 
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ne  mangiarono.  lische  avendo 
veduto  alcuni  de’  Farifei , gli  dif-* 
fero  : Ecco,  che  i voftri  difcepc-' 
li  faniìo  ciò,  che  non  è permef- 
fo*di  fare  i giorni  di  fabato.Noii 
avete  mai  letto  , rilpofe  loro, 
ciò  che  fece  David  nel  bifogno , 
nel  quale' fi  ritrovò,  eflendo  Tpin- 
to  dalla  fame , tanto  egli  , che 

• 5 


fiflare  il  tempo  del  fabato  primo  fecondo, 
ec’infegna,  che  quefto  fabato  era  il  fecon-" 
do,verfo  la-fefta  di  Pafqua  , quando  i grani 
potevano  efler  maturi  . La  Legge  voleva; 
che  lì  oftènlfe  al  Tempio  una  mifura  di  gra- 
no, il  giorno  fcguente  alla  fella  di  Pafqiia,* 
dopo  di  che  fi  comincia  la  mefle,  e che  fi 
finiva  alla  Pentecofte . Del  refto  non  fi  deve 
feliar  forprefi  , che  fi  cominciafTe  la  melTe 
nella  PaiefHna  verfo  la  fine  di  Marzo,  o al 
principio  di  Aprile gli  Autori  profani  c’in- 
fegnano , che  la  medefima  cofa  fi  prarticava 
Egi  Lto,che  era  vicino  alla  Terra  fanta; 

a'  Ciìi  che  non  è permeffo  di  fare  i giorni  di 
fabato.  Il  fabato,  o fettimo  giorno  della  fetti- 
mana  era  confacrato  al  Signore  : le  opere  fer- 
vili erano  proibite  in  quello  giorno,  anche 
quelle  , che  erano  necelfarie  per  preparar  da 
mangiare.  Benché  vi  folTe  luogo  di  dubitare, 
fe  CIO,  che  facevano  gli  Apolìoli,  folte  con- 
tro la  Legge  ; Gesù  Crifto  non  It  feufa  però 
che  con  la  necellità.  > 


• 202  Vita  di  Gesù  Cristo  " 
quelli  , ‘ che*  T accornpagnavat:  ’ 
ho  f come  nel  tempo  di  Abia-,  ^ i 

X tar- 

' t w ‘ ' 

2 Tanto  egli.,  che  quelli che  T accompa- 
gnavano ì Al  libro  primo  de’  Re  fi  dice , che^ 
David  era  lòlo , quando  fi  prefentò  al  gran  Sa- 
. cerdore  ; quefio  nafce  perche  aveva  fatto  ri- 
tirar quelli  del  fuo  feguito. 

' b Nel  tempo  di  Abiatar  gfan  Sacerdote  . 

Al  libro  primo  de’  Re  ( 21.60.  ) i!  gran  Sacer-' 
dote  Achimelech  diede  a David  i pani  di  Pro-, 
pofizione.  Come  dunque, PEvangeiifta  S.Mar- 
co  dice,  che  il  fatto  l'uccefie  lotto  Abiatar? 
Quefio  forfè  ì unode’luoghi  pili  diffìcili  della 
Scrittura.  Secondcr  alcuni  Interpreti,  la  me- 
dcfima  pcrfona  aveva  i due  nomi,  e l’ Abia- 
tar di  S.Marco,  e 1‘ Achimelech  del  primo  li-, 
brode’Re.  Aggiungono,  che  il  fuo  Figliuolo 

{ìortava  ancora  quelli  due  nomi  ; echequej- 
0 che  fi  chiama  Abiatar  figlio  di  Achimelech 
(i.Reg.22.20.)^  nominato  Achimelech  figlio 
di  Abiatar;  ( z.Reg.S.iy.  ) Non  b forfè  con- 
tro il  rilpetto dovuto  alla  Scritturai!  fuppor- 
vi  una  limile  cònfufione  ne’  nomi , la  quale 
non  potrebbe  mancare  di  produrne  una  non 
minore  ancora  nelle  perfone?  Egli  ^ evidente,, 
che  non  fi  farebbe  mai  penfato  di  confonder 
perfone,  che  paiono  alTai  difiinte  nel  facro 
, Tefio,  le  non  fi.fofle  creduto  di  trovare  ia 
quella  confufione  di  nomi  una  rifpofta  adatta- 
ta alla  difficoltà  prefente , Si  farebbe  dillinto,' 

«ome  alcuni  dotti  Critici  hanno  conofciuto 
di  dover  fare,  un’Achia? , 0 Achimelech  figlio 
di  Achit'-b  uccifo  per  ordine  di  Saul , tier  aver 
dati  i pani  di  Prcpofizione  a David.  ( 1.  Reg^ 

22.  16.)  Abiatar  lìtq  figlinolo  gran  Sacerdote 
fottoal  Regno  di  Saul.  ( i.Rcg.25.6.p.  ) Achir 
* ....  nieltct» 
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tar'*  gran  Sacerdote  entrò  nella  i Ai.kth\. 

. cafa  • 

melech  figliuolo  di  Abiatar  gran  Sacerdote 
lotto  il  Regnodi  David.  (a.Reg.S.iy.  ) e final- 
mente un’altro  Abiatar  figlio  del  precedente 
Achimelech , e gran  Sacerdote  fiotto  David, 
e Salomone, ficacciato  finalmente  da  Salomone  , v 
( j.Reg.2.27.)  Gli  altri  dicono  , che  Abiatar, 
del  quale  parla  S.  Marco,  era  figlio  di  Achi- 
melech , del  quale  pure  fi  parla  al  libro  li 
de’Re  21.  e ‘cne  S.  Marco  ha  fatto  menzione  ' • 
pib  tofio  del  figlio , che  del  Padre  , perché 
quello  era  più  cognito  . Ma  d’onde  viene, _ 
cne  fi  chiama  gran  Sacerdote  ? Sub  Abiathar 
Principe  Sacerdotum  : Poiché  egli  è evidente  A 

dalla  Scrittura,  che  non  fu  fiabilito  in  quella 
dignità , che  da  David , e dopo  la  morte  di  * . .-i 
fuo  padre  Pfiopra  di  che  fi ‘fonda,  che  il  no-,  . ' 

me  di  Achimelech  non  folle  affai  cognito,' 
dopo  ciò  che  rapporta  la  Scrittura  del  fervi-  . 
zio  ,'che  egli  aveva  refio  a David,  e della' 

''maniera  crudele,  con  la  quale  Saul  Paveva'- 
fatto'  fUllettare  con  tutta  lafua  famiglia?  Poi- 
chi  dunque  quelle  due  fipiegazioni  non  fiodifi-  * 

fanno,  pare,che'il  partito,  che  rimane  à’ 
pigliarli , fia  il  dire  f primo  , che  Abiatar,  ed« 

Achimelech  fono  due  perfione  differenti  ; fie-  . ^ 

condó,  che  quello  Abiatar  noni  figlio  di  A-  . : 

chimclech  , e che  per  confieguenza  i differen-  . • 

teda  i due  altri  Abiatar,  de’ quali  fi  i parlata  . ■ ‘ 

di  l'opra . Pare  in  effetti , che  quello  fia  llato^ 
il  fientimento  d’alcimi  Padri  Greci  citati  nella'' 

Catena  l'opra  S.  Marco . Terzo,  che  Abiatar  • ■ 

ed  Achimelech  erano  tutti  due  gran  Sacerdo-»  x, 

ti  nel  medefimo  remjK),  e che  fu  Achimelech 

ifteffo,che  diede  i nani  di  Propofizionea  Da-.  ^ ^ 

vid . Ed  ecco  perché  S.  Marco  dice  l'olamente' 

che  il  fatto  fuccdfie  al  tempodelgranS.iCer- 

dotf 
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cafa‘di  Dio,'  pjgÙò  i pani 
Propofizione  , ne  mangiò,  e ne 

'die-  l" 

dote  Abiatar,  Sub  Abìathar  Prìncipe  Sacef- 
dotum.  Perché  dunque  non  fi  dirà  che  Achi* 
melech , ed  Abiatar  erano  gran  Sacerdoti  nel 
medefimo  tempo  ? poiché  la  Scrittura  dice 
erpreflamente , che  un  altro  Achimelech  I9 
lu  immediatamente  dopo  con  Sadoc  . ( i. 

Reg.  8. 17.  ) e che  il  medcfimo  Sadoc  lo  fa 
ancora  apprefib  con  Abiatar  l'otto  David,  e 
Salomone.  QuaP inconveniente  d’ammettere 
allora  due  gran  Sacerdoti , quando  fiam’ ob- 
bligati di  ammefterne  due  al  tempo  di  Cri-  ^ 
fio  noflro  Signore  ? Sub  Principìbus  Sace\ 
dotum  Anna  Ò*  Qaipha , Refterebbe  a fpie-  j 
garfi  j fe  i due  gran  Sacerdoti  foflero  anche  ' 
legittimi,  e fe  efercitalTefo  !a''càricanel  me- 
defimo  tempo, o altern.vivamente  ? ma  noi 
già  fiamo  fiati  abbafianza  lunghi  fuquefio'ar- 
ticolo . 

a Entrò  nella  ca fa  di  Dìo.  Nel  vefiibold 
del  Tabernacolo.  Avanti  la  Còfiruzione  del 
Tempio,  il  Tabernacolo  era  una  fpecie  di 
Fabbrica  fatta  di  legno  di  Cedro  fotto  le  ten- 
de , ove  ripofava  P Àrea  di  alleanza  nella  par- 
te la  più  nalcofia , chiamara  il  Santo  de'  San- 
ti . Avanti  quefia  era  una  tavola,  fopra  la 
quale  fi  efponevano  il  Sabato  dodici  pani,  che 
vi  rimanevano  tutta  la  fettimana.  *' 

. b I pani  di  Proporzione  . I pani  offerti  a 
Dio,, ed  efpofli  avanti  di  lui.  Come  già  fi 
^ detto,  ogni  Sabato  fi  mettevano  fopra  la  - 
tavol.a  del  Santuario  dodici  pani , per  fignifi- 
care,  che  le  dodici  Tribù  fi  riconofeevano 
debitrici  a Dio  del  loro  nutrimento.  I pani, 
che  fe  ne  ritiravano  al  termine  della  fettima- 
na, ' 
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diede  a quelli , che  erano  con  lui,* 
benché  pon  folle  permeflb  di  man- 
giarne, ‘‘che  a’  lolì  Sacerdoti  ? 1.  cb«  fe 
O pure  non  avete  letto  nella  Leg-  'nqueaV/eoi 
ge,  che  nel  giorno 'di  fabato  * i gj 
Sacerdoti  fanno  nel  Tempio  ciò',  lan- 
che per  sé  llelTo  farebbe  un’ infra-  eiò^Tche  wo! 
zione  del  fa  baro,  fenza  però  che 
per  quello  fiano  colpevoli  ? Or’ 
io'’  VI  dico,  che  vi  è qualchedu- 
no più  grande  del  Tempio  ’ ^ Se  a chefi>n’i<% 

. ..  • p:rf«fVÌiioder 

>.  > ■ ■ ' ■ VOI  quale  i , mici 

- aikepoli  lì  irò- 

^na,  per  mcrtcrne  altri  iti  loro  luogo,  non  potè-  vano  prevc nu- 
vano  efler  mangiati  da  altri  fecondo  la  legge,  • 

che  da  i Sacerdoti.  Così  non  vi  era,  che  la 
neceffità,  che  porefle  fcufare  l’ anione  di  Da- 
vid , benché  egli  non  pigliafle  quelli  pani, 

•che  dalla  mano  del  gran  S.accrdore  . * 

a N?/  girtìno  di  fabato  i Sacerdoti  fanno  w/ 

Tempio  ù’c.  Fanno  cofe , che  palTerebbero  per 
'una  tralgreflfìone  della  legge,  fe  l’obiiga^io- 
nc,  nella  quale  effl  fono  d’adernpire  il  loro 
miniflcrio,  non  le  autorizaffe.  Etn  tcannava- 
no  le  vittime  il  giorno  di  Sàbato-,  le  fcoi;ti“ 
cavano , le  lavavano  &c.  - " 

b Od  io  vi  dico . Se  la  legge , che  proibifce 
ogni  lavoro , non  r^uarda  i Saceroòti , che 
fono  occupati'  al  fervizio'del  Tempio;  efTa 
riguarda  ancor  meno  i mici  difcepoli , chela 
necefTiià  di  fcguirarmi,  e la  loro  apphcazi©. 
ne  alle  funzioni  Evangeliche,  impcdifcono di 
provvedere  anticipatamente  a i loro  bifogni 
per  il  giorno  di  Sabato."  - ' 
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' ‘ VOI  penetrafte  bene  quefta*pàroJ 
^ la  .•  Io  voglio  la  milericordia.,  e 
' non.  il  fagrifizio  ; voi  non  «avre- 
mai  condannato  perfone  in- 

I Perchè  in 
^ueOo  vof  pec* 
catt  contro  la 
mifericurdia  . 

V il  Figliuolo  dell’  uomo  * è padro- 
'ne  ancora  del  Sabato.  - - > •: 


nocenti  * . Il  Sabato  , foggiunfc 
egli  , è flato  fatto  per  l’uomo, 
e non  fuomo  per  il  Sabato  ; così 


- . : V n.Ua’ 

à 7/  Figliuolo  deW  uomo  è perone  ancora 
^el Sabato.  Non  fi  può  a bafianza  biafirnare 
. la  temerità  di'Grozio,  e'di  alcuni  altri  Cri-' 
' ' tici , che  con  il  Tuo  efempio  hanno  fpiegato, 
Filius  Hominis.ydelì'  uomo  in  generale,. e non 
' -'di  Gesù  Criflo  folamente .Si  ^ di  già  notato, 
che  .Filius  hominis  \ il  nome , che  il  Salva- 
tore dà  a fé  fielTo  nel  nuovo  tefiamento , nò 

- lo  dà , che  a fe  folo . Se  poi  fi  legge  così , Fi- 
Hi  homituon  per  fignificare  gli  uomini  in  ge-- 
nerale  v ogn’  un  vede , che  quella  efpreflìone 
t'i  un’ idea,  totalmente  digerente  da  quellai, 
che  fi  conce\)ì(ct  dii  Figliuolo  dcW*  uomo  ^ che 
ò un  nome  proprio,  che  piglia  Gesù  Crifto.  ' 
Ben  lontano  dunque,  che  quefie  parole, 

• batum  propte»  hominem'  faSium  ejì , provino 
che  le  feguenti , Dom'inus  eft  filius  hominis 
etiam /abbati , debbzno  intcnderfi  dell’uomo 
in -generale;  fe  ne  deve  concludere  tutto  il- 
' con  “ trio . Come  Dio  noff  ha  ilìituitola  leg- 
gede!  Sabito,  non  più,  che  le  altre  leggi  po^ 
fitive , che  per  il  vantaggÌG,ed  utilità  dell’  uo- 
mo; egli  b il  padrone  di  difpenfarvi,  e dero- ' 
, girvi  ati'at io  per  un  maggior  bene, o quando 
r ■ l’oficr- 


t 
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' ' , IT.  Un’altro  giorno  di  Sabato, 
in  cui  Gesù  era  entrato  in  una  Si- 
nagoga e v^i^fegnava;  vi  fi  tro-^ 

^ vò  un’uomo,  che  aveva  la  mano 
delira  feccata  .‘Intanto  gli. Scri- 
^ bi , e i Farifei  j>er  avere.,  di  che  - 
accufar  Gesù,  olfervavano  s’egli 
folTe  per  fare  una  guarigione  in 
quel  giorno,  e gli  domandare^  - 

no,  fe'foflTe  permelfo  di  fare  gua- •. 

rigióni  il  giorno  di  Sabato?  Egli 
però  , che  conol'ceva  i loro  pen- 
fieri,  diffe  all’uomo,  che  aveva  - 
la,  rnano  feccata  ; Alzatevi,  e met- 
tetevi nel  mezzo;  s’.alzò,  e>vi(i 
pole.  Dopo  di  che^  Gesù  diffe  ^lo- 
ro , io  ho  un  quelito  da  farvi: 

E’ egli  perriicflb'il  giorno  di  Sa-;' 

' bato  di  far  del  bene,  o del  ma- 
le? Di  falvar  la  vita  ad  un’uomo 


Po/Tervanza  di  quelle  leggi  diventerebbe  noi- 
, civa . Spiegare  diverfarnente  qiicfle  parole, 
h un  corromperne  il  fi^nfo.,-  e levare  a i Fedeli 
una  prova  della  divinità  di  Gesù  Grido.  \ 
a.^  Gesti  àìffe  Uro  eì>*(r.  QiSefta  interrogazio-‘ 
ne  del  Salvatore  T;  l.a  rifpqii  i alla  qued.one,- 
che  gii  era  data. fatta,  (e. fodc'  permeili)  di 
fare  guarigione  il  giornp  di  Sabato  v ■ • 
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' I cih  che  <a.  o di  lalciarlo  perire  '?  EfTì  Dulia 
fe  nfpofero  a quello.  Gesùdiffé  an-\ 

impedire , fo-  Gora:  Vi  è qualcheduno  ^ ira  di  voi, 

pra  tutto  con  , * - , ^ 

una  parola,  o'CHC  avcndo  UHA  pccora  caduta  in 
'rdi^vo^ionu uil  foflb  il  giorno  di  labaro, non  la 
ceX  ******  ritiri,  c non  ne  la  cacci?  Ór  cos*^ 

' ' è una  pecora  in  comparazione  di' 

. . un’  uomo  ? Egli  è.  dunque  per-’  ^ 

melTo  di  flir  del  bene  il  giorno  di' 
làbaro.  Poi  gettando  intorno  gli' 
occhi  fopra  di  elfi  con  indigna-  - 
aione,  e commqflb  dalla  loro  ce- 
cità , dilTc  a quell’  uomo  : Sten- 
dete la  mano  .•  la  llefe  , e ritof- 
- nò  Tana  come  l’altra.  ' 

' III,  I Farifei  eflTendo  efciti 
/ . pieni  di  furore , fecero  fubito  un 
■ . " . • . con-» 

" ■ • ' . . . / 

a r'/'  è qualcheduna  fra  di  vai  CÌ>'tr.'Haflno 
alcuni  dotti  Critici  notato,  che  queflo  inefTo 
i proibito  nel  nuovo  ius  canonico  de’ Giudei,*^ 

- e che  dopo  Gciìi  Crifto  , hanno  elTimalizio- 

famente  aggiunto  anche  quefto  alle  loroan- 
^ tiche  fuperfbzioni . 

b J Farifei  e [fendo  ufcìt!  pieni  dì  furore. 

L’ elpredìone  latina , ed  il  Tello  greco  poflò- 
no  fi  unificare,  che  éflì  fbfléro  fuori  di  le  ftef- 
fi , ed  entraflcro  in  furore.  Il  diiegno,  che 
' formarono  -di  perdere  Gesìi  Crifto  fuppoae 

allài  (fucila  dilpoloioae.' 


Digitizcd  by 


‘ Signor  Nostro',  zop. 
congreflb  contro  Gesù  con  gli  * 
Erodiani'per  deliberare  de’mez- 1 ctefacff». 
zi  di  perderlo  : ma'  egli  rapendolo  ptrUMÙKfrl 
fi  ritirò  verlb  il  mare  con  i luoi^** 

. difcepoli*.  Egli  vi  fu  feguitato  da 
■ una  gran  moltitudine  di  pcrfone . " ^ 
accorfe  dalla  Galilea  , dalla.  De*> 
capoli,  dalla  Giudea,  da  Geru-  V 

^ falemmc,  dall’ '*  Idumea , e di-lù 
i dal  'Giordano.  Qiielli  ,dc’,coii- 
: torni  di  Tiro  “ , e di  Sidone,  fa- 
...  ♦ . - ■ . pendo 

a Co»  gl!  'Erodìani  . Gli  Erodiatii  erano 
perfone  del  feguito  di  Erode  , o almeno  at>  - , ' 

taccati  alla  fua  perfona,  ed -a  Tuoi  intereflt.  '' 

Elfi  erano  per  la  maggior  parte  della  fet-  - 
ta  de’  Sadducei , ni  avevano  per  confeguen- 
' za  quali  nulla  di^  comune  con  i Farifei  , fe 
' non  che  i’  odio , e l’ invidia , che  portavano 
al  Salvatore.  ' • 

• ^ b DalP  Idumea  ; O'dal  paefe  di  Edom  . 

Quella  era  una  provincia  ai  mezzo  giorno 
della.  Giudea  fra  l’ Arabia , e l’ Egitto . Al- 
cuni pretendono , che  la  maggior  parte  degl’ 

. Idumei  faceflero.  profeffione  della  Religione 
Giudea  ^ non  fi  può  negare  almeno , che  non 
r vi  folTero  molti  Gentili  mifcliiati  con  elfi. 

^ ' * c Di  /à  dai  Giordano.  Dalla  Traconitide,. 

8 dall’  I turca  . j.  . * 

d De'  contorni  di  Tiro  f e dì  Sidone , Quello- 
è il  paefe  , che  S.  Luca  chiama  maritima  Ty- 
ri,  C>  Sydonis-,  e probabilmente  ò lo  ftelTo, 
clìe  Calihea  Gentium . Quelle  due  città  era- 
no 
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pendo,  le  cofe  , eh’  egli  faceva-, 

- vennero  ancora*  in  gran  nunaero 
■'  per. len órlo, e per  effer. fanati  dal- 

‘ ‘4e  loro  malattie;  di  Torta  che  egli 
clilTe-a  i Tuoi  dil'cepoli  di  condur» 
lì  una. barca,  per  non  cflcre  op- 
r > preflb -dalla  folla  ;»  imperocché 
% ^ . tuni>quelli , che.  avevano-*  qualr 

che  male , fi  gettavano  fopra  di  lui 
^ / per.  toccarlo^ , perchè  efeivà  d» 

, li^i  '’ uria -virtù  che Mutti  fana- 

ri-«  virtù  eh’  c fpiriti^  immondi  veden- 
'era  in  lui  ne-^oio , fi/profiravano  avanti  di  lui,' 

efciva  per  gl’  ■'  * . 

effetti  miraco*.  .r-  C gtl“ 

lofi,  che  prò.  ■ , , . . 

'•j^orpi  deel’am-  °°  * ™a  come  il  lor  territorio  li  ften- 

malati.  , dcva  fmo  alla  parte  la  pii)  fettentrionale'dd* 
la  Galilea;  egli  era  impoffibile,  che  i Già* 
dei , ed  i Gentili  non  fi  trovaffero  rnifehia» 
infieme.  - ■■■ 

.a  Cèe  avevano f tfualcèt  mali  . SeCòndP 
alcuni  interpreti  la  parola  latina  plaga^  e la 
greca,  che  vi-corrifponde,  hanno  una  foraà 
» tutta  particolare,  e-fanno  intendere,  che  le 
malattie  fono  fpeflb  flagelli , de  i quali  Dio 
fi  ferve  per  punire  il  peccato.  ^ > 

' b Efeiva  da  lui  una  virtù  . Quella  efpref.' 
fione  prova  la  divinità  di  Gesù  Criflo , é fa 
, . ' conofeere , che  quella  virtù  era  propria , che 

non  la  riceveva  da  altri,  e che  1 aveva  come 
Dio . ‘ . 

c Gli  fpiriti  immondi.  Cioù  a diJS'quelli,. 
ohe  cranOvOfleffi  dagli  fpiriti  immondi  - 
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e ■gridavano  : Voi  fiere  ilFigliuol 
di  Dio/  ma  proibì  loro  con  mi- 
naccic  grandi  di  farlo  conofcere , 

. c fece  la-  ftefia  ■ proibizione  alle  ' ' 
perfone  , che  guariva^.*  adem- 
piendo con  ciò  quello  eh’ è^fta-  - 
to  detto  dal  Profeta  Ifaia.*  £cro  il  //w.41.*, 
*tnto  fervo  y che  ho  eletto  ^ il  mio  di- 
letto^  nel  quale  mi  compiaccio . Io  gli  ' 

comunicherh  il  mio,fpiritO  y ed  egli- 
anmnT^erà^ la  giufìtT^a alle nanfio- 
ni  EpU  noncomra/ierd^  ari-  > Dando  loro 

j \ lift  • . ° **  I«§g«  Evao- 

aera  nelle  pubbliche  pta^^  ; non  itWii. 
romperà  la  canna  ^ che  fardfeoffa' l«  tua  doi- 
nè  ejttnguevà,  ;/  nttcaB , cbejuma  , drem», 
fin  tanto  che  non  faccia  f trionfarla'  • 

^ . 3 ^/.giudiaio 

• • - ' ' c . " • ' ' Bnale . • 

. -,  ^ ' CAP^  . , 

a Itcco  il  mio  fervo . Quelle  parole  riguar- 
davano Gesti  Criflo  come  uomo . 

‘ b E^li  annunzierà  la  giuflizia . Egli  an-  - 
nunzierà  o per  fe  fleiro  , o col  mezzo  degli 
Apoftoli  la  legge  Evàgelica  a mere  le  nazionù  ' 

C Egli  non  contì  aflerà  y nè  griderà  &c.  QaC‘ 

Ile  efprelTìoni  fono  maniere  di  parlar  figura- 
to , che  fignificano  la  dolcezza'  di  Gesti  Crt- 
fto , la  fua  condefeendenza  per  i peccatori, 
e la  fua  pazienza  in  afpettarli  a penitenza.' 

. d Sìa  tanto , ebe  non  faccia  trionfar  la  giu-. 

.-i...  . fiizia,  • " , 
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‘ , -h 

CAP.  XXII.  - 

' ^ * 1 dodici  Apoftoli  eletti  da  Gesù 

Grilto.  Principio  del  Sermone" 
fu  la  montagna,  che  è il  com-  “ " 

• - pendio  della  legge  Evan-  ‘ ; ; 

' ' gelica  , e di  tutta  la  ' ' 

' . • . ~ perfezione  Criftiana. 

Maù,  5.  verf.u  16,  e i o.  verf»2, 4. 

' • ikf/zrr.  3. ’wr/i  3,1  p.e  4. 

< ’ / Ltir,6.verf.i2Ìiy.everf,tO,  . ' 

' 26, e S.verf,  ló.  e 14. 

' ; V w*yÌ34-  35-  ' - , 

I 

I.  ✓^Esù  montò  dopo  fopra  una  . ! 

1 Lont»na>  V_T  niOii lagna *pcf  Orare, c' vì  , 
drGeSet°  paisò  u potte  avanti  Dio  in  ora* 
%fTor»tro.  2‘o“^-  giorno  , chia* 

v»va.  inò  quelli  de’ tuoi  dilcepoli  , che 
gli  piacquero e vennero  a lui.* 

■ . ' . ■ . - - Egli  I 

. Sin  che  l’Evangelio  efferdo  predicato  ^ ^ ^ 

per  tutta  la  terra , fi  riconofea  la  giuflizia  " 
della  fua  caufa  , e rcfli  vittoriofo  de’  Tuoi  • 

. nemici . Alcuni  incendono  quelle  parole  tiei- 
giuduio  (male . , - 


/ . 
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Egli  ne  Icelfe  * dodici  fra  di  cflì  . .* 

per  eflfer  con  lui,  c per  mandarli  ■ ' 
a predicare^  e li  ‘‘nominò  Apo- 
ftoli  Il  primo  è * Simonc  no-  * »*»- 

minato  ‘‘Pietro  *,  poi  Andrea  fuo  ,perthèfopi» 
fratello  , Giacomo  figlio  di  Zc- com* 
bedeo , e Giovanni  luo  fratello  , Ita 
i quali  nominò  Boanerges  ^ cioè 

- •-  . "figlino-  - 


•> 


a ‘Egli  ne  feti  fé  . Gesb  Crifto  lafcib 

il  popolo  nel  piano,  e chiamò  a Ì«  i foci  di* 
fcepoli  , fra’ quali  fcelfe  i dodici  Apodoli. 
Quello  numero  di  dodici  corrifpondeva  aqncl- 
lo  de’dodici  Patriarchi , che  nell’  antica  le^g* 
furono  i capi  delle  dodici  Tribù  d’Ifraelio. 
Così  gU  Apoftoli  dopo  Gesù  Grido  fono  dati 
4 Padri,  e i fondatori  del  Criflianefimo. 

b E li.nomiaìt.W  nome  di  Apodclo  fignifica 
Inviato.  Quelli  fono  come  i Luogotenenti, 
che  Gesù  Cndo  mandava  per  conquidarli  tut- 
ta la  terra. 

c II  primo  è limone.  Gli  Evangdidi  no- 
minando Tempre  Pietro  per  il  primo,  hanno 
voluto  lignificare  i!  primato  la  precinmenya 
di  .pollo,  di  dignità,  e di  potedà,  che  gli 
dava  fopra  gli  3.ìtri  Apoftoli,  e la  Tua  qualità 
di  Vicario  di  Gesù  Grillo. 

d Nominato  Pietro  . Gesù  Grido  gli  con- 
fermò quello  nome,  che  gli  avea  dato  avan- 
ti nel  chiamarlo  la  prima  volta.  Jo.  1.41.  ) 
Il_  nome  di  Cefat  in  liagoa  Siriaca  ftgniuca 
Pietro . . 
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' figliuoli  del  ‘ tuono  ; Filippo,  e. 

Bartolomeo  , Tommafo,  e Mat* 

teo*’il  Pubblicano  , Giacomo  fi-. 

. glio  * di  Alfeo , ‘ e Giuda  luo  fra-  ' 

..  tello,  chiamato  .ancora  Taddeo;  - ^ ' 

cittì  Siraone  4I  ‘ Cananeo  * , chiamato.  % 

- : • . anco^ 

« * 

. , a Figiio  del  tuono . Qupfto  ^ un’ ebraifmo,  _ 

• che  fignihca  tonanti^  come  filii  pacis  • 

^pacifici  . Quello  (oprannome  dimofira»lo‘ 

7.do  ardcotè  di  quelli  due  Apofloli  , ed  il 
Trogredb,  che' eln  dovevano  fare  nella  pre- 
dicazione delV  Evangel io  V' jBo«»er^ej  ^ una 

Earola  Ebmica,  o più  torto  Siriaca , l'opra  del- 
i quale  portóne  vederfi  i Commentatori . 
b Matteo  il  PuhHicano.  Querto  ^ il  fopran-  ^ 
nome^chc-fi  di  l’ EvangeliftaS.  Matteo , per 
■ tnodertia , e per  rialzare  la  grazia  della  Aia  . 

* vocazione.  ' , 

'c  Giacomo  figlio  di  Alfeo . S.  Giacomo  co- 
munemente detto  il  Minore,  chiamato  ancora  ■ 
nell’Evangelio  fratello  del  Signore;  cioi  a di- 
re, fecondo  la  maniera  di  parlare  de’ Giu-  i 
dei  , parente,  o congiùnto  di  Gesù  Crifto. 

Vi  era  pure,  un’altro  Alfeo  padre  di  Levi,  . 
e di  S.  Matteo.  Alfeo  padre  di  Giacomo  fl  » 
chiamava  ancora  , come  fi  crede,  Cleofa , ed 
aveva  fpofata  una  Maria , che  i’  Evangelio 
chiama  forella  della  Beata  Vergine  . 

d Giuda  fuo  fratello  . Autore  dell’ epirto* 
la  canonica , che  }x>rta  il  fuo  nome . 

e Simone  il  Cananeo'.  Che  era  della  Città 
di  Cana  in  Galilea . S.  Luca  gli  dà  il  nome  di 
Zelante,  fia  per  allufione,o  per  altro, come 
ù.  dice  nella  nota  feguence. 


\ 
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ancora^  Zelante  ; e Giuda ‘’lfca- 
' riora , che  fu  11  traditore . 

^ II.  ElTendo ‘Gesù 'di (cefo  con 
' effi  , fi  fermò  in  una  pianura  con 
la  -«truppa  de’  fucfi  difcepoli , ed 
' ^ una  gran ‘moltitudine  di  popolo. 
» .Si^afTife  ,‘ed  alzando  gli  occhi  ® 
' ■ - -i  . * ver- 
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a Chiamata  anfora  Zelante.  Il  Tcpranno- 
rtie  di  Zelotes  figmtìca  lenza  dubio  la  fieda' 
cora,  che  la  parola,  ebrea  Canarueusl,  o Ca~ 
naeus  ..  Ma  come  Canameus  \)MÒ  lignificare 
o Zelante , o nativo  di  Cana;  le  quello  Apo- 
•ftolo  non  i chiamato  Cananea  Matteo'i 0.4. 
che  perché  e°li  era' della  Città  di  Cana  ; Il 
foprannome  di  Ze/otet,  che  gli  dà  S.  Luca, 
non  farà , che  un’altufione  a!  luogo  della  Tua 
, jpafcita  . Può  efleie  ancora  , che  quelli  due 
nomi  gli  fiano  ftati  dati  per  figniticare  il  di 
lui  ardente  zelo. 

* b Giuda  Ifcariota'.  Nativo  della  piccola 
' città,  o villaggio  di  Cariot  m Giudea. 

^ C Alzando  gli  occhi  verjo  de'  fuoi  Difcepoli . 
Benchò  lècondo  molti , quello  fcrmone  di  Ce- 
sò Crifto  fia  difle»ente  da  quello,  del  quale 
parla  S.  Luca  6.  zo.  non  effendo  lo  fiellb,  nò 
il  tempo , e le  circeflanre  nc  avendo  Gesù 
Cnlio  ancora  eletti  i dódici  Apollcli,  nò  i ' 
•-  lettantadue  difcepoli  , ciò  non  ollante  per 
^ commodo  della  lloria , e per  non  ripetere  piò 
volte  Jeilefle  colò  ,.fr fono  in  quelli  capito- 
‘li  uniti  infieme.  Secondo  dunque  quelli,  che 
Z tlividono  quelli  due  fermoni;  S.  Matteo  vuol 
dire  fclamente  ; che  tutti  quelli , che  face- 
■’  vano  profelTione  di  fcguitarc  la  dottrina  de^ 
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verfo  de’fuoi  dilcepoli  fi  pofe  * ad 
iftruirli.  Beati,  difs’  egli  , quel-' 
ni  li , che  fono  poveri  di  Ipirito 

fegnairone  . poiché  il  RcgnO^  dc’ CÌelÌ  loFO  ’ 

, partiene  . Beari  quelli , che  lofi* 
t eh*  hanno  irono  prefcntc  mente  la  fame*,^ 
den*gi!ai*w*  perchè  faranno  faziad . Beati  quel- 
ri‘?.^“de^»^‘‘'■H,..che  , perche  faran- 

s.Ksn.  no  confolati . Beati  i inanfueti, 

, oeVi^wti,  poffederanno  la^Terra^’c 

cioètteicio ' Beati 


N - 
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Salvatore , s’ avvicinàrono  a lui  . La  parola 
di  difcepol»  (i  deve  pigliare  in  qùedo  fenfo  an«.' 
cora  in  moiri  altri  luoghi  dell’  Evangelio . ^ 

a Si  po/e  ad  iftruirli  . Gesb  Crifto  indi- 
rizzò particolarmente  la  parola  a i Tuoi  di- 
fcepoli,  ma  tutto  il  popolo  TafcoltavaV  co- 
me appanfee  dal  veri'.  28.  del  cap.  7.  dova 
il  dilcorfo  di  S.  Matteo  fìnifee  . £ benché 
lì  fia  detto  nella  nota  antecedente , che  il 
difeorfo,  che  Gesti  Crifto  fa  m S.  Manco, 

^ ditferente  per  il  luogo  , per  il  tempo,  e 
per  diverfe  altre  circoftanze  da  quello,  che 
fa  in  S.  Luca  4 deve  aggiungerli  qui  , chq 
'quello,  che  lì  trova  di  umile  in  quelli  due 
difeorfi  , non  ò una  prova  fteura  , che  Ila 
lo  ftelTo.  II  Salvatore  ha  fpeflb  ripetute  le 
ftefl'e  cofe  in  diftereUti  occafioni  , per  tan- 
to maggiormente  inculcare,  ed'inunuarle. 

b La  Terra.  La  terra , della  quale  lì  parta 
qui,  non  ^ altra  cofa,  che  il  cielo,  terra 
«viventi,  figurata  dall’antica  terra  di  prò- 
‘ ' milfionc: .. 


- / 
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Beati  quelli , che  lono  mifcricor-- 
diofi  , perchè  otterranno  miferi- 
cordia.  Beati  quelli,  che  hanno 
il  cuor  puro , perchè  vedranno 
Dio  . Beati  quelli  , che  amano 
la  pace,  perchè  faranno  chiama- 
ti figliuoli  di  Dio  . Beati  quelli, 
che  loffrono  perfecuzione  per  la 
giuftizia  perchè  il  regno  de*  ,Perunabu*. 
cieli  loro  appartiene.  Voi  farete 
beati,  quando  per  mia  cagione 
farete  odiati  dagli,  uomini , che  vi 
perleguiteranno,  e vi  fepareran- 
no  dalla  loro  compagnia  * , che 
vi  caricheranno  d’ obbrobri , che  comune*. 

. -in  ' ^ • 

rigetteranno  il  voitro  nome  , co- 
me un  nome  infame , e diranno 
contro  di  voi  ogni  forta  di  male 
contro  la  - verità  . Rallegratevi 
allora  , e moftrate  la  voltra  con- 
tentezza ; perchè,  una  gran  ri- 
compenfa  vi  afpetta  in  cielo.  Co- 
TomJ,  K sii 


mìnione  : Gesù  Griffo  non  promette  qui , ch« 
ricompenfe  fpirituali . Grozio  ha  dato  a que- 
ffe  parole  , poffidebunt  terram,  queffo  nuovo 
fenlo  : EfTì  li  faranno  degli  amici  : ma  ^ flato 
coa^utato  dagl’ifleffl  Proteffanti. 
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, iiorotnte. SI  i loro  Padri*  trattavano  i Pro- 
feti;  Ma  guai  a voi  ricchi , poi- 
ché giù  voi  avete  lavoftra  fodisfa- 
zione.  Guai  a voi , che  fiete  fa- 
j che»eeor.2Ìati* , perché  foffrirete  la  fame. 

date  tutto*!  . ’ ^ 

voftri  fenfi . Guai  a VOI , chc  ridete  prelen- 
refie»fi*^re*Ì! temente  , perchè  farete  nell’  af- 
«erl.  '“'flizione , e in  pianti  .Guai  a voi  * , 
quando  gli  uomini  vi  applaudi- 
ranno ; perchè  quello  è quello, 
che  facevano  i loro  Padri  a riguar- 
do de’  fallì  Profeti . 

III.  Voi  fiete  il  fale  della  ter- 
* ra  . Il  fale  ’’  è una  buona  cofa  .* 

ma 

a Guai  a voi  quando  gli  uomini  vi  applaudi- 
ranno . Quelle  parole  riguardano  principal- 
mente gli  Aponoli , 'e  devono  efl'er  pigliate 
condizionatamente . Guai  a voi,  fe  gli  uomini 
e particolarmente  i Giudei  , a i quali  voi  pre- 
dicate l’Evangelio,  vi  applaudiranno  ; Que- 
llo farebbe  un  fegno,  che  voi  Jufingarefle  le 
loro  palTioni . I loro  padri  davano  nel  modo 
ifleflb  benedizioni  a i falfi  Profeti , nel  men- 
tre che  facevano  morir  quelli , che  Dio  man- 
dava loro:  Propheta  prophetabant  mendacium^ 
^ populus  meus  dilexit  talia . Jer.  5.  5 1. 

b II  fale  è una  buona  cofa  . Gesti  Grillo 
paragona  anche  altrove  i miniflri  delI’Evan- 
gelio  al  fale  vos  ejìis  fai  terra,  perchè  toc- 
ca ad  eflì  a prefervare  ipopoli  della  corruzio- 
ne. 
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ma  fe  ilfale  diventa  infipido,  co- 
me fe  gli  dark  del  lapore  ' ? Egli 
non  è buono,  che  per  effer  getta- 
to via,  e calpeftato  dagli  uomi- 
ni , non  < potendo  fervir  per  la 
terra,  nè  meno  per  ingralTarla. 
Voi  fiere  la  luce  del  mondo.  Una 
Cittk  fituata  fulla  cima  d’  una 
montagna  , non  può  cfl'er  nafco- 
fta  ; e nelTuno  accende ‘una  lu- 
K 2 cerna 

ne . II  fale  può  fignificar  qui  la  profellìone 
dell’  Evangelio . Tanto  il  Criflianefimo  fu- 
blime , ed  eccellente  j altrettanto  un  Criftia- 
no , che  degenera , e fi  rilafla  da’  fuoi  doveri, 
ò difprezzevolc . Se  la  grazia  dell’  Evangelio 
non  ha  potuto  prefervarlo  dalla  corruzione; 
di  qual’ altro  rimedio  potrà  fervirfi  per  l’av- 
venire ? 

a Nejfuno  accende  una  lucerna  per  coprir- 
la di  un  vafo  . Non  ò facile  a prima  villa  in 
S.  Marco  ( al  verfo  21.  e feguenti  del  cap.  4.) 
vedere  la  collegazione  di  quello,  che  ivi  fi 
dice,  con  quello,  che  ha  preceduto;  perchò 
alcuni  Interpreti  pretendono , che  S.  Marco, 
e S.  Luca  raccontano  folamente  per  occafione 
ciò , che  S.  Matteo  racconta  eflere  fiato  detto 
in  diyerfe  occafioni , tempi  , e circofianze. 
Ma  vi  i apparenza  di  credere,  che  Gesù  Crifio 
lì  fiafervito  più  d’ una  volta  di  quefie  manie- 
re proverbiali , che  pofibno  facilmente  appli- 
carli a differenti  foggetti.  Egli  ballai  facile 
altronde  di  feoprire  con  qual  difegno  il  Sal- 
vatore 


I Se  quelli  cfie 
devono  fanti- 
fìcar  gli  altri, 
fono  efli  me- 
defimi  difor. 
dinati , chi  li 
emenderà  ? 
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cerna  per  coprirla  di  un  vafo , o 
t S,  Mali.  metterla  in  un  luogo  nafcoftp  ' , ma 
sottoiiietto.  mette  lui  candelliere , affinchè 

illumini  qifelli  che  fono  in  cafa, 
Cos\  dunque  deve  rifplendere  la 
vollra  luce  avanti  gli  uomini, ac- 
ciocché veggano  le  voftre  buone 
opere , e ne  glorifichino  il  voftro 
Padre , che  è nel  cielo  . Abbiate 
s Deiu  fa- del  fale’in  voi  fteffi,  e conlerva- 
S";  te  la  pace  fra  di  voi . 

il  linbolo. 


CAP. 

■^ztorc  fi  fia  qui  fervito  3el!a  comparazione  dì 
una  lucerna  j-ciò^  per  moilrare , che  il  fuo  di- 
fegno  non  "i,  che  la  dottrina  Evangelica  non 
fia  conofciuta  : che  egli  la  fpiega  chiaramen- 
te , aftinchi  ne,  profittino  i primi , e la  Ipar- 
gar.o  appreffo  per  ogni  parte  : che  i mifterj 
1 pili  olcuri , ed  i piìi  nalcofti  devono  elTer  ri- 
velati , e refi  pubblici  : che  guardino  bene  del 
reflo  all’ufo, che  faranno  delle'  lue  iftruzio- 
ni  : che  fé  fonò  fedeli  in  approfittarfi  delle 
grazie , che  ricevono , ed  in  farne  -parte,  a gli 
altri  , re  riceveranno  ogni  dì  d^e  nuove  : 
dove  che  i Giudei  per  la  loro  infe  ieltàcade- 
ranno  in  un  gr.inde  acciecamento,e  meriteran- 
no d’effer  privati  di  quei  foccorfi  ; de’  quali 
ft  faranno  abufati. 
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CAP.  XXIII. 

Continuazione  del  fermone  fulla 
montagna.  Gesù  fpiega^e  per- 
feziona la  legge  di  Mosè. 

Matf.  5.  verf. 1 7.48.  Lvc,6.verf.2y, 
35.  e 12»  verf.  58.  5p.  e 16, 
ver/,  17.  18. 

I.  TOn  crediate  , eh’  io  fia 
venuto  per  abolire  la* 
legge , o i Profeti  .*  Io  non  fono 
venuto  per  abolì  rii'’ ma  peradem- 
K 3 pirli  . 

a I.a  legge.  1 cinque  libri  di  Mos^,  che 
fi  chiamano  il  Pentateuco  , 

b Non  fono  venuto  fer  abolirli  , ma  per 
adempirli . T Giudei  domandano , come  pof- 
fono  accerdarfi  quefte  parole  con  lo  ftabilimé- 
to  de!  Criftianefimo,  che  abplifce  la  legge  di 
•'  Bifogna  per  tanto  difiinguere  nella 
legge  antica  i precetti  morali  da  quello,  che 
riguarda  le  cerimonie.  Geiìj  Grillo  ha  adem- 
pita la  leg^e  in  ordine  al  primo  punto;  poi- 
ché ne  ha  oflervati  efattamente  tutti  i pre- 
cetti , ne  ha  ftabiliti  molti  punti , e ne  ha 
mnfirato  il  vero  fpirito  contro  le  falfe  inter- 
pretazioni de’Farifei.  Per  quello  poi  che  ri- 
guarda le  cerimonie  legali.non  folamente  Ge- 
sù Cnfio  le  ha  tutte  olTervatej  ma  adempito 

nella 
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pirli  . Io  ve  lo  dico  * in  verità, 
più  torto  il  cielo , e la  terra  pe- 
1 iBf.i!  cielo  ri  ranno*;  che  tutto  quello,  che 
ruflifteranno  è ictitto  nella  legge  non  fi  adem- 

fempre,  peri-  •/'  f •,  - , , 

ranno  più  co-  pilca  lino  alla  più  piccola  lette» 
foi;un‘to'd.“"ra'’,  e fino  a un  punto  . Quello, 

la  I egge  £a  . ^Un- 

ii utile. 

nella  fua  perfona  tutto  ciò, che  effe  fignifi- 
cavano  : ed  in  quefto  fenfo  egli  ha  comu- 
nicata la  legge , che  tutta  intiera  fi  rappor- 
tava alMema.  Ha  bifognato*dunque,  che 
quella  parte  della  legge  ccfl'afle  allora’,  pef- 
chò  il  fuo  compimento  era  lo  ftabilimento 
ifte^lo  del  Crifiianefimo  ••  fe  efla  ancor  fuffì- 
fteffe  ; farebbe  vero  il  dire , che  non  fareb- 
be fiata  mai  perfettamente  adempita  . 

a Io  ve  lo  dico  in  verità . La  parole  amen 
che  ò Ebrea , fignifica  un’  affermazione  di  ciò 
che  fi  vuol  dire,  ed  allora  fi  colloca  al  prin- 
cipio della  frafe,  o del difcorfo  ; o un’appro- 
vazione di  ciò,  che  fi  ò detro,  ed  allora  fi 
pone  ordinariamente  al  fine.  In  queft’ultimo 
fenfo  fi  trova  nell’ antico  Teftamento,  e la 
Chiefa  1’  impiega  nel  fine  delle  orazioni  . 
Nell’  Evangelio  fi  piglia  quali  Tempre  per 
un’  affermazione . 

b Sino  alla  più^piccola  lettera,,  e fino  a un 
punto.  Alcuni  Interpreti  raffinano  molto  l'o- 
pra quelle  parole  ; ma  pare , che  quella  Ila 
una  maniera  di  parlare  paflata  in  proverbio, 
per  fignificare  la  parte  di  una  cofa  la  più  pic- 
cola . S.  Maitteo  fi  ferve  dell’  efprelfione  ,Jota 
unum,  aut  unus  apexj  dove  Ujotai  l’ ifieflb 
che  il  Jod,  la  più  piccola  lettera  Ebraica, 
jìpex  poi  fignifica  un  punto,  un  accento,  un 
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dunque  che  violerà  un  folodi  que- 
lli più  piccoli  * precetti  , e infe- 
gnerh  a gli  altri  ^ di  fare  lo  fteflTo, 
fark  ftimato' piccoliflimo  nel  re- 
gno de’  cieli  : ma  quello,  che  li 
oflerverk , e infegnerk  a oflervar. 
li , fark  grande  nel  regno  de’  cie- 
li ; imperocché  io  vi  dichiaro  y 
che  fe  voi  non  olTervate  la  legge 
con  maggior  perfezione* di  quel- 
lo, che  fanno  gli  Scribi,  ed  iFa- 
K 4 ri  lei, 

tifo  di  lettera  : onde  tutto  quello  vuol  dire  che 
tutto  quello,  che  lignificano  le  Cerimonie  Le- 
gali, e tutto  quello  che  i profeti  hanno  predet- 
to del  MefTìa,  fi  adempirà  efattiffimamente  . 

a Più  pìccoli  precetti . Che  paflano  nell» 
mente  de  Farifei  per  eflere  di  poca. impor- 
tanza, benché  fiano  affai  confiaerabili  in  fe 
fleffi , come  fono  i peccati , che  fono  nel  cuore. 

b Infegnerà  a gli  altri  di  far  lo  jieffo . S.  Gi- 
rolamo , ed  alcuni  nuovi  interpreti,  dice.Mal* 
donato,  danno  alle  pi.to\e  docebit Jìc  ho- 

tnines,  quello  fenfo  : benché  infegni  a gli  uo- 
mini di  offiervarli . Come  fe  Gesti  Grillo  di- 
ceffe,  che  non  balla  d’ infegnare  a gli  altri  i 
precetti  , fe  non  fi  olTervano  per  lie  fleffi  . 
Il  fenfo  però  , che  fi  dà  qui  , effendo  pili 
letterale , e più  univerfalmente  ricevuto,  de- 
ve effere  perciò  preferito  a gli  altri . 

c Sarà  filmato  piccolijfimo . Minimus  voca- 
bìtur  y cioè  a dire  minime  vocabitur  , non 
fe  ne  terrà  conto  alcuno,  e farà  intieramente 
efclufo  dal  Regno  de’ Cieli. 


I Se  voi  non 
liete  migliori* 
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rifei , non  entrerete  nel  regno  de* 
cieli. 

II.  Voi  avete  imparato,  che  è 

to.  I*.  flato  detto  a i vpftri antichi;  Non 

• ^ 

ucciderete  ; c quello , che  ucci- 
derk  , meriterk  d’  eflfer  condan- 
> Ove  fi  giu-  nato  al  Tribunale  del  * giudizio  * ; 

dicavano  I de-  . . V c 

«Iti  ordiaarj.  ma  IO  VI  dico , che  chiunque  an- 
a Senza  un  collcra ‘coutro  il  l'uo  fra- 

liuftomotiT#.  teiio  j meriterà  di  effer  condan- 
nar o"*  al  Tribunale  del  giudizio  ; 

che 

a Al  Tribunale  del  Giudizio.  Qneflo  era 
Ort  tribunale  flabiliro  nelle  Città  confidera- 
bilijCompoflo  di  tredici  giudici,  e giudicava 
le  caufe  criminali  con  autorità  di  condanna» 
re  a morte . 

b Ma  lo  vi  dico  . Gli  Scribi , ed  i Farifei  li- 
mitavano quello  precetto  alla  fola  proibizio- 
ne dell’omicidio.  Gesù  Grillo  dichiara, che  - 
rodio,  le  ingiurie,  le  calunnie  polTono  ren- 
dere un’  uomo  omicida  avanti  Dio , e degno 
di  galligo. 

. c Chiunque  anderà  in  collera  contro  il  fuo 

fratello.  Sì  tratta  qui  di  una  collera  ingiu- 
fta,che  previene  da  una  cattiva  difpofizione 
di  cuore,  o che  lìa  accompagnata  da  odio: 
fpecialmente  fé  li  vuole,  che  la  collera,  del- 
la quale  parla  il  Salvatore,  fìa  un  peccato 
mortale  . 

d Meriterà  di  effer  condannato  al  tribunale 
del  Giudizio  . Riceverà  da  Dio  lo  ftclTo  trat- 
. tamento  a proporzione , che  riceveva  un  col- 
pevole al  tribunale  del  giudizio. 
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che  quello  che  “gli  dira,  Racha  \ 
meriterh  di  efler  condannato al  co. 

Tribunale  del  configlio*;  e che  » Dove  « 
quello  , che  io  chiamerà  ‘ pazzo , 
meriterk  d’  eflere “ condannato  al"")* 

K 5 fuoco. 

a Quello  , che  gli  dirà  , Racha . Quel!» 
che  raf^  comparire  efteriorraente  l’ odio , ed 
il  difprezzo,  che  egli  ha  per  fuo  fratello  . 

La  parola  Rada , che  fi  legge  nella  Volgata, 
può  pigliarfi  in  generale  per  un  termine  di 
difijrezzo . _ 

b Meriterà  eT  effer  condannato  al  tribuna- 
le del  configlio.  Sarà  punito  da  Dio  così  fe- 
veramente , come  lo  erano  i colpevoli  avan- 
ti al  tribunale  del  configlio . Queno  tribunale 
era  il  gran  configlio  de’ Giudei  , chiamato 
Sanhedrim  , fiabilito  folamentc  in  Gerufia- 
lemme,  e comppfto  di  fettantadue  perfone, 

A quello  fi  portavano  le  caule  maggiori , e vi 
fi  giudicavano  in  ultima  iflanza . 

c Quello  y che  lo  chiamerà  pazzo  . Fatue, 

Quella  parola  fignifica  fpelTe  volte  nella  làcra 
Scrittura,  un’uomo,  che  porta  la  Tua  follia 
fino  all’ empietà,  ed  alla  irreligione:  così  que- 
lla ò un’ingiuria,  ed  infieme  una  calunnia 
atroce . 

d Meriterà  di  effer  condannato  al  fuoco. 

Il  fuo  delitto  farà  a gli  occhi  di  Dio  a pro- 
porzione di  quello,  che  ^ avanti  gli  uomini 
un  delitto , che  fa  condanTiare  il  reo  ad  elTer 
bruciato  vivo.  Ne!  Tello  Latino  fi  dice, 
gehcnnte  ignU.  Gehenna  era  propriamente  il 
nome  di  una  valle  prolfima  a Gerufalemme, 
ove  altre  volte  erano  flati  facrificati  de’  fan- 
ciulli 
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fuoco.  Se  dunque  facendo  la  vo- 
ftra  offerta  all’  Altare  vi  ricorde- 
rete, che  ilvoftro  fratello  haqual- 
j Qualche  Mo- che  “cola ‘contro  di  voi  ; lafcia- 
te  Ik  la  voftra  offerta  avanti  1’  al- 
tare , e andate  prima  a riconci- 
1 Dateli  fod. liarvi  cott  il  voftro  fratello*,  e 

aistazjone  • . r y n ^ r 

poi  tornerete  a fare  la  voltra  or- 
ferta.  Quando  voi  andereie  al 

Tri- 

«iulli  all’  idolo  Moloc  con  abbruciarli . EiFa 
fu  dopo  mutata  in  una  cloaca,  nella  quale  fi 
manteneva  un  fuoco  continuo  per  confumare 
ciò  che  ci  fi  buttava  di  guafto , e di  corrotto, 
« che  poteva  infettar  l’ aria . Quella  parola 
al  tempo  di  Gesù  Grillo  lignificava  metafori- 
camente il  fuoco  dell’  inferno  , Gesù  Grillo 
dunque  fa  vedere  con  quella  graduazione  di 
peccati  differenti , ma  tutti  inferiori  a quello 
dell’omicidio;  quanto  gli  Scribi  erano  lon- 
tani dal  vero  fen  fod  ella  legge,  poichb  il  piu 
piccolo  di  quelli  peccati  meritava  una  pena 
eguale  a quella,  che  elfi  attaccavano  all’omi- 
cidio . 

a Ha  qualche  cofa  contro  dì  voi  . Se  ha 

Gualche  ragionevole  motivo  di  lamentarli,  e 
olerfi  di  voi  : fe  voi  l’ avete  oflefo  in  qual- 
cheduna di  quelle  maniere,  delle  quali  fi  'è 
parlato  . 

b Quando  voi  ‘and crete  al  tribunale  con 
- quello.  Ver  andare  a litigare  avanti  al  giudi- 

ce , ed  avanti , che  la  giullizia  abbia  pigliato 
cognizione  del  vollro  aflàre.  Gon  quello  efem- 
pio  il  Salvatore  ci  ammonil'ce  di  riconciliarci 

a baon’ 
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Tribunale  con  quello  , che  è vo- 
ftro  avverfario  , procurate  per 
iftrada  di  comporvi  con  lui,  per 
timore,  che  non  vi  conduca  per 
forza  avanti  al  Giudice,  ed  il  Giu- 
dice non  vi  confegni  al  minillro 
della  giuftizia,  perchè  vi  metta  ^ 
prigione*.  In  verità  io  ve  lo  di- giudicati  a* 

r • I Dio  con  tutta 

CO,  VOI  non  ne  deirete,  che  non  ii rigore  deiu 
abbiate  pagato  fin  all’  ultimo 

narO  . fate  a quelli 

TTT  -rr  • • 1 M avete  oU 

III.  Voi  avete  imparato, eh  e feto, 
fiato  detto  a i voftri  antichi  : 'Non 
commetterete  adulterio.  Ed  io  vi  di- 
co , che  chiunque  riguarda  una 
donna  con  mal  fine,  ha  già  com- 
nieflb  l’  adulterio  in  cuor  fuo  . 

Che  fe  il  vofiro  occhio  deliro  vi  è 
occafione  di  caduta  ; cavatevelo, 
e gettatelo  lontano  da  voi*:  poi-  2 staccete  de 

IV  • \ • N -ri’  voi  tutto  cih. 

Che  VI  e piu  avvantaggiolo  di  che  atrete  di 
perdere  uno  de  voftri  membri  ; 

K 6 che  di  peccato. 

a buon’  ora , e fino  da  quella  vira  con  quei 
noftri  fratelli  , che  potemmo  avere  off'efi  , 
per  timore , che  la  loro  ragione  non  domani 
di  vendetta  contro  di  noi  , quando  faremo 
prefentati  al  tribunale  di  Dio  : perchè  allora 
faremo  trattati  coll’ultimo  rigore. 
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che  non  è, che  il  corpo  intiero 
fìa  gettato  nell’ inferno  .*  E fe  la 
voftra  mano  deftra  vi  è occafione 
di  caduta;  tagliatela,  e gettate- 
la lontano  da  voi , poiché  vi  è 
più  avvantaggiofo  di  perdere  uno 
de’vohri  membri,  che  non  è, 
che  il  corpo  intiero  fia  gettato 
nell’  inferno  . E’  ftato  detto  an- 
' Coxdi.-Chiunque fi  feparerù  dalla  jua 

Jìtut.  24.  r,  ^ ig  » un'atto  di  ripudio . 

Ma  io  ^ vi  dico  , che  chiunque  fi 

fepa- 

a Le  dìa  uri'  atto  dì  ripudio . Con  queft’  at- 
to il  matrimonio  era  confidcrato  per  rotto, 
ed  annullato . Il  marito , e la  moglie  reftava- 
no  liberi , almeno  nel  foro  efleriore  , e pote- 
vano rimaritarfi  . Non  fi  conviene  però  fe 
queir  ufo  fofle  fondato  fopra  una  cieca  per- 
millìone,  e fe  quelli  ripud;  fi  facelTcro  con 
ficurezza  di  cofcienza , o pure  ciò  non  folTe, 
che  una  pura  tolleranza  di  un  minor  male, 
per  evitarne  un  maggiore.  Il  primo  fentimen- 
to  pare  il  più  probabile. 

b Maio  -vi  dico.  Gesù  Grillo  dichiarando 
il  matrimonio  indilTolubile,  abolifce  intiera- 
mente quella  antica  ufanza  in  ordine  alla  li- 
bertà , che  in  vigore  della  medefima  fi  piglia- 
vano di  rimaritarfi  dopo  la  feparazicne  , e 
la  rellringe  alle  fole  caufe  di  feparazicne. 
D’onde  apparifce  f eccellenza  della  Religione 
Crilliana  ; mentre  ciò  , che  era  ftato  altre 

volle 
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feparerk' dalla  fua  moglie  , fuori 
di  calò  * d’ adulterio  ; è colpevo- 
le dell’  adulterio,  che  effa  com- 
metterebbe in  quefta  occafione  : 
e che  quello,  che  fpoferh  una  don- 
na ripudiata  dal  marito;  è adul- 
tero ancora*. 

IV.  Voi  avete  ancora  impa- 
rato , che  è (lato  detfo  a i voitri 

ante- 
volte tollerato  per  cagione  della  dure?za 
de’  cuori  de’  Giudei  ; ^ affolutamente  proibi- 
to nel  Criftiancfimo  . 

a Fuori  di  ca/o  cP  adulterio . La  Chiefa  ri» 
«onofce  alcune  altre  caufc  legittime  di  fepa- 
razione, cioi  a dire  per  cfempio  quelle,  che 
diftruggono  aflblutamente  la  locietà  civile  in 
generale.  Il  Salvatore  non  ne  fa  qui  men- 
zione ; poiché  non  parla  , fe  non  che  di 
quello,  che  % direttamente  oppollo  all’unio- 
ne coniugale. 

b Voi  avete  ancora  imparato . . . Fd  io  vi 
dico.  Egli  ^ Tempre  flato  proibito  nell’anti- 
ca legge,  come  ancor  nella  nuova,  di  fpergiu- 
rare.  Egli  è fiato  Tempre  permeflb  di  giu- 
rare nel  bifogno,  e di  pigliare  il  Signore  per 
teflimonio  della  verità  . Quello  ^ un  atto  di 
religione,  che  Gesìi  Grillo  non  proibifce  in 
quello  luogo . Ma  i Dottori  Giudei  credevano 
oche  non  vi  foflfe alcun  male  ad  impiegare  il 
nome  del  Signore  in  ogni  occafione;purck^cib 
folTe  per  afTicurare  la  verità,o  che  almeno  folTe 
Tempre  permefTo  di  giurare  per  le  creature.  I! 
Salvatore  dichiara , che  lo  fteflb  precetto , che 

proibifce 


I Anche  fciv 
za  riotaritarlL 


t Perché  il  le- 
garne del  ma- 
trimonio farà 
da  qu)  avanti 
indiiTolubilc. 


••  ■ w 
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j«.  3.  antenati:  ^on  Jìate  fpergìuv'i  ^ ma 
f od disf crete  a i giuramenti , che  ave- 
te fatti  al  Signore.  Ed  io  vi  dico  , 
che  non  giuriate  in  modo  alcuno  .* 
non  per  il  Cielo , perchè  è il  tro- 

^'^9';  non  per  la  Terra, 
jn^tutuiafua  perchè  è lo  fgabcllo  de’l'uoi  pie- 
di ; nè  per  Gerufalemme  , per- 

confacr*u"^  ^ \ NoH 

culto  di  Dio.  giurate  ne  meno  per  il  voftro  ca- 
po  , perchè  non  è in  voftro  po- 
tere di  farne  diventar  bianco  , o 

"f.™  capello':  dite  fem-  , 

e liurare  per  plicemente , <i  qucfìo  non  h 

l’ifteffo,  che  imperocché  ciò  che  fi  dice  di  pim 
Sore'*"  ‘‘  un  “cattivo  principio. 

Exc.i.  ZI.  a4.  V.  Voi  avete  faputo, che ftato 

det- 


proibifce  di  fervirfi  del  nome  di  Dio  in  va- 
no  ; proibifee  ancora  osjni  giuramento  inutile 
per  le  creature , perché  tutte  le  creature  non 
devono  fervire,  cheal  culto  ed  all’onore  del 
Creatore , e non  ve  n’  è alcuna , n^  meno  i 
capelli  del  noftro  capo  , che  non  fia  l'uà , e non 
gli  apjjartenga . 

a l^iens  da  un  cattino  principio . Non  pub 
eiTer  fugge.riro,  che  dallo  Spirito  maligno: 
o pure  non  può  venire,  che  da  qualche  abito 
Tiziofo  i e a’a  cattiva , e perniciola  diltidenza. 


nigitirtivi  hy^.t  , 


d > ,* 
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detto  “ Occhio  ^per  occhione  dente^per 
dente* t'&ò.  io  vi  dico  di  non  far  re- 
fiftenza,  fe  fiete  maltrattati:  ma 
fe  qualcheduno  vi  percuote  filila 
guancia  delira , prefentateli  an- 
cor r altra  * : fe  qualcheduno 
vuol  litigare,  per  avere  le  voftre 

velH; 

a F flato  detto  : occhio  per  occhia . La  legge 
del  taglione  ftabilita  per  Mos^:,  condannava 
i colpevoli  a foffrire  la  medefima  pena,  o il 
medcfimo  danno , che  avevano  fatto  foffrire 
a i fratelli  . Sarebbe  un’  errore  il  credere, 
che  quella  legge  non  debba  aver  più  luogo 
ne’trjbunali;o  pure  che  fia  alToIutamente  proi- 
bito a i particolari  di  provederfi  in  giuili2ia 
contro  la  violenza  , e la  vefl'az ione Gesù 
Criflo  dichiara  folamente  contro  lefalfeglo- 
fe degli  Scribi,  e de’Farifei , che  non  è mai 
pcrmclTo  di  farli  giullizia  da  fe  Iteffo  , n^  di 
fcrvirfi  del  fuo  buon  dritto  per  defiderio  di 
vendetta:  che  lo  fpirito  del  Crifliano  fe  uno 
fpirito  di  pace , di  dolcezza  , e di  pazienza: 
che  fi  fe  fpelTo  obbligato  di  facrificare  i fuoi 
interelTi,  ed  il  fuo  onore  alla  gloria  di  Dio, 
alla  falute  del  prolfimo,  ed  al  mantenimento 
della  carità  fraterna  : che  del  rello  egli  fe 
fempre  cofa  degna  di  un  difcepolo  del  Sal- 
vatore il  foftrireogni  forra  di  oltraggio  fenza 
domandarne  foddisfazione  alcuna  . 

b Preferitateli  ancor  P altra . Abbiate  af- 
fai di  mederazione  per  elTer  pronti  a rice- 
vere ancora  uno  fchiaffo  ; più  rollo , che  la- 
feiarvi  trafportare  , e con  ciò  violare  i dritti 
della  carità. 


I Quella  leg. 
ge  del  taglio- 
ne fi  doveva 
efercitare  da’ 
Giudici . 


2 Soffrire  più 
tollo  una  mez- 
za  ingiuria  , 
che  vendicar- 
vi di  quella  , 
che  avete  ri- 
cevuta . 


1 
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velti  ; abbandonateli  ancora  il  vo-  ' 

- ftro  mantello  .•  ed  a quello  , che 
vi  leva  il  ^voftro  mantello , non 
date  impedimento  , perchè  non 
vi  levi  ancora  la  voltra  verte  . 
Chiunque  vi  sforzerà  a fare  mille 
parti  • ; fatene  due  mila  di  più 
con  lui:  date  a tutti  quelli che 
vi  domandano  ; non  vi  alienate 
da  quello,  che  vi  chiede  in  pre- 
■ftito  : e le  pigliano  ciò,  che  vi 
appartiene  ; non  lo'  ridomanda- 
te. 

' a Chiunque  vi  sforzerà  a fare  mille  pajfu 
Quicumque  te  angariaverit  , Quefto  luogo 

- fa  allufione  ad  un  ufo  antico  , che  TufTifte 
ancora  fra  la  maggior  parte  degli  Orientali. 
Ipubblici  corrieri  potevano  farfmontare  tutti 
quelli , che  incontravano  per  iflrada , o ob- 
bligarli ad  accompagnarli  fino  al  primo  allog- 
gio. Quella  è quello,  che  dal  nome  Greco  di 
quelli  corrieri,  fi  chiama  angariare^  Si  fo- 
no ferviti  appreflb  di  quefta  parola  per  figni- 
fìcare  ogni  forra  di  violenza , c di  veflazione. 

b Date  a tutti  quelli  y che  vi  domandano. 
Non  riguardare  chi  ila  quello  , che  vi  do- 
manda : date  egualmente  all’ amico,  ed  al 
nemico,  quando  la  carità,  e la  giuftizia  vi 
'obbligano  a farlo. 

c Non  lo  ridomandate.  Se  quello,  che  ve 
l’ha  pigliato,  è nell’ indigenza, o fevoinoa 
potete  ripigliarlo , fenza  offendere  la  carità. 

' Gesk 
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tc  *.  Finalmente  fate  per  gli  altri 
tutto  ciò,  che  vorrefte,  che  cfli 
.faceflcro  per  voi;  poiché  queho 
è la  legge , ed  i Profeti . - 
VI.  Vi  è ftato  infegnato , elle 
è ftato  detto  .•  Voi  amerete  il  vo- 
ftro  prolfimo,  ed  odierete  * il  vo- 


1 Non  fianb 
obbli{>atì  a 
pratticar  tuU 
to  quatto^  À 
‘non  quanto  la 
neceiGti  del 
proflimo  !• 
domanda,'fuor 
di  quefto  , cib- 
non  i che  u> 
coniglio . 


fìro  nemico  , Ma  io  vi  dico  , * , 

amate  i voftri  nemici”,  fate  del  ’ 

bene  . 

Gesù  Criflo  non  proibifee  affolutamentc  di 
far  le  fue  parti  fecondo  la  giuflizia  ne’  tribu- 
nali contro  il  furto , e le  altre  venazioni . 

a EeJ  odierete  il  vojìro  nemico.  Quelle  pa- 
role non  fi  trovano  nella  legge  antica  alme-  • 
no  in  termini  formali  ; perciò  alcnni  Interpre- 
ti vogliono,  che  fia  una  glofa  de’ Scribi,  e 
Farifei  . Altri  credono  di  trovarvelo  equi- 
valentemente nell’ordine,  che  Dio  diede  al 
fuo  popolo  di  ellerminare  alcune  Nazioni  in- 
fedeli. Sia  come  elTer  fi  voglia,  Cesò  Cri-  , - 

vo  pretende , che  i Giudei  non  debbano  limi- 
tare  il  precetto  della  carità  del  prollìmo  ad 
amar  Ibìamente  i loro  amici,  o quelli  della  1(> 
ro  nazione;  ma  che  debbano  amar  tutti  gli  uò- 
mini, e fino  gl’ ifteflì  loro  piò  grandi  nemici. 

b Amate  i voftr  i nemici  ^ fate  del  bene 
Il  precetto  dell’ amor  de’ nemici  efigge  , che 
noi  gli  amiamo  finceramente  , e rendiamo  • 
loro  i doveri  generali  della  carità  , che^ 
noi  dobbiamo  rendere  a tutti  gli  uomini . iT 
di  piò  non  ò riguardato  da’ Teologi,  che  co- 
me un  configlio,  fe  qualche  circofianza  parti- 
colare , come  bene  qieflb  fuccede , non  obbli- 
ghi a far  di  vantaggio. 
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bene  • a quelli  , che  vi  odiano  ^ 
benedite  quelli  , che  vi  maledi- 
1 refideratf  cono  * , e pregate  per  quelli,  che 
crvi*dende!vi  perfeguitano  , e vi  calunnia- 
rane  male,  no,  afhnchè  fiate  figliuoli  del  vo- 
ftro  Padre  celefte,thc  fa  levare 
il  fuo  fole  fopra  i buoni , e fopra 
i cattivi , e che  fa  cadere  la  piog- 
gia fopra  i giufii , e fopra  i pec- 
catori : poiché  , fe  voi  amate 
quelli,  che  vi  amano,  qual  me- 
1 Man.  Qual  rito  vì  avete  voi  I “ Pubblicani , 

ricompenta  , . . , ' 

rieeverete?  cd  1 peccatori  non  amano  anche 
• COSI  quelli  , che  gli  amano  ? Se 
voi  fate  del  bene  a quelli  , che  ve 
ne  fanno , qual  merito  vi  avete, 
3,gh  uomini  poichè  Ì peccatoti  * fanno  la  ftef- 
LgoiItìV ’ '1^  cofa?  Se  voi  prelhte  a quelli , 
da’  quali  Iperate  di  riceverne  al- 
- tret- 


z I Pubblicani  . Gli  appaltatori,  1 dazieri 
ricevitori  de’  tributi  de’  Romani . Quella  for- 
ra di  gente  era  particolarmente  odiata , e di- 
fprezzata  da’.Giudei . 

b Sperate  di  riceverne  altrettanto  . Ciot: 
a dire , a condizione  che  queìii , a i quali  pre- 
flano,  rendano  loro  la  pariglia  , e predirò 
loro  fcambievolmente  ancora  ne’  fuoi  bilogni: 
Il  che  ^ una  condizione  onerofa,  ed  una  fpecie 

d’ufu- 


-Oiqtti?ed  tjy 
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trettanto  ; qual  merito  vi  avete 
voi?  imperocché  i peccatori  pre- 
ftano  a i peccatori  , affinchè  que- 
fti  facciano  la  Iteffa  cofa  a lor  ri- 
guardo .*  e le  voi  non  lalntate  y 
che  i voftri  fratelli , che  coia  fa- 
te di  ftraordinario?  Non  lo  fan- 
no grilkffi  pagani?  Ma  voi  ama- 
te i voftri  nemici,  fate  del  bene, 
e preftatc  fenza  nulla  fperarne.* 
allora  la  voftra  ricompenla  farà 
grande  , etvoi  farete  figliuoli  *i 
dell’ Altillimoy  la  bont^  del  qua- 
le fi  eftende  (opra  gl’  ingrati , c 
fopra  i cattivi.  Siate  dunque  mi- 
fericordiofi  * , e perfetti  , come 
è mifericordiofo  , e perfetto  il 
Padre  voftro  celefte . 

CAP. 

d’ ufura . Gesù  Grido  vuole  non  folamente, 
che  non  C riceva  niente  di  più  di  quello . 
che  fi  h preflato  ; ma  ancora , che  fi  prefti  fen- 
2a  alcuna  mira  d’ interefle,  che  pofla  edere. 

a Siate  dunque  niifericordiofi  , e perfetti  j 
come  è mifericordioj'o , e perfetto  il  Padre  vo- 
Jìro  celejle . Imitate  in  queflo  la  condotta  del 
voflro  Padre  celefte,  e procurate  per  quanto 
la  voftra  debolezza  ve  lo  permette  di  arrivare 
a ciò  ) che  vi  ^ di  più  fublimc  nella  virtù . 


Imi  uteri  • 
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C A P.  XXIV. 

' V 

Continuazione  del  femone  folla 
montagna  . Gesù  infogna 
la  maniera  di  fare  Tclc- 
molìna,  d’orare, 
e digiunare. 

verf,  i,  i2, 

!•  ^^Uardatevi  di  fare  le  vo- 
VJT  ftre  opere  buone  avanti 
gli  uommi  a dilegno  d’olTer  ve- 
duti; altrimente  non.ne  lareteri- 
compenlati  dal  volfro  Padre,  che 
è in  cielo  . Quando  dunque  vor- 
rete fare  Tclemofina  , non  fate 
tromba* avanti  di  voi, 

na  con  often-  COmC 

Uzione . 


a "Non  fate  fuonar  la  tromba  avanti  Ji  voi 
come  fanno  gl'  Ipocriti . Quefìabuna  manie- 
ra di  parlare,  per  fi^nificarc  , che  fi  deve 
ogni  oftentazione  nelle  buone  opere. 
Alcuni  Interpreti  pi8[liano  quelle  parole  in 
lenlb  letterale,  e pretendono,  che  altre  volte 
li  fcrvifleto  della  tromba  per  avvertire  i po- 
veri  che  yeniflìjro  a pigliar  l’ elcmofina.  E^li 
e piu  verifimile,  che  quefla  al  più  al  più  ha 
“ «n’allulìonc  a.ci6,  chepratticavano  i ciarla- 

taoi 


Digitizeé 


-V  ^ 


S I GNOR  Nostro.  237 
come  fanno  gl’ ipocriti  nelle  Sina- 
goghe , e nelle  piazze  , per  efle- 
re  onorati  dagli  uomini . Io  ve 
lo  dico  in  verità , eflì  hanno  già 
ricevuta  la  loro  ricompenla.  Ma 
quando  voi  date  l’elemofina;  fa- 
te, che  la  voftra  mano  finihra* 
non  fappia  ciò,  che  fa  la  voftra 
mano  delira',  di  forte  che  vo- ^^«1* 
lira  elezione  fia  nafeofta  , ed  il  monj  alle  vo» 
voflro  Padre,  che  la  ciò,  che  viJé'  domefté 
è di  piu  nalcofto,  ve  ne  ricom- 
penlerà.  poteffe. 

. II.  Nell’  ifteflb  modo  quando 
voi  fate  orazione , non  fate  co- 
me gl’  ipocriti  , che  hanno,  gu- 

■ Ilo 


tani  per  tirare  i popoli  a i loro  fpettacoli. 

Di  fatto  la  parola  Greca,  dalla  quale  viene  il 
pome  d’ipocriti,  lignifica  propriamente  un 
ciarlatano,  un  furbo.  Si  fono  chiamati  per 
tanto  così  i falfi  devoti , perché  tutta  la  loro 
virtù  non  ^ , che  buffoneria , ed  iljufione . 

a la  vojìra  mano  finifira  non  fappia 
ciò , ckefa  la  voftra  mano  deftra . Quella  an- 
cora ^ una  fpecie  di  proverbio  ; che  vuol  dire, 
che  le  noffre  buone  opere  devono  eflere  così 
fegrete , che  fe  la  mano  lìniffra  potelTc  accor- 
gerfi  di  quello , che  fa  la  ^ellraj  bifognerebbe , . 

oafconderglielo . 
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) E vi  fari 
per  voi  perico- 
la di  vanità 
orando  pub> 
Uicamente . 


2 Gesù  proibì- 
fce  di  confor- 
marfi  alla  tal- 
fa  idea  de  i 
Gentili. 


) Su  quella 
idea  fi  deve 
Tempre  orare, 
benché  cib  fi 
faccia  in  altri 
termini . 
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fio  di  orare* in  piedi  nelle  Sina- 
goghe, e nelle  piazze,  per  effer 
veduti  dagli  uomini . Io  vi  dico, 
in  verità , che  efli  hanno  già  rice- 
vuta la  loro  ricompenla  . Voi 
però  quando  volete  orare  * , en- 
trate nella  voftra  camera  .•  ivi  , 
chiufa  la  porta,  pregate  il.vo- 
ftro  Padre  in  fegreto;  ed  il  Padre 
voftro,  che  vede  ciò,  che  vi  è di 
più  nafcofto,  ve  ne  ricompcnfe- 
rà. Nelle  voftre  orazioni  poi  sfug- 
gite quella  moltitudine  di  paro- 
le , delle  quali  fi  fervono  i paga- 
ni nelle  loro  , imraaginandofì  , 
che  a forza  di  parole  otterranno 
ciò  , che  domandano  . Non  gl* 
imitate  in  quello*,  poiché  il  vo- 
ftro Padre  fa  di  che  avete  di  bifo- 
gno,  prima  che  voi  nulla  gli  do- 
mandiate . Ecco  dunque  come 
orarete  * . Padre  noftro  , che  lei 

ne* 

a Dì  orare  in  piedi . Affine  di  efTer  meglio 
veduti , 0 confidcrati . 

b Padre  noJìiOy  che  feì  ne*  Cieli . Dio  i per 
tutto  : ma  per  animare  i noftri  voti  , con- 
viene confìderarlo  nel  luogo  , d'  onde  fa 

pivi 


^ •• 
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nc’ cicli,  fia  lantificato  il  nome 
tuo  ; venga *il  regno  tuo;  fia  fat- 
ta la  volont^i  tua,  come  in  cielo,  ^ 

COSI  in  terra  ; dacci  oggi  il  pane 
noftro** quotidiano;  rimetti  a noi 
i noftri  debiti , come  li  rimettia- 
mo a’  noftri  debitori  ; non  c’  in- 
durre in  tentazione*,  ma  libera-  > soiteneteci 

’ . con  la  vollra 

CI  grada. 

più  rifplendere  la  ricche2za  della  fua  potenza, 
e della  (ua  bontà.  D’altronde  il  cielo  deve 
efl'er  l’oggetto  di  tutti  i dcfider;  , che  noi 
formiamo  nell’orazione. 

a Venga  il  regno  tuo.  Alcuni  Interpreti  vo- 
gliono, che  la  parola  regno  ^ lignifichi  qui  la 
legge  dell’Evangelio,  che  doveva  fottomet- 
tcre  a Dio  tutte  le  nazioni . 

b 11  pane  nojìro  quotidiano.  Nel  tello  Latino 
di  S.  Matteo  fi  dice  fuperfubftantialem co- 
me fe  dicefie  fupere[J'entialem  ; cio^,  che  ci 
ù efienziale,  ed  afiblutamente  necefl'ario,  o 

Duello  di  cui  ha  bifcgno  un’ uomo  per  prove- 
ere  giornalmente  alla  fua  fiifl^fienza.  La  me- 
dcfima  parola  Greca  dunque,  che  ^ tradotta 
in  S.  Matteo  per  fuperfubftantialéin , ù tradot- 
ta in  S.  Luca  per  quotidianum . In  effetti, 
queffe  due  efcreflìoni,  fignificano  la  fteffa  co- 
fa.  Gesù  Crino  vuole,  che  noi  non  doman- 
diamo , che  il  ncceflano  per  il  tempo  pre- 
fente , e che  ci  ri  pofiamo  fulla  previdenza  per 
l’avvenire..Molti  Santi  Padri  danno  un  fen- 
fo  più  fublime,  epiù  fpirituale  a quelle  paro- 
le, f|)iegandole  della  Santa  Eucariftia , di  que- 
llo pane  delle  anime  nofUctChe  irupciiore 
•ad  ogni  follanza. 


i . 
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CI  dal  male  ‘ , amen  . Se  dunque 
voi  perdonate  a quelli  , che  vi 
hanno  ofFclo;  ilvoltro  Padre  per- 
donerà ancora  a voi  i voftri  pec- 
cati: ma  ie  voi  non  perdonate  a 
gli  altri  ; il  voilro  Padre  non  per- 
donerk  nè  meno  a voi  i voiiri.pec- 
cati. 

' III.  Finalmente  quando  voi  di- 
giunate, non  pigliate  un'aria  ma- 
linconica , come  fanno  gl’  lj)0- 
criti , che  fanno  un  * vifo  fm un- 
to , acciocché  fi  veda , eh’  cfli  di- 
giunano; Io  ve  lo  dico  in  verità, 
elTi  hanno  ricevuta  la  loro  ricom- 
penfa  . Voi  però  quando  digiu- 
nate, ungetevi  il  capo**,'  e lava- 
tevi 


a Fanno  un  vifo  /munto . Eflì  hanno  if  vi- 
fo disfatto,  e sBgurato , fia  per  negligenza, 
o aftcrtaziónc  ; fia  ancora  fcrvendou  di  certe 
droghe,  i di  cui  fegreti  lo  fanno  comparire 
pallido,  ed  efteniiato. 

b Ungetevi  il  capo , e lavatevi  il  vifo . I 
Giudei  avevano  per  coftume  di  profumarfi  li 
capo,  e di  lavarli  il  vifo,  eccetto  che  nel  tem- 
po di  afilli z ione , e ne’  giorni  di  digiuno . Gesb 
Crifto  vuole  , che  ne’ giorni  ifteffi,  che  noi 
digiuniamo , non  vi  fia  nulla  di  firaordinario, 
ni  di  ftfiètuto  nei  nollro  eHenore , e che  ci 

con- 
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tcvi  ilvifo*;  acciocché  gli  uomi-  ■ 
ni  non  s*avvedano  che  voi  digiu- 
nate,  ma  lo  fappia  folo  il  voftro^^^ 
Badre,  che  (ì  trova  ne’ luoghi  i 
piu  nafcofti  ; ed  il  voftro  Padre,  ■ 
che  vede  ciò,  che  vi  è di  più  na« 
fcofto , ve  ne  ricompenferù . 

CAP.  XXV. 

Continuazione  del  fermone  fulla 
montagna  . Gesù  condanna 
la  troppo  gran  cura  delle 
cofe  temporali. 

Matt,  6,  verf,  ip.  34.  Lue,  i r. 
•verf.^^'^ó.e  i2/uerf,22.^^ 

I.  '^JOn  radunate  tefori  ‘ fo- 
^ J.\|  pra  la  Terra , dove  la 

•ruggine  , ed  i vermi  confumano 
TontJ,  . L tut- 

.«onformiamo  ancora  in  quefta  occafione  a gli 
ufi  ricevuti  in  ogni  altro  tempo , e da’  quali 
non  potremmo  difpenfarci  , fenza  far  cono- 
I feere,  che  noi  digiuniamo. 

■ a Non  radunate  tefori  /opra  la  terra  . La 
parola  di  tefore  fignifica  non  folamente  argen- 
to ridotto  in  monete;ma  ancora  mobili, ed  abi- 
ti preziofi,  e adunamento  di  grano  &c.  La  rug- 

gine  non  guada , che  il  metallo  ; I vermi  re- 
cano i mobili,  gli  abiti  &c. 


Molratt 
tofio  un* 
allegra  , 

maliaco* 


f 


. Digitized  by  Googic 


24*  Vita  di  Gesìi  Gusto 
tutto,  6 dove  i ladri  cercano  , e 
rubbano;  ma  fatevi  tefori  in  eie* 

I Fatevi. bor. lo',  dove  Hon  vi  lono  tignuolc, 

fe,  che lion fi  jjè  vermi  cfac  conlutuano , e do- 

«onfumaio  > - i j • « 

un  te'^pro ine-  ve  11011  VI  lono  ladri , che  cer-a* 
deio^' dove’1  no , c TubbaHo  .•  poiché  dove  è il 
*a*ccÌflaM“  ^ voftro  telerò, ivi  è il  cuor  vofìra* 
Se  r occhio  * vollro  è puro , e net* 
to;  far^  come  una  face  accela, 
che  < illuminerà  ^ tutto  il  voftro 
corpo  .*  ma  le  l’occhio  voftro  è 

guafto; 

a V occhio  vofiro . La  voftra  ragione  ^ la 
luce , che  deve  guidarvi  nelle  ftrade  della  vita 
morale  , e fpirituale  nell’ifleffo  modo,  che 
l’occhio  i la  face , che  illumina  il  corpo  , e 
chrigge  i fuoi  paflì.  Come  dunque  tutto  il  cor- 
po rimane  nelle  tenebre  , quando  l’occhio  i 
guaflo  ì così  quando  la  ragione , che  deve  re- 
golare tutte  le  voilre  azioni,  % fedotta , ed 
accecata  per  mezzo  della  cupidità  de’  beni  ca- 
duchi , non  pub  eflervi , che  confufione  in 
tutta  la  vollra  condotta.  Del  relìo  fi  fuppo- 
ne  Tempre  qui,  come  in  ogn’ altro  luogo  , 
la  necedTità  della  Grazia  per  le  buone  oTCre, 
che  hanno  relazione  alla  falnte , nello  HerTo 
modo,  che  i Padri,  e gl’interpreti  l’hanno 
' fuppoflo. 

b che  iilHtnìnerd  tutto  il  vofiro  corpo.  Fa- 
cendo riferire  il  totum  della  Volgata  a corpus.^ 
Con  il  comune  de  gl’  Interpreti , fì  potreb** 
be  fpieiìare  il  latinocol  greco  in  quella  manie* 
ra  : £r;r  iucidum  totum  , M cum  lucet  ito 
. - . 
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guado  ; tutto . il  voftro  corpo  la* 
A nelle  tenebre*.  Che  fe  quello, 
che  v’illumina,  non  è,  che  te- 
nebre ; cola  Tara  delle  tenebre 
iltefie’?  Guardatevi  dunque , ohe 
la  luce  , che  avete* non  lìano  te- 
nebre . Niuno  può  lervir  due  pa- 
droni* : o odierk  uno,  ed  ame- 
rk  r altro  ; o le  lì  attacca  a quel- 
lo, odierà  quello  . Voi  non  po- 
tete fervir  Dio , ed  elTere  Ichiavi 
delle ‘ricchezze, 

II.  Perciò  io  vi  dico  di  non  ** 
inquietarvi , nè  a riguardo  del  vi- 
vere , di  che  vi  nutrirete  ; nè  a ri- 
guardo del  corpo  , di  che  vi  ve- 
L 2 direte. 


I Cost  farà 

dello  rpirito. 


1 D?  eib , che 
ha  bifo^no  di 
effere  illumi- 
nato . 

] 4Ì.  Che  ciò 
che  deve  illu- 
minarvi . 

4 Contrari  l* 
uno  aU’aluo; 


fulgore  ìllumtnat  te  : Il  voflro  corpo  così  il- 
luminato farà  come  una  face, la  luce  della  qua- 
le n fpande  fopra  di  voi  da  ogni  lato. 

a ì>e//c  Si  legge  nel  latino  m/tm- 

ntonm . Queda  % una  parola  Siriaca , che  figni- 
fica  argento,  t^oro  .guadagno.  Si  piglia  qui 
come  per  una  divinità , perché  in  fatti  gli  uo- 
mini facrificano  tutto  alle  ricchezze. 

b Di  non  inquietarvi . Il  timore  di  manca- 
re ancora  del  neceflario , ^ il  prctefto  il  pili 
^ciofo  per  autorizare  l’ avidità  • Gesù  Cri- 
(to  fa  vedere  con  molte  ragioni,  quanto  la  no- 
ftra  inquietudine  fu  quello  punto  fia  inutile, 
ed  ingiuriofa  alla  Providenaa  divina. 
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(direte . La  vita  non  è in  sè  (lefTa 
più , che  il  nutrimento  ? Ed  il 
corpo  non  è pitiche  il  veftimemo  ? 
Riguardate  gli  uccelli  d^l  cielo'.* 
efft  non  fementano,  nè  mietono, 
nè  hanno  granajo,o  cantina,  do- 
ve radunino  i frutti  della  terra, 
ed  il  Padre  celefte  linutrifee.  Non 
valete  molto  più  voi  di  effi?  Echi 
di  voi  con  le  fue  inquietudini 
può  crefeere  la  Tua  milura  di  un 
cubito  in  altezza  ? Se  dunque  le 
aiù  S'ifpeao  cofe  le  più  piccole  * fono  luperio- 
* u voftre  forze  ; perchè  v’  in- 
eonfervazione  quietate  voi  dclrefto?  E del  ve- 

della  quale  n5  ini*  • ^ -.r  1 

dipand,:  meno  ftito  pefchè  V inquietate  r Vede- 
u ^oduzfo!  te  come  crefeono  i gigli  * della 
*“•  campagna.*  e non  lavorano,  nè 
filano:  e nientedimeno  io  vi  dico, 
che  Salomone  ifteffo  in  tutto  lo 
fplendore  della  fua  madia,  non 
era  cosi  ben*  ornato  , come  uno 
di  elTi.  Or  fe  Dio  orna  cos^  un* 
.erba,  che  oggi  è nel  campo,  c 

doma* 


a.  I gìgli  'della  camjhagna . Quefto  deve  in» 
tenderù  di  tutti  i fiori,  die  nasone  alia  cam» 
pagna . . 
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domani  G getterà  nel  forno;  con 
quanta  più  forre  ragione  veftirk 
voi  altri , gente  di  poca  fede?  Cos- 
si non  v’inquietate,  come  fanno 
*i Gentili,  e non  dite  che  avrem  . 
noi  per  mangiare,  c per  beverc, 
e di  che  ci  veftiremo  ? Poiché  il 
Padre  voftro  celefte  fa , che  voi 
avete  bifogno  di  tutte  queftc  co- 
fe  : ma  cercate  prima  il  regno  di 
Dio,  e la  lua  giuftizia*,ed  avere- 
te  tutto  ciò  di  fopra  più.  Non 
v’inquietate  dunque  perii  gior- di  luì  legge, 
no  di  domani  *,  voi  ci  penfcrete 
quando  ci  farete.*  baita  a ciafche- di  deiDuìper 
dun  giorno  il  fuo  faftidio  . Non  * 
temete,  o piccol  gregge*,  poi-  3 che  « 
che  è piaciuto  al  voftro  Padre  di  «'"'‘«Miri! 
deftinarvi  al  fuo  regno.  Vendete"** 
ciò  , che  poffedete , c datene  il 
prezzo  a i poveri*.  ^ queficcon. 

figlio  non  t 
perh  per  tutti. 

L 3 CAP. 

a I Gentili , Che  non  riconofeono  altra  vi- 
ta, che  la  prefente,  e che  mettono  la  loro 
felicità  ne' beni  di  quaggiù. 
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line  del  fermonc  fulla  montagna* 
Gesù  infegna  , che  bifogna 
. sfuggire  i giudizj  temerà* 
ij , e guardarli  da  i 
falfì  Profeti* 


Matf»  7.  ver/,  i6,  e verf,  1 5.  2p, 
Mitre,  4.  verf,  24.  Lue,  6, 

'>  37*  50* 


* P«rd»>  r*. 
vidrnu  della 
•oft  non  vi 
sfolli  sfarlo. 


I,  ^^TOn  giudicate*,  affinchè 
non  fiate  giudicati;  im- 
perocché farete  giudicati  , come 
avrete  giudicato  gii  altri  . Non 
condannate, e non  farete. condan- 
nati : perdonate  , e vi  fark  peiw 
donato  .*  date,  e vi  fark  dato  .•  fi 
verferk  nel  voftro  feno  una  mifura 


colma,  la  quale  ben  premuta,  c 
dopo  effere  fiata  feoffa;  tanto  get- 
a Dio  viren.  ^1  dì  fuori  * ! imperocché  fi 
j'/ "7“^  fervirk  ‘ per  voi'della  ftefla  mifu- 

«heawereted».  ' . * TA  - 

to.  per  carità . , ’ 

a Si  ferviti  per  voi  della  Jleffa  mifetra  &c. 
L’Evangdifla  S.Marco  premette  a quefto  (en- 
titnento  le  parole  : videte  quid  audiatis  ^ 

le 
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ra  ) della  quale  vi  larete  iervito 
per  gli  altri . Faceva  loro  ancora 
quelta  comparazione  . Un  cieco  ■ ' 
può  condurre- un*  altro  cieco  ^ • • • ’ 

Non  caderanno  ambedue- da  una  ' 
neffa  fofTa?  lldilcepolo  non  è fo-' 
pra  il  maeftro  ' , ma  ogni  diice- 
polo  farà  perfetto,  fe  egli  è tale, 
qual*  è il  luo  maeftro  . D’  onde 

* , • * 1 , . ne  ftppu  v>a 

Viene,  che  voi  vedete  una  paglia  dei  m«aro.'  . 
nell* occhio  del  voftro  fratello,  e ,1 

non  vedete  un  trave,  che  è nell’oc- 
chio voftro?  O come'potete  dire  ' ’ 

al  voftro  fratello  : fratei  mio,^-^ 
fciatemi  levare  una  paglia  dairoc- 

L 4 chio  . • 

le  quali  un  nuovo  Crìtico  vuole , che  non  ab- 
biano relazione  alle  iAruzioni  di  Gesù  Grillo, 
ina  al  proverbio  feguente } come  fe  il  Salvato- 
re dicefle  ••  attendete  a quello , che  comu- 
nemente fentitc  a dire, cioi  alla  fignificazio- 
re  di  quello  proverbio.  Vi  farà  fatta  la  llef- 
famifuta,  che  avete  fatta  a gli  altri.  Quefla 
fpiCgazione,  non  ollante  la  fua  novità,  po- 
trebbe forfè  aver  luogo  ; fe  non  appariffe  evi- 
dentemente , che  le  pa»ole , videte  quid  au* 
tiiatis  , fono  la  confermazióne  del  verfetto 
precedente  di  S.  Marco  : Si  quii  habet  aurei 
auditndi  , audio!  . Or  in  buello  verfetto 
Gesù  Cr^fto  vuol  far  fenrire  r importanza  di 
ben  comprendere  la  fua  dottrina , « di  appro- 
iittarcc . . .. 
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chio  voftro  ; nel  mentre , che  voi 
fteflb  avete  un  trave  nel  voftro  ? 
Ipocrita  y levate  prima*  il  trave 
veifieffo.  <Jair  occhio  voftro,  c poi  penlc- 
rete  a levar  la  paglia  dall’  occhio 
del  voftro  fratello. 


II.  Non  date  a ì cani  le  cofe 
*®' fante*,  nè  gettate  le  perle  avan- 
itrfon# , che  ti  i Dorci , Dcr  timore , che  cfli 

ae  fona  inde-  | in-  1 • t 

sne  perle  loro  non  le  calpeftmo,  e che  ri  voltati* 
£'ioDi/‘^^dofi  contro  di  voi  , non  vi  sbra* 
nino.  Guardatevi* da  i falli  prò* 
Ihe^flSiliòfeti*,  che  vengono  a voi  fotto* 
Se’*  ‘***'Ja  ptllc  di, pecora*;  ma  nel  fon- 
Con  elle*  do  fono  lupi  rapaci.  Voi  li  cono* 

e di  Gin.  r r 

- iccrete 


4 

riore 

tità. 


a Guardatevi  da  r fai  fi  Profeti  , Da’  falfi 
dottori . La  parola  profeti  non  fì^ni&ca  fola» 
mente  fra  gli  Ebrei,  uomini  ifpirati  da  Dio 
per  predire  l’avvenire  j ma  ancora  dottori 
mandati  ftraordinarianaentc  per  infegnare  al 
popolo . 

. b Sotto  la  pelle  di  pecora.  Si  pigliano  or* 
dinariamente  quelle  parole  , in  vefiìmentis 
cvium^  in  fenfo  figurato  , per  un  elleriore 
modello,  e comporto,  che  non  refpira,chc 
la  femplicità , e la  dolcezza.  Alcuni  dotti  In* 
terpreti  le  pigliano  in  fenfo  proprio  per  un 
abito  di  pelle  di  pecora,  tale  e quale  l’avevano 
portato  molti  antichi  Profeti,  Elia,  Elifeo, 
ed  altri , de*  quali  parla  S.  Paolo  ( Hebr. 
“•37*) 
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fcerete  alle  loro  opere  , poiché 
ogn’  albero  fi  conofce  al  fuo  frut- 
to . Si  colgono  forfè  grappi  d*  uva 
fopra  de’fpini,  o fichi  lopra  de* 
cardi  ? Così  ogn*  albero  , eh’  è 
buono  , fa  buoni  frutti , ed  ogn* 
albero  cattivo  porta  frutti  catti* 
vi  .*  un  buon’  albero  * non  pu5 
portare  fruiti  cattivi , ed  un’  al* 
bero  cattivo  non  può  portar  frut* 
ti  buoni . Ogn’  albero  , che  non 
L 5 fa 

a Un  buon  albero  noti  puh  portar  frutti  (at- 
tivi . Egli  \ moralmente  impoiTibile  , che 
gl’ Ipocriti  poffono  così  bene  nalconderfi,  eh* 
non  tradifeano  fé  ftefìì , e che  le  loro  azioni 
non  ifmentifeano  le  loro  maflline.  Una  con- 
dotta uniforme,  buona , o cattiva,  b una  pro- 
va infallibile  della  buona , o cattiva  difpofi- 
zione  del  cuore.  Gl i Eretici  fi  fono  abufati 
di  quello  paflb  per  attaccare  il  libero  arbitrio, 
ed  in  vece  di  concludere  folainente,  che  per 
l’ordinario  i buoni  non  fanno,  che  buone  azio- 
ni >i  cattivi  cattive;  ne  hanno conclufo, che 
i buoni  non  potevano  afiblutamente  far,  che 
del  bene , ed  i cattivi  non  potevano  fare  al- 
cuna azione , che  non  fofle  un  nuovo  pecca- 
lo . Una  comparazione,  come  Cuoi  dirli , non 
cammina  mai  con  tutti  i piedi , e cib  in  ifpe- 
eie  fuccede,  quando  fi  paragona  una  caufft 
puramente  naturale’,  e neceffaria,  tal  quale 
i l'albero,  a riguardo  del  fuo  frutto,  eoa 
una  caufa  morale  , e libera  , come  l’uomo  lo 
^ delle -fue  azioni. 
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. « -w  fa  frutti  buoni , far^  tagliato,  e 

» Non  vii  fa.  , _ ah»  ’i 

Iute  fenza  le  gettato  di  tUOCO  . All  OpCrC  lo» 

kuon*  opere.  dunquc  voi  li conofccrete . Ma 
perchè  mi  dite  voi.*  Signore,  Si- 
gnore, e non  fate  ciò,  che  vi  di- 
Ì!s!lnore^Tc^co\^  QuelH  chc  ffli  dicono  , Si- 
gnore , Signore,  non  per.  quefto 
«i.  ‘^'entreranno  tutti  nel  regno  de’ cie- 
li : quello  vi  cqtrerh , che  fa  la 
volontà  del  mio  Padre  celehe . 
3 AigiornoMolti  mi  diranno  in  quel  giorno  *: 
1 *'“‘*•*‘0 . ^ Signore  , non  abbiam 

noi  profetizato  in  voftro  nóme  ? 
Non  abbiam  noi  fcacciati  i demo- 
nj  in  voftro  nome  ? Non  abbiam 
noi  fatti  molti  altri  miracoli  in 
voftro  nomc.^*  Ed  allora  io  dirò 
loro  apertamente  .-Io  non  vi  ho 

4 Io  non  vi  maiconolciuto'";  ritiratevi  da  me 

voi  , che  fare  opere  d’ iniquità  , 
Io  voglio  dunque  moftrarvi  a chi 
è fimile  ogn  uomo,  che  viene  a 

5 Che  erede  ^che avendo  lentita  la  mia 

‘o  me.  parola  la  mette  in  pratica, Egli  è 

limile  a un’uomo  favio  , che  fab- 

o avere? 
feava- 


brica  una  cafa , e che  dop 
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fcavatobtn  lotto;  mette  i fonda-  . . 

. , I • . -r  • * Fabbricar 

menti  lopra  la  pietra  . La  piog-  nella  pietta  , 
già  venne  ; i fiumi  dettero 
i venti  ioffiarono  ; <e  tutto  ciò  ef-  ®p“**  ' 
fendo  venuto  a cadere  fopra  que- 
lla cafa  , elTa*  non  cadde , perchè 
era  fondata  fopra  la  pietra . Al  . 
contrario  , quello  ,'che  fente  la. 
mia  parola , e non  la  mette  in  pra«> 
tica,  è fimile  a un’ uomo  fprovi- 
ilo  di  buon  fenfo,il  quale  lenza 
fare  fondamento  y fabbrica  la  fua 
cala  iulla  fuperficie  della  terra*  l * ^ 
la  pioggia  venne  ; 1 numi  dettero 
fuori;  i venti  ioffiarono  ; e tutto  ' 

ciò  eflendo  venuto  a cadere  lopra 
quella  cafa  ; 'tifa  cadde  fubito , e 
la  ruina  fu  grande . Quando  Gè* 
su  ebbe  finito  quello,  difcorfo  ^ il 
popolo  rimafe  pieno  d’  ammira-, 
zione  per  da  fua  dottrina  ; impe- 
rocché eglii  infcgnava  come  un* 
uomo,^che  ha  aiuoriia!’,  e nonirioa  «a  f®. 
Come  i lordi  Scribi  : e Fariléi . ' ' ‘ ì^coÌ 

/ , . « - ( I • « ì'  >*uoi  miraco. 

' , -li  »- dalla  tua 

\ ;faauU. 

' L CAP. 


c - 
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CAP.  XXVII. 

Gesù  guarifce  un  leprofo , ed  il 
fervo  del  Centurione. 

Man,  8.  ver/,  i.  1 3.  Marc,  i, 
verf,/\.o.^^,Luc,^,  verf,i2, 
i6,e  y,verf,i,  IO, 

I,  L' Sfendo  Gesù  difcefo  dalia 
r j montagna  , fu  feguitato 
da  una  gran  folla  di  popolo  : 
xome  egli  era  in  una  cittk  ‘ del 
paefe  ; un*  uomo  tutto  coperto 
di  lepra  venne  a pregarlo  di  gua- 
rirlo • Signore  , gii  diceva  .egli 

con 

a In  una  Città  del  paefe.  Qoefta  guarigione 
fi  fece  probabilmente  in  Cafarnao,  o piu  ro- 
llo in  qualche  borgo  vicinò  a Cafarnao,  cò-‘ 
me  due  Evangelifli  moilrano  dr  dirlo.  Egli 
non  era  permelTo  a i leprofi  di  entrare  nelle 

'b  Vìi*  unno  tutto  coperto  di  lepra . La  lepra 
b mia  malattia  contagiofa,cagionata  dalla  cor* 
ruzione  dclla~nia(ra  del  langue , che  corrom- 
pe dopo  tutta  la  latitudine  del  corpo  . La 
pelle  de’  leprofi  L tutta  coperta  di  ulcere  , o 
«i  macchie  fchifoCe  in  forma  di  fcaglie  di  pe* 
fee . Quella  malattia  era  altre  volte  affai  co- 
mune fra  i Giudei  , ed  in  tutto  l’Orienre. 
Efa  fu^poitaia  in  Europa  nel  decimo  fecole, 

« VI  b.(lata  ben  della  pena  ad  cfUrminarla. 
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con  la  faccia  per  terra  , fe  voi 
volete  , mi  potete  guarire  . Ge- 
sù “moffo  a compaflione  , ftefe  la 
mano , e lo  toccò , dicendo  .*  Io 

10  voglio  .•  Siate  guarito.  A que- 
lle parole  la  lepra  difparve , c fi 
trovò  netto . Gesù  lo  fece  ritirar 
fubito,  dicendogli  con  minacce  .* 
guardatevi  bene  **  di  non  dir  nulla 
di  quello  a veruno  *.*  andate  fola- 
mente  ' a mollrarvi  al  Principe 

de’ 

a Gesìt  ..ilo  toccò . La.  legge , che  proibi- 
va di  toccare  un  leprofo , non  riguardava  cer* 
tamente  il  Salvatore  , il  tocco  del  quale  do 
veva  guarire  quella  malattia . 

b Guardatevi  bene  di  non  dir  nulla  di  que- 
fio  a veruno.  Quali  tutti  quelli , a*  quali  fimi- 

11  proibizioni  fono  Hate  fatte  . non  pare  « 
che  le  abbiano  olTervate  molto  fcrupolofa- 
mcnte  » Egli  ì verifimile , che  folTero  non  tan- 
fo un  comandamento,  che  Gesti  Grillo  face« 
va  ; quanto  un’  efempio  di  modcllia , che  egli 
voleva  dare . 

. c" Andate  Solamente  a mofirarvi  al  Principe 
de' Sacerdoti . Il  Principe  de’ Sacerdoti  non 
£gnihca  qui  neceflariamente  il  gran  Sacerdo 
te,  ma  qualcheduno  di  que’  Sacerdoti, o facrifi- 
catorl,  che  erano  allora  iu  funzione,  ed  al 
quale  la  Icqge  dava  dritto  di  giudicar  della 
lepra.  Di  fjtto  in  S.  Matteo,  ed  in  S.Luca, 
vi  ^ folamente  ojìende  te  Sacerdoti  : poiché, 
come  ogn’  un  sà,  la  legge  llabiliva  i Sacerdo- 
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de’  Sacerdoti , ed  offrite  per  la  ' 
voftra  guarigione  il  dono  pre- 
. fcritto  da  Mosè , affinchè  mi  fer- 
' «yiate’appreffo  di  loro  per  tefti- 
I Affinchè  co.  mon io  *,  Ma  queft’  uomo  appe- 

nofchinn  con  r r • 1 • -x  '*'1 

ciò  quti  che  |ia  tu  elcito  ; che  cominciò  alta- 
. à"V(rL‘‘“*’-*^cnte  a dire  lacofa,  ed  a pub- 

• blicarla  da  per  tutto  ; di  modo 

che  la  fama  di  Gesù  ipargendofl 
Tempre  più,  molte  truppe  di  per- 
fone  ii  univano  per  fcntirlo  , e 

per 

ti  giudici  di  quella  malàtria,  e toccava  ad 
elTi  a dichiarare  fe  un  uomo  ne  era  attacca- 
to’, ò ne  era  guarito . Quelli  per  tanto  , la 
guarigione  de’  quali  era  riconofciuta , offe- 
rivano immediatamente  due  pafTari , e otto 
giorni  dopo  offerivano  due  agnelli , ed  una 
pecora  ; e (e  erano  poveri , un’  agnello , e due 
tortorelle. 

. a Affinchè  mi  Jerviate  appreffo  di  loro  per 
ufitmoni»  . Molti  Interpreti  Ipiegano  così 
quelle  parole  : affinché  effi  avendo  un  iìcuro 
tcftimonio  del  miracolo , che  io  ho  operato, 

’ non  poffìno  dubitare  della  mia  miffione;  Egli 
1 " ^ però  forfè  piò  naturale  di  Iniegarlo  per  re- 

I lazione  alla  legge  di  Mos^,  della  quale  tre 

; Evangelifii  fon  qui  menzione  : ficut  pwtpit 

I Moyfes  in  teflimunium  illis . Fate  Ciò,  che 

. ^ Mosè  ordina  : prefentatevi  a’ Sacerdoti , aftin- 

' cliè  dopo  di  avervi  efominati , rendano  pub- 

, blico  tellimonio della  voftra  guarigione.' fete 

ancora  per  quefto  1’  offèrta  prefciitta  dalla 

legge  • 
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per  eflcr  fanali  dalle  loro  malat- 
tie : egli. con  tutto  ciò  fi  ritira- 
va‘al  deferto  per  orare. 

..II.  Egli  andò  dopo  a Cafar- 
nao . Ivi  un ‘'■Centurione  aveva 
un  fervitore  ammalato*,  che  fta- , J;Sco, 
va  morendo  , e che  era  molto 
amato  da  lui.  Come  egli  aveva 
fentito  parlar  di  Gesù  mandò 
da  lui  alcuni  .de  pincipali  Giu- 
dei per  pregarlo  di  venire  .a  gu» 
rire  il  fuo  fervitore  . ElTtntlo 
dunque  elfi  andati  a trovar  Gesù , 
ne, lo  fupplica/ono  ilfantemente  . 
glieli’ uomo  , dicevan  effr,  me- 
rita, che  facciata  quello  per  lui, 
perchè  ama  la  nodra  nazione,  e 
ci  ha  fatto  ancora, fabbricare  una 
Sinagoga  • Anderò  , rilpofe  Ge- 
sù , e lo  guarirò  .!  Se  .n*  andò 
dunque  con  loro:  e come  era  gili 
^ ' ’ affai 

z Si  ntirava  al  deferto. 

non  potendo  entrare  in  Città  : cii^  a dire, 
non  volendo  entrare  in  città,  ove  il  popolo  , 

l’ avrebbe  fermato , e 1* avrebbe  impedito  di 
predicare  ne’ borghi,  e ne*  villaggi  vicini. 

. b Un  CentHtiome.  Un  ofticiale  di  guerra  Ro- 
mano, che  comandava  a cento  foldat». 
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2^6  Vita  di  Gssh  Cristo 
affai  vicino  alla  cafa,  il  Cento- 
rione  mandò  alcuni  Tuoi  amici 
per  dirli  : Signore , non  vi  piglia- 
te r incomodo  di  venire  . Poi 
cffendofi  avanzato  * egli  fteffo  , 
Signore  , gli  diffc  , Io  non  fon 
degno , che  voi  entriate  in  cafa 
mia,,  cosi  ne  meno  mi  fono  {li- 
mato,degno  di  venirvi  a trovare: 
ma.  dite  folamente'’una  parola  , 
ed  il  mio  iervitore  far^  guarito; 

poi- 

t 

a Effe^idofi  MvaitTiato  tgli  flejfo  . S.  Luca 
non  dice , che  il  Centurione  fu  venuto  in  peiv 
fona;  ma  folamente,  che  fece  pregare  Gesù 
Grillo  da  gli  anziani  de’ Giudei.  Non  vi  i 
cofa  di  più  comune  nella  Scrittura  , che 
l’ attribuire  a qualcheduno  ciò  , che  fa  fare» 
o dire  per  mezzo  di  un’altro . S.  Luca  ifteffo 
(cap.y.  v.7.8.)  fa  parlare  i Giudei  a Gesù  Cri* 
Ilo,  come  fe  il  Centurione  avefle  parlato  in 
Terfona . Così  S.  Matteo  per  abbreviare  la 
narrazione , non  dice  cofa  alcuna  deU’intcrpo- 
fizione  de’  Giudei , c racconta  i fatti  come 
fe  non  foffero  pa(fati,che  fra  il  Salvatore, 
ed  il  Centurione. 

b Dite  folamente  una  farcia . Dichiarate 
folamente  la  .voli  ra  volontà , dicendo  una  pa* 
rola  : die  tantum -verbo’,  così  fi  legge  in  al- 
cuni efemplari  Greci , e nella  Volgata, ben- 
ché vi. fu  qualche  diverUtà  nei  Greco  ordi- 
nario,-. . . 
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poiché  ‘Jo  , che  fono  un*  uomo 
fottopofto  ad  altri , e che  ho  fot<* 
to  di  me  de*  foidati , io  dico  ad 
uno  : andate  , e va  ; ed  all’  al- 
tro : venite , e viene  j ed  al  mio 
fervitore  *.)fate  quello,  e lo  fa. 

Gesù  lentehdolo  parlare  in  quella 
forma,  rellò'* ammirato,  e vol- 
tandofi  diffe  alle  perfone  , che  lo 
feguitavano  .*  Io  ve  lo  dico  in  ve- 
rit*i,  non  ho  trovata  tanta  fede 
ancora  in  Ifracllo.  Or  io  vi  di- 
chiaro , che  molti  verranno 

dall*  * 

* hioghi  dell* 
terra . 

< a ?9Ìchè.io  &c.  Se  io,  che  non  ho , che 
un’  autorità  fubordinata  y io  mi  fo  nòndimeno 
obbedire  da’ miei  mferiori  ad  ogni  cennoieU 
la  mi»  volontà  j con  quanto  pili  forte  ragione 
troverete  voi  ogni  cofa  foitomefla  alla  voftra 
fola  parola. 

b Rejìò  ammirato  . Parve  reltaUc  come 
ammirato.  La  maraviglia,  e l’ammirazione» 
fupponendo  Tempre  qualche  ignoranza  , e 
qualche  forprefa  ; non  potevano  elTere  attri- 
buite a chi  nulla  ignora. 

c in  Jfraetlo . Anche  nel  popolo  Ebreo , ec- 
cettuatane fempre  la  beata  Vergine,  gli 
doli  &c.  Ma  quella  eccezzione  non  impedi- 
fce,  che  la  fede  di  quello  ftraniero  non  avef- 
fe  di  che  confondere  l’ incredulità  della  na-. 
zione  Giudea»  ‘ 
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1 T Giudei , 
che  compone- 
vano allora  la 
nova  Chìefa . 

a Tanto  fa- 
ranno terribi- 
li i loro  tor- 
menti I 
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dall’  Oriente  * , e dall’  Occiden* 
te  , e faranno  collocati  con  Abra*  1 
mo,  Ifacco,  e Giacob  nel  regno  | 
de’  cieli  ; ma  i figliuoli  del  re- 
gno * faranno-  gettati  nelle  tene- 
bre.'  Ivi  non  vi  lar^  , che  pianti, 
e Itridore  de’ denti*.  ^oì  dilTe  al 
Centurione  : andate, la  voftra  fe- 
de ha  ottenuto  ciò  , che  defide- 
ravate;  e nell’ora  iftefla  il  fervi- 
tore , che  era  infermo  , fu  rifana- 

. to  : 

I 

a Molti  verranno  dair  Oriente  t e dati'' Oc*'  l 
eidenta.  Da  tutte  le  parti  della  Tetra . Que- 
lle parole  , e le  feguenti  lignificano  la  voca- 
zif.iie  He’ Gei; oli , i quali  per  la  loro  docili- 
tàa  r, cc vere, l’Evang[el io,  meriteranno  d’efi' 
fere  lofi  uniti  a i Giudei  , e di  fuccederc  a 
turti  ! loro  dritti . Sederanno  ancora  a!  con- 
Tito  con  Àbramo^  Ifacco , e Gtacob  .•  cio^ 
adire , che  le  promefic  fatte  a jsili  antichi  Pa- 
triarchi di  una  Terra  di  promiflfione,  e di  de- 
lizie, e di  una  felicità  eterna, s’adempiran- 
no nelle  loro  perfone . 

b Ma  i figiiuoit  del  Repno . I Giudèi  fud  di- 
ti naturali  del  regno  del  Mefiìa  non  fi  appro- 
fitteranno delle  proirefic,  che  loro  fono  fiate 
•fatte.  Dopo  di  efierfi  efclufi  da  fé  ftefil  dal- 
la Chiefa  di  GesìiCrifio,  e di  effer  rimafti 
nell’  accecamento  ; faranno  banditi  per  fem- 
prc  dalla  fala  del  cclefie  banchetto,  faranno  | 
gettati  nelle  tenebre  efieriori , e precipitati  | 
nelle  fiamme  dell’ inferno . 
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to  ,*  di  modo  che  .quelli-,  che 
erano  fiati  mandati  , efiendo  ri- 
tornati a cala  , lo  trovarono 
guarito . 

* -V 

CAP.  XXVIII. 

“ ' .vi* 

Gesù  refiifcita  il  figliuolo  della  ve- 
dova di  Naim  ; rende  rifpofia 
■ ai  diicepoli  di  S.  G io:Bat-  t 
tilta, e parla  di  quello  — 

Santo  con  elogio., 

• / 

II.  verf,  2.  ip.  Lue,  7. 
ver/.  11,  16, verf,  1 6, 

I * 

I,  T^Opo  quello , Gesù  accora- 
I J pagnato  da’luoi  difee- 
j>oli  , e da  una  folla  dì  popo- 
lo, andò  in  una  cittk  chiamata 
Nairq  *.  Nel  tempo  che  fi.avvir' 
cinava  alia  porta  della  citjtk  , fi 
portava  a feppellire  un  morto  • 

Era 

i » 

a l^atm  . Piccola  città  verfo  l’eftremirà 
della  ba(Ta  Galilea , poco  dinante  dal  monte 
Tabor . 
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Era  quelli  un  figliuolo  unico  ^ la 
madre  del  quale  era  vedova,  c 
vi  era  con  ki  un  gran  numero  di 
perfone  della  città  . Subito  die 
il  Signore  la  vide  , fi  mofle  a 
compalTione  di  lei  . Non  pian- 
gete , de  diffe  : ed  cffendofi  av- 
viciilatb  , pofe  la  mano  fopra  la 
bara . Quelli , che  la  portavano , 
fi  fermarono  ; ed  egli  difle  : Gio- 
vane , alzatevi  , io  ve  lo  coman- 
do. Il  morto  fi  pofe  immediata- 
mente a federe,  cominciò  a par- 
lare, c Gesù  lo  rendette  alla  ma- 
dre . Tutti  quelli  , che  furono 
prefenti,  furono  forprefi  di  pau- 
ra , e glorificavano  Dio  ,'  dicen- 
do.* è comparlo  fra  noi  un  gran 
Profeta,  e Dio  ha  vifitatoil  fuo 

- I Moftr»  in  popolo  * . 

quefto  tua  * n 

Rran  bontà  II,  11  romotc  di  quclto  rai- 

per  il  popolo.  fi  fparle  in  tutta  la  Giu- 

dea, ed  in  tutti  i paefi  circonvi- 
cini . Giovanni  nella  fua  prigio- 
ne fu  ancora  informato  di  tutte 
quelle  cofe  da’  fuoi  difcepoli  . 
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Egli  ne  chiamò  due  , e li  mandò 
*a  Gesù  per  la  pere  da  lui  tteffo  , 
fe  egli  era  quello  , che  doveva’ 
venire*;  o fe  effi  dovevano afpet-,  n ctììo. 
tarne  un’altro.  ElTendo  dunque 
andati  a trovar  Gesù  , gli  dilTe- 
ro  : Gio.'Battifta  ciba  mandati 
per  domandarvi  , fe  voi  fiele 
quello  5 che  deve  venire  ; o fe 

noi 


Sl  Mandò  a GfXK . S.  Giovanni' non  aveva 
difegno  di  afficurar  fe  fteflb,  feGesìjCrifto 
foffe  il  Meflìa  : Egli  non  aveva  alcun  dub- 
bio fopra  di  cib . Ma  cóme  i Tuoi  difcepoli 
non . ne  erano  tutti  convinti  ; e vedevano 
anche  con  pena,  che  la  riputazione  del  Sal- 
vatore fcancellaa’^a  quella  del  loro  Maeftro; 
li  mandò , acciocché  (ì  convincefTero  co’  loro 
propri  occhi  di  quello^  che  egli  fteflb  aveva 
loro  detto  di  Gesù  Grido. 

. b Sa  voi  fiete  quello.  I Difcepoli  di  S.  Gio: 
erano  così  fortemente  prevenuti  in  fuo  favore; 
che  come  li  é accennato  , alcuni  di  elTi  lo 
prendevano  per  il  Meflìa , e non  vedevano, 
che  con  pena  la  di  lui  gloria  ofeurata  dalle 
azioni , e da’  miracoli  di  Gesù  Grido.  Il  San- 
to Prccurfore  per  difingannarli  nel  loro  dedb 
propofito , e dar  loro  la  giuda  idea , che  do- 
vevane avere  del  Salvatore;  affinché  la  fua  ri- 
fpoda , ed  i miracoli , de’  quali  farebbero  da- 
ti tedimonj,  li  convincedero , che  edb  era 
il  vero  Meflìa , e che  non  ve  n*  era  altri  da 
afpettarfi  dopo  di  lui . 
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noi  dobbiamo. afpettarne  im*  al- 
tro? Nel  punto  illelTo  Gesù  libe- 
rò molte  perfone  dalle  loro  inf^i> 
mitk  , da’  mali  fadidiofì  , che 
avevano^  e dagli  fpiriri ' maligni , 
c rele  ancora  la  villa  a molti  cie- 
chi : e‘per  rilpofta  difle  a i due 
dilcepoli.  : Andate  , rapportate 
a Giovanni  ciò.  che  avete  veduto, 
ed  udito  . , I ciechi  vedono  , li 
zoppi  camminano  , i Icprofi  fo- 
no lànati , i lordi  lentono , i mor- 
ti niulcitano,  l’Evangelio  è an- 

I Si  annunzia  nunziato  a povcri  * : e. .beato 

Uro  la  felice  < ■ ^ r>  r i i-  % 

ouova,-che  il  chiunque  non' fa  icandalizera  a 
riguardo. 

III.  Elfendó  partiti  quelli  , 
che  dalla  parte  cH  Giovanni  erano 
? venuti  ; Gesù  parlò  di  Giovanni 

in  quelli  termini . Che  fiete  an- 
dati a vedere  nel  deferto?  Una 
z unuomoCanna  agitata  dal  vento  *?  Ma 

ìSISu/**^*^®**  andati 

a vedere  ? Un’  uomo  veftito  deli- 
catamente ? Ne  i palazzi  de  i Rè 
fì  trovano  quelli , che  portano 

abU 
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abiti  ricchi , c che  vivono  nelle 
delizie . Che  hete  dunque  anda- 
ti a vedere?  Un  Profeta?  Si  ; io  ' 
ve  io  dico  , e più  che ‘un  Profe- 
ta*, poiché  di  lui  èfcritto  : Ecco  , 
cbe  io  mando  avanti  di  voi  il  mio  ^ '•  Pffcurfor  . 
Angelo  vi  preparerà  la  ilrada. ‘^‘*^***‘‘*  ‘ 
Io  ve"  lo  dico  in  verità  , fra  tut- 
ti i figliuoli  delle  donne  non  è 
comparfo  Profeta  più  grande  di 
Gio.’Battilhi  : nientedimeno  quel- 
lo , eh’  è più  piccolo  '*  nel  regno 
de’  cieli  , è più  grande  di  lui  . 

La  legge  * , ed  i Profeti  hanno 

avuto 

a P/Ìp  eh»  un  Profeta.  S.  Gio:  ^ pib  che 
un  Profeta,  in  quanto  egli  ha  mofìrato,  e 
fatto  conolcere  quello,  del  quale  i Profeti 
non  avevano  fatto , che  predire  la  venuta. 

In  quello  fenfo  egli  dice  di  fe  fielTo , che  non 
è Profeta,  perché  il  fuo  impiego  non  era  di 
predire  la  venuta  del  Melfia  j ma  d’ infegnare 
che  era  venuto. 

b Più  piccolo  nel  regno ^ èi/c.  Cioè  a dire, 
che  nel  Criflianefimo  l’ impiego  di  minillro  di 
Gesti  Grillo , o ancora  la  quanti  di  Crilliano, 
è qualche  cofa  di  pili  fublime  , che  quello^^ 
che  vi  é flato  di  piti  grande  nell’  antica  legge.  ^ 
c La  legge.,  ed  i Profeti  hanno  avuto  tuo- 
gufino  a Giovanni . Cioè  a dire , l’amica  leg- 
ge ha  fulfiftito  per  j foli  Giudei  fino  alla  pre- 

dica^ 
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avuto  luogo  (Ino  a Giovanni.  Di 
quefto  tempo  il  regno  di  Dio  è 
u^J^*““*** annunziato*,  e per  violenza  cia- 
s s.  mmu.  Il  cheduno  lo  rapifce  * % Del  - refto 
fi  piglia  per  Ic  VOI  volete  riconotcerlo  , egli 
f"“oién«i5ftefiTo  è l’Elia,  che  deve  venire  . 
lapifee.  Tutto  il  popolo  co’ Pubblicani  * 

aven- 

dicazìon«  di  Gio:  Battila  . Da  quel  tempo  il 
Me(Tia  ^ comparfo;  la  porta  dell’  Evangelio  fi 
i aperta  a tutti  gli  uomini , che  ff  sforzeranno 
.per  abbracciarlo  . Se  quefto  verfetto  "é  una 
confeguenza  di  quelli , che  in  S.  Luca  al  ca- 
po i6.  i6.  l’hanno  preceduto;  bifogna  ere- 
aere , che  il  Salvatore  opponga  le  maflìme 
della  nuova  legge  aU’obbiezzione,  che  pote- 
vano fargli  ì Farifei , che  la  legge  antica  non 
' ^ biafiraava  l’ufo  libero  delle  ricchezze. 

a T utto  il  popolo  co'Pubblicani  avendolo  fen* 
tito  &c.  I Traduttori,  e gl’interpreti  /ono 
divifi  nel  fenfo  di  quefto  paftb . Alcuni  lo  ri- 
guardano, come  le  confeguenze  del  difcorlb 
di  Gesù  Crifto  ,.e  lo  fpiegano  così  ; Il  popolo 
cd  i Pubblicani  fentendo  predicare  Gio:  Bat- 
tifta,  hanno  ricevuto  da  lui  il  Battefimo,  e 
' ' ibno  entrati  ne’  difegni  di  Dio . I Farifei  al 

contrario  , ed  i Dottori  della  legge  hanno 
rigettato  il  battefimo  di  Giovanni , e non  fi 
fono  conformati  a i difegni  di  Dio . Tale  b 
la  fpiegazione  di  Maldqnstoy-che  cita  per  fe 
tutti  gli  antichi , che  ^a,  potuto  leggere.  La 
maggior  parte  de’ nuovi. Commentatori  cre- 
dono , che  quelli  due  verfetti  contengano  le 
parole  deirÈvangelifta  S.  Luca , e non  di  Ge- 
sii  Crifto . ed  ecco  il  fenfo , che  loro  danno. 

Il 
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avendolo  fentito,  hanno  jricevLi- 
to  il  ilio  Baitefimo,  ed  hanno  re- 
fa gloria  a Dio  :ìna  i Fariìei  ed  i 
Dottori  della  legge  non  hanno 
voluto  ricevere  il  luo  Battefimo, 
difprezzando  così  * i difegni  di 
Dio  iopra  di  eflì‘.  A chi  dunque,!  che  vftlev* 

foggiunfc  il  Signore  , compare- 

rò  quello  genere  d’uomini  , ed 
chi  fi  raflbmigliano  ? Si  raflbmi- 
glianoadue  fanciulli,  che  fiedo- 
no  nella  pubblica  piazza,  e gri-  , 
dano  a i loro  compagni  : noi  ab» 
biamo  fatte  delle  fonate  ‘allegre 
fu  i nollri  flauti , e voi  non  avete 
ballato  ; ne  abbiamo  fonate  delle 
malinconiche,  e non  avete  pian-  « 
to  . Poiché  Giovanni  Battifla  é 
Tom.L  M venu- 

II  popolo, ed  i Pubblicani,  che  avevano  ri- 
cevuto il  Battefimo  da  Giovanni  , fendendo 
le  lodi,  che  il  Salvatore  li  dava  , lodarono 
Dio  della  grazia , che  eflì^avevano  ricevuto; 
dove  che  i Faril'ei , che  non  erano  fiati  battez- 
zati , non  riconobbero  i difegni , che  Dio  ave- 
va avuto  fopra  di  efiì . 

a Difprezzando  così  i difegni  di  Dio  fopra  ^ 
di  ejji.  Alcuni  traducono  : dilprezzando  in 
fe  fteffi  i difegni  di  Dio  ; come  fi  dpvefle  letto 
intendere  femetipfis . 
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venuto  , che  non  mangiava  , nè 
1 tue.  Che  beveva  * , ed  effi  dicono  , che  è 
«%Kvàofireflfo  daldemoniò.  E’ venuto  il 
Figlio  deir*uomo,  che  mangia, 
i che  fa  una  e bcvc  *,  ed  eflì  dicono;  Ecco,  un* 
eua  comune.  che  ama  il  vino,  e l’al. 

legna  , ed  è amico  de’  Pubblica- 
ni, e peccatori . Cos'i  la  fapien- 
3 la  provi.  2a*  è fiata  “ giuftificata  da  tutti  i . 

icuia. 


/,  CAP. 

a Lafap  lenza  ^ fiata  siufilficata  da-  tut- 
ti i fuoi  figliuoli . Cio^  a dire , la  condotta  di 
quelli , che  hanno  creduto , e che  fi  fono  con- 
vertiti , giuftifica  la  fapienza  di  Dio , e la  fua 
providenza  a riguardo  degl’increduli  , che 
hanno  ricufatodi  approfittarfi  de’  mezzi  diffe- 
renti della  fallite,  che  Dio  ha  loro  fommia^ 
Arati . 
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Una  Peccatricé  unge  i piedi 
a Gesù  . 

Luc.j,  ver/,  ^6,  50, 

I.  T TN  Farifeo  avendo  prega- 
vi to  ‘ Gesù  di  mangiare  in 
fua  cala  / vi  al'ldò  ; e fi  pofe  a ta- 
M 2 vola 

a Avendo  presto  Gesti  di  mangiare  in  fua 
cafa . I quattro  Evangelifti  hanno  parlato  di 
un  banchetto , dove  una  donna  venne  a fpar« 
sere  una  fpecie  di  profumo  fui  Salvatore. 
X S.  Matteo  26. 6.  S.  Marco  14.  3,  S.  Giovan- 
ni 1 2.  i:  e S.  Luca  7.  36.  ) Si  domanda  fe  tutti 
e quattro  abbiano  parlato  della  medesima 
azione  ? E fuppofto , che  bifogna  diilin^uere 
differenti  azioni;  fe  fia  fiata  la  medefìma  per- 
fona  , che  abbia  fparfo  I’  unguento  odorofo 
fui  Salvatore  ? Nella  divcrfità  delle  opinioni, 
in  cui  fono  gli  Interpreti-fopra  quella  famofa 
quellione,  non  fi  può  deciderli , che  con  la 
comparazione  de’ Telii  illelTl  degli  Evangeli- 
Ili-.  Ecco  dunque  ciò, che  pare  il  piìi  veri- 
fimile  . Primieramente  egli  ò certo  , che 
S.  Matteo,  e S.  Marco  parlano  di  un  mede- 
fimo  banchetto  dato  a Betania  due  giorni 
avanti  la  Pafqua  nella  cafa  di  Simone  illepro- 
fo.  In  fecondo  luogo,  il  pranzo , del  quale 

{)arla  S.  Giovanni,  fi  fece  lei  giorni  avanti  la 
>afqua  nella  cafa  di  Lazaro,e  delle  fue  forelle, 
come  apparifce  dalla  narrazione  dell’  Evan- 
gelilla , che  narra , che  Marta  ferviva  a ta- 
vola. 


2 <58  Vita  di  Gesù  Cristo 
vola  : il  che  eirendofi  faputo  da 
una  donna  della  cìttk,  che  vive- 
va 

vola.  Quefto  pranzo  dunque  non  ^ quello, 
def  quale  parlano  S.  Matteo , e S.  Marco. 
Terzo , il  pranzo , del  quale  parla  S.  Luca , fi 
fece  in  Galilea  lungo  tempo  avanti  la  paflìo- 
ne  di  Gesìi  Grido . Quello  folo , fenza  parla- 
re delle  altre  circodanze,  bada  per  far  difiin- 
guere  quedo  pranzo  c^lli  due  altri,  che  fi 
fecero  nella  Giudea  vicifib  a Gerufalemme 
alcuni  giorni  folamente  avanti  la  padione» 
Pare  dunque  piti  naturale,  e piti  conforma 
alla  Scrittura  di  didinguere  tre  banchetti , e 
tre  didhenti  unzioni . Ma  fi  domanda,  fé  in 
quedi  tre  pranzi  da  data  la  mededma  per- 
Ibna,  che  abbia  f^rfo  l’unguento  ? Sopra  di 
che  bifogna  confiderare  primieramente , che 
S.  Matteo,  e S.  Marco  non  ci  danne  derni 
certo  contradegno  per  conofeeee  la  perfona 
^ella  quale  padano:  dicono  folamente,  che 
venne  una  donna , accejjit  mttlhr . D’ onde  pa- 
re , che  fi  debba  concludere  , che  edì  non 
parlano.,  nb  di  Maria  Maddalena , nb  di  Ma'- 
ria  forella  di  Lazaco,  che  gii  Evangelidi  no- 
minano per  tutto  altrove  con  i loro  nomi 

fuoprj , o difegnano  con  contradi^ni  partico- 
ari . In  fecondo  luogo  , la  perfona  , della 
quale  parla  S.  Gio:  era  Maria  forella  ^ Mar- 
ta, e di  Lazaro,  che  dimorava  a Betania, 
che  era , come  apparifee , il  luogo  della  di 
lei  nalcita  : A Betnania  de  Cafielio  Matite ^ Ò* 
Martha . Quella , della  quale  S.  Luca  fa  men- 
zione , era  una  j eccatricc , « peccatrice  pub- 
blica, che  venne  a trovare  il  Salvatore  in 
Galilea  nell’  anno , che  precedette  la  di  lai 
padìone  : il  che  pare  non  poter  convenire  a 

Maria 
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va  "male  ; vi  accorfe  fubito  con 
un  vafo  di  odorile  tenendofi  die- 
tro **  ai  piedi  di  Gesù  ; cominciò 
dai  bagnarli  le  fue  lagrime , 
li  afciugava  con  i capelli,  li  ba- 
M 3 ciava,* 

Maria  di  Betania  : imperocché  T Evangelio 
ce  la  rapprefenta,  come  effendo  cognita  «ed 
amata  dal  Salvatore  da  lungo  tenspo.'  dilige^ 
kat  jefus  Martham , ^ fororem  tfus  Mariamc 
ce  la  rapprefenta  attaccata  alla  dottrina  di 
\a\  : audiebat  vtrbum  illìus.  Ménta  opttmam 
fartem  ele^tt . Pub  tutto  quello  convenire  a 
una  pubblica  peccatrice . che  il  Salvatore  con- 
gedò dopo  averle  rimein  i Tuoi  peccati  ? Tim 
des  tua  te  falvam  fedi  , vaae  in  pace  , 
Keilercbbe  a efaminarfi , fe  Maria  forella  dì 
Lazaro  lìa  la  ftclTa , che  Maria  Maddalena, 
o almeno  fe  Maria  Maddalena  fia  la  femmina 
peccatrice  ; il  con  migliore  oppor- 

tunità da  noi  in  appreflb, 

a Che  viveva  male . Benché  la  parola  di 
peccatore  non  lignifichi  Tempre  un  pubblico 
libertinaggio , e fcandalofo  ì con  tutto  ciò  i 
SS.  Padri  hanno  Tempre  riguardato  la  donna, 
della  quale  qui  li  parla , come  una  donna.di 
cattiva  vita , i dilordini  della  quale  erano 
cogniti  a tutti . ’ * 

b Tenendofi  dietro  a i piedi  di  Gesò . Il  co- 
fiume  de’  Giudei , come  ancora  de’  Romani, 
era  di  porli  a tavola  Refi  fopra  de’  letti , ed 
appoggiati  fopra  il  cufeino  ; di  modo  che  i 
piedi  erano  i piò  lontani  dalla  tavola  : bifo* 
gna  anche  conliderare,  che  avanti  di  mec> 
ferii  fopra  quelli  letti  > lafciavano  le  loiq 
• ^arpe. 
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dava , e gli  ungeva  con  queU’un- 
guento  . Il  Farileo  , che  aveva 
invitalo  Gesù,  vedendo  quello ^ 
dilTe  in  sè  fteffb  .*4ée  quell’  uomo 
fofle  Profeta , faprebbe  fenza  dub- 
•bio  chi  è quella , che  Io  tocca , e 
che  cola  è , poiché  è una  donna, 

. , che  vive  male  , Sopra  di  che  Ge- 
sù dille  al  Farifeo  »•  Simone,  io 
ho  una  cofa  da  dirvi.  Dite  Mae- 
flro,  rifpofe  egli.  Un  certo  cre- 
. ditore,  profegui  Gesù , aveva  due 
debitori,  uno  gli  doveva  cinque-, 
ì«^aSTde*^ento  danari ‘d’argento*,  e.l*  al- 
dwurid'wo.  tro  cinquanta.  Come  non  aveva- 
no di  che  pagarlo,  egli  condonò 
all'uno  , ed  all’  altro  la  fommà  , 
dovevano  Secondo  il 

sueftrVoaill  ” r ama 

non  doveva  ' ’ ■ . dì 

elTere  nauar- 

data  per  pec-  Cinquecento  danafi  iT argento . 11  daxi3.ro 
«atrice.  d’  argento  valeva  circa  dseci  Ioidi  di  moneta 
di  Francia  .*  alcuni  non  Io  fanno  montare, 
che  a otto  foldi  al  piti , che  corri  fpondereb- 
be  a poco  meno  di  altrettanti  baiocchi  Ita-  , 
^ ! . liani . 

b Qual  de*  due  P ama  di  vantaggio  ? Que- 
flc  parole  par,  che  fignifichino,  che  quello, 
^1  quale  più  gli  ^ rimefloj  debba  per  gratitu- 
dine 
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di  vantaggio  ? Io  credo  , rifpofe 
Simone , quello , al  quale  egli  h» 
condonato  la  fomma  maggiore . 
Gesù  gii  difife , voi  avete  ben  giu- 
dicato .*  e rivoltandoli  verfo  la 
donna  , foggiunfe  : vedete  vqi 
quella  donna  ? Io  fono,  entrato  * 
*'  M 4 • nella?* 

din«  amar  di  vantaggio  : di  maniera , che  il 
piìi  gran  beneficio  debba  efler  la  caula  del  piìa 

f rande  amore . Ma  quella  fpiegazione  fem- 
ra  contraria  alla  conclufionedella  parabola, 
che  quello , che  ama  di  vantaggio , ^ quella 
ancora , al  quale  *fi  rimette  il  piu , di  modo' 
che  il  pih  grande  amore  tiri  feco  il  maggioc 
benefizio . Perciò  Maldonato  pretende  y che 
quelle  parole  ; Qui^ergo  eum  plus  diligiti 
non  lignifichino  qual  de’  due  lìa  pih  ii^egna- 
to  ad  amarlo  di  vantaggio  in  apprello;  ma 
qual  de’ due  debbafi  concludere  aver  avuto 
piò  d’  amore  per  il  fuo  padrone:  fupponendo, 
che  il  padrone  abbia  all’  uno , e l’ altro  rimef- 
fo  differenti  forame  a proporzione  della  diffe- 
renza deir  amor  loro . La  maggior  parte  poi 
degli  altri  Interpreti  crede, che  l’amore^o- 
tendo  clTere  egualmente  ò la  caufa , e l’ effet- 
to del  perdono  , che  ci  viene  accordato  ; 
Gesù  Grillo  può  inferire  egualmente,  o il  piò 
grande  amore  dal  piò  gran  benefizio;  o il  piò 
gran  benefizio  dal  piò  grande  amore . 

a Io  fono  entrato  nella  cafa  vojlra  &c.  Era 
collume  non  folo  de’  Giudei , ma  di  tutti  gli 
altri  Orientali , di  dare  il  bacio  a quelli , che 
ricevevano  in  cafa  ; di  lavar  loro  i piedi , par- 
'licolarmcntc  fc  foffero  venuti  di  lontano; e 

d’ impic- 
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nella  cala  voftra,voi  non  mi  a vo- 
te fatta  portar  acqua  per  lavarmi 
i piedi  ; elTa  al  contrario  me  gli 
ha  bagnati  con  le  Tue  lagrime,  e 
me  gli  ha  afeiugati  co’  Tuoi  capel- 
li. Voi  non  mi  avete  baciato  ; 
ma  ciTà  ,da  che  è entrata , non  ha 
cefiato  di  baciare  i*miei  piedi  : 
voi  non  mi  avete  unto  il  capo  con 
» D’odore  fi  T olio  * I ed  cfla  mi  ha  unti  i pie- 

mi  confUnc . v i • • r 

di  con  un  liquor  preziolo  . rer- 
eiò  io  vi  dichiaro , che  molti  pec- 
cati le  fono  ‘ rimefiì , perchè  ha 
Creato  molto  : a quello  al  quale  (t 
Rimette  meno è fegno  ohe  ama 

meno  • 

' é’  impiegare  durante  il  pranzo  quinteflenze, 
e profumi . Si  trova  ancora  iti  autori  profani» 
che  fi  fpandevano  fpeiTo  fu  i piedi  liquori  pre- 
ajofi . . _ 

a Le  fono  r!mejf\ . Cio^  a dire , le  fono  flati 
rìmeflì,  come  porca  il  teflo  Greco.  Il  dolore» 
c la  contrizione  foprannaturale , che  accom- 
pagnavano i contradegni  efleriori  di  peniten- 
za ; avevano  già  procurato  a quefla  donna  il 
perdono  »•  del  quale  il  Salvatore  le  dà  qui  ua 
intiera  ficurezzà . 

b QmUo  , al  quale  ft  rimette  meno , e fe- 
^0 y cl)e  ama  meno.  Quelle  parole  riguardano 
Simone  il  Fanfèo,  che  ben  lontano  di  avere 
.Muto  jier  Cesè  Criflo  ^uefl)  amore  » che  ot- 
tiene 
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meno . Dopo  qucfto  difle  alla  don- 
na : I voftri  peccati  vi  fon  ri- 
meflì. Sopra  di  eia  quelli,  ch’era-- 
no  a tavola  con  lui,  cominciarono 
a dire  in  sè  fteflì  : Ghi  è queft’ no- 
mo, che  (ì  attribuifee  ancora  la 
poteftk  di  rimettere  i peccati  ' ? i nehe?> 
Difle  finalmente  alla  donna  : La 
voftra  tede  vi  ha  * falvata  , andate 
in  pace. 


M s CAP. 

tiene  la  remiflìone  de’  peccati  ; non  gli  ave- 
Ta  refo  nb  meno  tatti  i doveri  di  amicizia, 
£he  giallamente , ed  anche  fecondo  il  folito 
potevano  efiggerfi  da  un’amico. 

a La  vojtra  fede  vi  ha  falvata . Gli  Ere- 
tici hanno  gran  torto  di  appoggiare  fopra 
di  ciò  il  loro  fillema  della  fede  giuftificantc; 
poichò  fe  la  fede  condulTe  quella  donna  a i 
piedi  di  Gesù  Grillo  per  trovarvi  la  fua  falute; 
fu  là  carità , che  la  giullificb , come  il  Salva- 
tore lo  dichiara  efpreiTajnente  : Renùnunttér 
et  peccata , qmniam  dilexit . 
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CAP.  XXX‘ 

Gesù  dimoftra  , che  non  libera 
gli  oflefli  per  virtù  del  prin- 
cipe dt’demonj,  ericufa  ' 
di  far  nuovi  miracoli’. 

ver/,  22.  50.  Marc,  3. 
verf,  2 là.  3 5 . 1 1 . verf.  1 4. 

32.  e 8.  verf,  ip.  21.  ’ 

I.  A^Uando  Gesù , e i fuoi  di- 
fcepoli  furono  ritornati 
a cafa;  non  potevano 
nè  meno  pranzare,  tanta  gente 
vi  venne  ancora  . Allora  gli  fu 
prefentato  un*  olfelTo  , cieco  , e 
muto  ; e lo  guari  in  maniera,  che 
queft’  uomo  cominciò  a parlare , 
e vedere.  Il  che  avendo  cagiona- 
to dell*  ammirazione  a tutti  quel- 
li , che  ivi  fi  trovavano  ; idiceva- 
no:  Non  è quello  il  figlio  di  Da- 
vid * ì Ma  i fuoi  parenti  “ fapendo 

que- 

a I fuoi  parenti  fapendo  quejl'o,  “Jennero 
La  repugnanza,  che  hanno  avuto  molti  In- 
terpreti a perfuaderli,  che  i parenti  di  Gesù 

Crifto 
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quefto  , vennero ‘per  fermarlo, 
perchè  dicevano  elTer  egli  fuori 
del  fuo  buon  fenfo.'  I Farifei  dal’ 
canto  loro,  e gli  Scribi,  eh’  era- 
no venuti  da  Gerufalemme  , di- 
cevano : 'Egli  non  ifcaccia  i de- 
M 6 . monj, 

Crifto  credeflero  di  lui  ciò,  che  pare  , che 
r Evalngclifta  S.  Marco  voglia  dire  in  quello 
luògci,-  ha  farro  loro  cercare  differenti  ma- 
niere di  fpiegar  quello  paflb  . Senza  parlare 
di  quelli , che  hanno  dato  alla  parola  Greca 
un  fenfo  affatto  diverfo  da  quello  le  dà  la  Vol- 
gata, ed  al  quale  per  quella  medefìraa  ragio- 
ne non  ò giullo  di  fermarli  : alcuni  pretendo- 
no, che  i parenti  del  Salvatore  non  erano 

f»erfuafi  di  ciò , che  dicevano , e che  non  par- 
avano così  ; fe  non  che  per  avete  un  prete- 
fio  di  levarlo  dalle  mani  de’  faoi  nemici . Ma 
un  mezzo  così  fvantaggiofo  alla  riputazione 
del  Salvatore,  e sì  oppollo  al  tellimonio  pub- 
blico, che  lì  deve,  rendere  alla  verità  deu’E- 
vangelio  , che  Gesù  Grillo  annunziava  al- 
lora ; non  averebbe  forfè  refo  i fuoi  parenti 
colpevoli  di  un  così  gran  delitto  ; quanto 
quello , del  quale  lì  cerca  di  difcolparfi  ? Sa- 
rebbe fotfe  più  facile,  e più  naturale  il  di- 
re, che  il  verbo  dicebaiit , debba  prenderli 
qui  imperfonal mente  per  dkebatur  , e dar 
quello  fenfo  a tutto  il  verfetto  : I fuoi  pa- 
renti avendo.faputo  ciò , che  fi  diceva  di  fui; 
e temendo,  che  non  gii  folfe  fatto  qualche 
cattivo  trattamento  ; vennero  per  levarlo  dal 
pericolo*,  nel  quale  elfi  lo  credevano,  e per 
alficurarfi  della  diiui  perfona . Noa  vi  ò co- 
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inonj,  che  a nome  3i  Beelzebub^' 
principe  de’  dcmonj . Gesù  ve- 
dendo i loro  penfieri  , loro  diflc.* 
Come  mai  fatanafTo  può  fcacciar 
iatanalFo  ì Ogni  ^ regno  divifo  , 

■ ed 

fa,  che  impedifca  alla  fine  di  ftare  all’in- 
terpretazione letterale  . La  Scrittura  fa  meij- 
2Ìone  di  due  forti  di  parenti  di  Gesb  Crifto, 
che  elTa  chiama  Tuoi  fratelli.  Gii  uni  erano 
attaccati  alla  di  lui  perfona,  come  Simone, 
Giufepiie  , Giuda,  e Giacomo;  anzi  quelli 
due  ultimi-erano  (lati  chiamati  di  frefco  aJl’A- 
poHolato,  ed  erano  allora  nella  cafa  col  Sal- 
vatore, ed  i diicepioJi  ; gli  altri  non  crede- 
vano in  lui  : Neque  eaim  fratres  ejut  cre- 
Aebant  in  eum . ( Jo.  7.  5,  ) Di  quelli  dunque 
debbono  intenderli  le  parole  deli’ Evangelio. 
Del  reAo  balla,  fecondo  nota  Maldonato  , 
che  un  folo  fra  ,di  elH  abbia  avuto  quella 
credenza  , per  verificare  la  propofizione.  . 

a Betizfhub.  Qudlo'b  un  nome , che  i Giu- 
dei dettero  altre  evolte  ad  un’Idolo  de’ Pa- 
gani. Alcuni  fcrivono  Bulzebub^  e preten- 
dono, che  quella  parola  lignifichi  Z)e<tr  w«- 
fMtum^  Dio  delle  morchc,  forfè  perch'è  i Gen- 
tili l’invocavano  contro  la  periècuzicne  di 

2 udii  infetti.  Altri  fcrivono  Bulzebu^e^ìi 
inno  lignificare  , Dfui  flerenreus.  Sia  Come 
clTer  ù voglia  , i. Giudei  chiamavano  così  il 
demonio  per  derifiojie. 

b Ogni  regnu.  Niuna  focietù  fuHllle,che 
per  l’ unione  de’  fuoi  mcmì>ri  ,*  che  cofpiri-  , 
ro  tutti  a uno  fielTo  fine  ; come  dunque  vo- 
lete voi , che  i demon;  polfano  fcacciarlì  gli 
nai  gli  altri,  ed  ùnpedirli  di  mutuamente  nuo- 
cere 


a 


, Giiogle 


é 


Signor  Nostro.  277 
ed  oppoilo  a sè  fteflofarU  didruN 
to,  ed  ogni  cittk  divifa,  ed  op- 
polla  a sè  fteflfa  non  fuffifterk.  Or 
le  iatanalTo  fcaccia  fatanalTo  ; egli 
è divifo , ed  oppoflo  a sè  fteflb , e 
COSI  non  è pofllbile , che  il  fuo  re- 
gno Miiffida,  ed  ^ vicino  alla  fua  , come  dun. 
rovina  ' . Che  fe  io  difcaccio  i de-  5.4'."®"  ^ 

dibile,  che  li 

monja  nome  di  Beelzebub;a  no-  capo  de’  de» 

!•  • A • n * mori)  procuri 

me  di  chi  li  icacciano  1 voitri  h-  u dwiruziono 

del  fuo  reanoj 
cosila  voftro 

cere  a gli  uomini  ; de  quali  tutti  hanno  con-  ^ „jrifimiie  in 
giurato  la  perdita  ? Bifognerebbe  per  quefto,  alcun  modo  . 
che  conofcefl'ero  ben  }X)co  il  loro  interelTc 
comune  . Non  vi  ^ dunque  dell’  alTurdo  a 
credere  pofTa  eflervi  della  .collufione  fra  i 
demoni  in  una  cofa  ; alla  quale  il  loro  intc- 
refTe  comune  gli  obbliga  a opjiordy  e nella 
quale  vi  va  la  diftruzione  intiera  dell’impe- 
rio, die  «fll  efercitano  fopra  degli  uomini? 

a eie  il  fuo  regno  fujftjìa . Se  gli  unicon- 
tribuiflero  a far  Icacciar  gli  altri  da’  corpi 
umani , diftruggereljbero  fe  fteflì , ed  il  loro 
impero  non  lufllllerebbe  più* 

, - o A nome  di  chi  li  /cacciano  i vojìri  figliuoli? 

I voliti  figliuoli , cio^  quelli  fra  di  voi , che 
fcacciano  i demoni . Non  li  può  negare , che 
i Giudei  non  avefiero  gli  cforcifli,  e certe 
forinole  di  orazioni  per  ifcacciare  i demoni, 
poichò  fe  ne  parla  negli  Atti  degli  Apolloli 
ip.  13.  Ma  fi  può  dubitare,  fe  dopo  la  mor- 
ie di  Gesù  Grillo,  c dopo  la  pubblicazione 
deir  JBvangelio , ellì  hanno  Incora  quella  ^o- 
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gliuoli  ? Però  effi  medefimi  “ fa- 
ranno voftri  giudici . Ma  fe  con 

10  fpirito  di  Dio  io  fcaccio  i de- 
monj  ; il  *’  regno  di  Dio  vi  è gik 

1 u Meffia  è arrivato*.  Quando  un’  uomo  va- 
Sd^voi  pèJlorofo  ' V e ben  armato  guarda 
r ingreflb  della  fua  cala  ; le  cofe, 

I miei  mira. che  polfiedc  , fono  in  ficurezza: 

coli  ne  fono  / • ^ •s  r i*  i • 

una  provain.ma  IC  VICHC  UH  piU  lOrtC  di  lui  , 

eonirailabile.  vinca  , 6 lo  leghi  ; qucfU 

por- 

fcflà?  Almeno  egli  ^ certo,  che  il  demonio 
fi  burlò  di  quelli  eforcifti , de’ quali  fi  parla 
negli  Atti  Apoftolici.Forfe  fi  tratta  qui  de’fct- 
tantadue  difcepoli , che  fcacciavano  i demon> 
in  nome  di  Gesù  Grillo,  Lue, io.  17. 

a TJfì  mede  fimi  faranno  voftri  giudici . Voi 
convenite,  che  fcacCiano  i demoni  per  virtù 
divina.  Ed  ecco  ciò,  che  vi  convincerà  di 
calunnia,  poichh  voi  avete  molto  maggior 
ragione  di  credere  la  llena  cofa'di  me. 

D II  Regno  &c.  Il  regno  del  Media  ò dun- 
que arrivato,  e l’imperio  del  demonio  idi- 
urutto . Imperocchi  feio  non  fofil  più  poten- 
, te  del  demonio  , come  potrei  fcacciarlo  da 
una  piazza , della  quale  fi  i impadronito  ? 
c Quando  uì^  uomo  valorofo^  e ben  armato, 

11  Salvatore  dopo  aver  fatto  fentire  a’  Giudei 
r aflùrdità  della  loro  calunnia;  moflra  loro^ 
che  non  vi  i,  che  una  potenza  divina,  ed 
infinitamente  fupenone  a quella,  del  demonio, 

- che  polTa:. rovinate  quello  forte-  artnata  , e. 
levarli,  la.  fua  preda 


porterà 
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via  “ tutte  le  armi , nelle 
quali  l’altro  fi  confidava  , e‘n^ 
dividerà ‘le  fpoglie*.  Chi  none  I Spo!;lieràI* 
•‘per  me,  è contro  me:  e chi  me-J*E“g  [. 
co  non  raccoglie , diffipa . 

IL  Io  vi  dichiaro  dunque^  che  riguardo  aa 

. , •111  • demonio . 

Ogni  peccato , ed  ogni  beltemmia 
fi  perdonerà  a ali  uomini*  : ma  la  j l»  beiemJ 

r O • in.  «Ila  ordinari» 

->  ' beltem”  potià  edere 

- ' ben  perdon»- 


ta . 


a Porterà  vìa  tutte  le  armi . Bifogna  fenza 
dubbio  tradurre  così  la  parola  arma , e nori 
ifpiegarla  per  mobili , come  vogliono  alcuni 
dotti  Critici  : queft’uomo  non  riponeva  la 
fua  forza , la  fua  confidenza  ne’  fuoi  mo- 
bili, ma  nelle  fue  armi:  d’altronde  bifogiu- 
va  difarmarlo  , avanti  di’  faccheggiarlo  » e 
dividere  le  fue  fpoglie.  . 

b Chi  non  è per  me  &c.  Quella  è una'  fen- 
tenza  popolare,  la  contradittoria  della  quale 
,era  pure  in  ufo , ed  aveva  un  vero  fenfo . <^i 
non  ejì  adverfum  vos , prò  vobis  eji . ( Lue.  p» 

• jo.  ) Vi  fono  ancora  Ira  di  noi  divelli  pro- 
verbi , che  li  trovano  veri  ne’  due  fenfi  op- 
pofti  . Ecco  dunque  il  fenfo  delle  parole  del' 
Salvatore  ; voi  fapetìé  ci6  5 che  fi  dice  ordina- 
riamente, Cbi  non  è per  »we  Or  vi  for- 
fè in  tutta  la  mia  condotta  qualche  cofa  ,, 
che  moftri , che  io  abbia  commercio  col  de- 
monio, e che  noi  operiamo 'di  concerto.  Al 
contrario  non  li  dichiaro  un’aperta  guerra 
in  ogni,  cccafione  ^ Voi  dovete  dunque  con- 
cludere, che  noi  fiamo  oppofti  l’ uno  all  altro, 
e che  egli  non  piib  avere  parte  alcuna  a i mi- 
racoli , che  faccio . 
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beftemmia  * contro  lo  Spirito  fan- 
te non  fi  perdonerà  : e a chìun- 
^ que  averU  parlato  *’ contro  il  Fi- 
gliuolo deir  uomo  , fe  gli  perdo- 
nerà; ma  4 quello  che  averù  par- 
lato contro  lo  Spirito  Tanto , non 
• fc  # 

' a Mm  la  Bejìemmìa  contro  lo  Spirito  Santo 
- non  fi  perdonerà , Quefto  ^ un’  ebraifmo  y che 
fignitìca  folamente,  che  la  beftemmia  contro 
. io  Spirito  Santo  fi  perdonerà  piìi  difficilmente 
degli  altri  peccati . Qucfte  parole  dunque  ri- 
guardavano più  particolarmente  i Farifei , ed 
' ] Dottori  della  legge , che  a difetto  deU’evi- 
denza  contraria  attribuivano  al  demonio  ^ 
i miracoli  di  GesùCrifio.  £d  ecco  ciò,  che 
K Salvatore  chiamava  beftemmiare  contro  lo 
Spirito  Santo  ; e cib  che  doveva  -efler  per- 
donato pili  diffìcilmente  * che  quello  , che 
molti  Giudei  facevano  contro  di  luiconpih 
ignoranza , e meno  malizia  . Da  tutto  db 
conviene  inferire  , che  egli  b moralmente 
impoffibile  ) che  fi  faccia  penitenza  di  que-  ' 
'ile  forti  di  peccati,  e fe  ne  ottenga  il  per-  * 
dono mentre  per  altro  farebbe  un  errore  il  . | 
credere  , che  vi  fiano  de’  peccati , che  non 
pofiano  affblutamente  efiér  perdonati . i 

" b chiunque  averà  parlato  contro  il  Tigliuolo 
dell'uomo.  Contro  Ge&ìi  Griffo  iftefib  lènza  i 
«fiere  pienamente  convinto  della  fua  divinità. 

C che  averà  parlato  contro  io  Spirito  Santo. 

Ogni  peccato  contro  lo  Spirito  Santo  \ egual  -, . ' 

irente  peccato  contro  il  Padre  , e contro  il 
Figliuolo . Si  chiama  qui  ciò  non  offante  pec- 
cato CQOUo  lo  Scurito  San to^ quello,  che  at-  ' 

tacca,  • 
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fe  gli  perdonerà  nè  in  quefto  mpn* 
do“,  nè  nell’ altro  , e fark  eter* 
namente  con  le  parole  dèi  fuo  de-» 
litro.. Egli  dilfe  loro  quefto,  per- 
chè r acculavano  di  effere  poffe- 
duto' dallo  Spirito  immondo  * 

D’onde  dite  voi , che  fe  1’  albero 
è buono  , c buono. altresì  Uvluo  contro  io ^ 
frutto;' e fe  l’albero  è cattivo ’• 
cattivo  è "altresì  il  fuo  frutto  ; f© 
non  perchè  dal  frutto  fi  conofce 
r albero  ? Razza  di  vipere  , co- 
me potrefte  dire  qualche  cofa  di 
buono,  effendo  cattivi  come  fie- 
re ? Poiché  dall’  abbondanza  del 
• cuore  parla  la  bocca  * . V uomo  * Poiché  qtlfe. 

, , ‘ ri  J ft»  1 l’fco  di 

da  bene  cava  cole  buone  da  un  queiio. 
buon  fondo,  e r uomo  cattivo  ca- 
va cofe  cattive  da  un  fondo  catti- 
vo . Or  io  vi  dico  ,.che  nel  gior- 
no 

tacca  il -dono  de’ miracoli  , che  fi  attribui- 
fcono  in  modo  particolare  allo  Spirito  Santo» 
benché  le  tre  Perfone  vi  cdncorrino  egual- 

Hiente.  , _ 

a in  quefto  modo,  nè  nelP  altro.  I Giu- 
dei » per confefltone degli  Eretici iftcfli , rico- 
nofcevano,  che  fi  poteva  foddisfaro  nell  al- 
tra vita  alla  pena  dovuta  a certi  peccati. 
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no  del  giudizio  gli  uomini  rende- 
. ranno  conto  di  tutte  le  parole  * 

I Che  farà  5 chc  avraono  cdetto/ im- 

iunque  delle  perocchè  c per  le  voftre  parole  ^ 

ciTìpic  * r\  * • I A 

edeiiebcftein-  laretc  giultifican  ^ c per  le  volrre 
parole  farete  condannati . 

III.  Allora  alcuni  de’  Scribi, 
* Ferferpro.  ^ de’Farifei  per  provarlo  * , gli 
potere  ^ifl^ro;  Maeftro,  noi  vorremmò,. 
che  voi  facefte  comparire  qualche 
prodigio  ‘ nel  cielo  . Egli  f ifpofe 
. loro 

a Di  (tate  le  parole  ozio/e.  Alctmi  pretendo- 
no t che  il  progreflo  del  difcorlb  »ccia  ve- 
dere , che  le  parole  Ó2Ìofe , delle  quali  fi  trat- 
ta qui , fiano  parole  fàlfe , e caluuniofe.  Ma 
la  parte  inaggiore  de’  Santi  Padri,  e de  gl’  In- 
terpreti intendono  per  .parole  oziofe,  parole 
— inutili  ,•  e fpiegano  còsi  qucfto  paflb . Se  fi  de- 

ve render  conto  nel  dì  del  Giudizio  delle  pa- 
role inutili  j qual  conto  non  dovrete  render 
voi  delle  voftre  bcftcmmic  , e delle  voftre 
calunnie.^ 

b Perle  vofire  parole  farete  giuflificati . Le 
voftre  parole  fole  bafteranno  per  giudicare, 
fe  voi  liete  colpevoli , o innocenti  : Si  cono- 
fceranno  da’  voliti  difcorfi  , quali  faranno 
« Hate  le  difpofizioni  Sei  volito  cuore . Pare, 

• Giudei  cohtalTero  per  hiente  le  fem- 

plici  parole , e che  non  li  faceftero  fcrupolo, 
che  delle  cattive  azioni. 

c Qualche  prodigio  nel  Cielo.  Pare  da  gli 
altri  Evangclifti.,  che  il  prodigio,  che  do- 

inan- 
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loro  : Quella  nazione  perverfa  , 
ed  infedele  “ domanda  di  vedere 
un  prodigio , ma  non  ve  ne  lark 
altro  '*  per  lei  , che  quello  del 
Profeta  ' Giona  . Imperocché  co- 
me Giona , reftando  per  tre  gior- 
ni, 

mandavano  i Farifei , fo(Te  qualche  nuovo  fe- 
«omeno  nel  cielo,  o nell’aria,  limile  a qual- 
cheduno di  quelli,  de’ quali  fi  parla  nel  nuo- 
,vo  Teflamento.  • 

a Infedele . Adultera  , Tempre  pronta  ad 
allontanarfi  da  Dio,  ed  a mancare  alia  fedel- 
tà, che  a lui  fi  deve. 

a Non  ve  ne  fnrd  altro  per  lei  . Quello 
non  riguarda,  che  il  momento  prefente,  e 
le  perfone  , che  domandavano  un  prodigio,- 
delle  quali  Geslr  Crifto  contdceva  le  cattive 
intenzioni , poiché  egli  fece  in  apprefib  mol- 
ti miracoli. 

c Che  quello  del  profeta  Giona . Che  quel- 
lo del  quale  il  profeta  Giona  ^ fiato  la  figura, 
cioè  la  morte , e la  refurrezione  del  Figliuolo 
dell’  uomo . Giona  aveva  ricufato  di  efeguir 
r ordine,  che  Dio  gli  aveva  dato , d’ andare 
a predicare  a Ninive,  ed  elfendofi  imbarcato 
per  andare  altrove  ; fii  gittato  in  mare  per 
pacificar  le  tempefta,  che  fi  era  comraofla 
per  caufa  fua.  Dio  volle  che  un  pefce,  o 
mofiro  marino  fi  trovafle  ivi  per  riceverlo: 
fu  tre  giorni  nel  yentre  di  miefi’  animale  , il 

3uale  lo. gettò  fano , e falvo  lopra  la  riva  d’on- 
e andò  a predicare  la  penitenza  a i Niniviti, 
che  fi  convertirono  tutti..  L’efiere  fiato  in- 
goiato il  Profeta , e l’ efière  efcito  dal  ventre 

della 
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ni  , e tre  notti  nel  ventre  della 
balena,  fu  un  prodigio  per  i Ni- 
niyiti  ‘ ; nella  fteffa  maniera  il  Fi- 
gliuolo deir  uomo  fari  un  prodi- 
gio per  quefta  nazione  , reftando 
tre  giorni  , e tre  notti  nel  feno 

della 

della  Balena  dopo  elfervi  rimafto  tre  giorni; 
lignifica  la  morte  di  Gesù  Crifto,  il  tempo, 
nel  quale  il  fuo  corpo  doveva  rimaner  nel  fe« 
polcro,  e la  fua  gloriofa  rifurrezione . 

a Della  Balena . Alcuni  pretendono , che 
quefta  non  fbfte  una  Balena . La  parola  Latina 
può  lignificare  ogni  Torta  di  gran  pefci,  c 
quefto  nafta.  In  una  cofa  aftàtto  miracolofa 
tgli  ù inutile  di  faperne  di  vantaggio. 

b Reftando  tre  giorni , e tre  notti . Si  con- 
prende facilmente,  che  Gesù  Crifto  b ftato 
tre  giorni  nel  fepolcro:  tutto  il  fabato,  ma 
parte  del  venerdì,  e della  Domemca,  non 
cftendo  necelTarìo  per  verificare  la  propoli- 
zìone , che  vi  fia  ftato  tutti  i tre  giorni  intie- 
ri. Ma  come  dunque  vi  ò ftato  tje  notti? 
La  maggior  parte  vogliono , che  non  li  faccia 
menzione  delle  tre  notti  , che  per  dare  ad 
intendere , che  li  parla  de'  giorni  naturali  di 
ventiquattro  ore , eiafcheduno  de’ quali  com-, 
prende  un  giorno  artificiale  con  il  tempo  della 
notte.  Altri  Pretendono,  che  i Giudei  mi- 
furafiero  fpello  i giorni  all’ ufo  de’ Romani 
da  mezza  notte  fino  all’altra  mezza  notte. 
A quello  conto  il  Corpo  facrofanto  di  Gesù 
Crifto  fu  nel  fepolcro  una  parte  del  giorno, 
c della  notte  del  venerdì , tutto  il  &bata,  ed 

ima 
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•della  terra*.  I Niniviti  compa- , ej ippreflb 
riranno  **  in  giudizio  con  quefta  • 

nazione  , e la  condanneranno  * • 2 Serviranno 

t \ li*  I • ' all*  ló  con* 

perche  avendo  lemito  predicar  dannaiione. 
Giona,  fecero  fubito  penitenza: 
ed  ecco  qui  più  che  Giona*.  La  3 ciocie, i» 
regina'  del  mezzo  di  comparirk de*5auVrae.  * 
in  giudizio  con  quefta  nazione,  e 
la  condannerà  ; perchè  venne  dall’  '«*'*  » « 
eftremitk‘‘ della  Terra  a fentire  le  Briono'"èred^ 
favie  rifpofte  di  Salomone  . Ed 
ecco  qui  più  che  Salomone.  Quan- 
do . 

una  parte  della  notte , e del  giorno  di  Dome- 
nica, non  elTendo  rirufcitato  , che  all’ alba 
del  giorno . 

a Nel  feno  della  terra  . la  corde  terra  •, 

Quello  può  intenderfi  del  fepolcro  ove  ripesò 
il  corpo  di  Grillo , o pure  del  limbo , ove  la 
fua  anima  difeefe . 

b 1 Niniviti  compariranno  in  giudizio  con 

Juefta  nazione.  Quella  efprelfione  ^ pigliata 
a quello  , che  li  praticava  ne’  tribunali  . 

I Niniviti  compariranno  come  accufatori,  ed 
i Giudei  come  accufati,  e py  difenderli. 

c ha  regina  del  mezzo  dì . Cio^  la  regina 
Saba  ,<  che  venne  , come  fi  crede  comune- 
mente, dall’Arabia  felice,  fituata  al  mezzo 
giorno  della  Giudea , per  vedere , e per  am- 
mirare Salomone  . 

d DalP  eflremìtà  delta  terra.  Quella  efpref- 
fione  non  fignifìca i'pelTo  nella  Scrittura,  che 
un  pjiel'e  lontano, 
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do  . lo  (pirito^  immondo  è efcito 
dal  corpo  d’  un  uomo  ; vk  per 
luoghi  aridi  * cercando  ripoib  .*  | 

ma  non  trovandone  , dice  .*  Tor- 
nerò nella  mia  dimora  d’  onde  fo- 
no efcito-,  ed  al  luo  ritorno  la 
trova  vuota  " , fcopata , e pulita. 

Egli 

a Quando  lo  fpirìto  immondo  &c.  Con  que- 
lla fpecie  di  parabola  Gesù  Cri  fio  predice  la 
riprovazione  de’  Giudei  . Dichiara  j che  ef- 
fendo  eflì  flati  fin  qui  il  popolo  eletto  da’ 

Dio;  e che  nulla  avendo  egli  tralafciato  per  ^ 
liberarli  dal  giogo  de’ loro  peccati,  e dalla 
crudele  tirannia  del  demonio  ; faranno  final- 
mente alibandonati  al  loro  fenfo  riprovato;  ^ 
e che  lo  flato  nel  quale  fono  vicini  a cadere, 
farà  infinitamente  più  deplorabile  di  quello, 
nel  quale  fi  fiano  mai  ritrovati . Perciò  il  Sal- 
vatore dice,  che  và  per  luoghi  aridi  : cioò 
va  quà , e là  fimile  a un’  uomo , che  fcac- 
ciato  dalla  fua  cafa  non  fa  dove  ritirarli  , 
o qfual  partito  pigliare  : volendo  lignificare 
jrooabilmente  il  Salvatore  con  quefle  parole 
a fituazione  di  un  popolo,  che  Icacciato  dal 
: ùo  paefe  , difperato  và  errando  da  una  par- 
te, e dall’  altja  . 

b Cercando  ripofo . Quarens  requiem . Cer-  i 
cando  qualche  altra  dimora , ove  pofla  riti- 
rarfi . ' • ' 

c La  trova  vuota ^ fcopata^  e pulita.  La  • i 
maggior  parte  de  gli  Interpreti  credono , che 
quelle  parole  lignifichino  lo  flato  di  un’ ani- 
naa  fprovifta  della  Grazia , e de’  doni  di  Dio. 

Ma 


i 
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Egli  parte  lubiio,  piglia  coi>  sè 

fette 

Ma  non  ne  fiegue  da  quefta  fpiegazione , che 
il  demonio  doveva  efier  già  rientrato  in  quella 
anima  , ed  eflerfene  refo  padrone  ? Alcuni 
altri  credono , che  almeno  quelle  parole  figni- . 
fìchino  1’  oziofità  , ed  indolenza  full’  aft'are 
della  falute  eterna . Ma  fé  quello  ^ che  bi- 
fogno  ha  il  demonio  d’andare  a cercar  foc- 
corfo  per  forzare  una  piazza , che  già  gli  ^pre 
le  porte  ? Non  farebbe  forfè  più  naturale,' 
pigliare  quelle  parole  in  buon  fenfo,  che  ^ 
appunto  quello , che  mollrano  di  efpriraere? 
Il  demonio  cerca  di  rientrare  nella  fua,  antica 
flanza , ma  trovandola  in  troppo  buono  flato 
per  forzarla  folo , va  a cercare  fette  altri  de- 
moni più  forti  di  lui.  Tutti  infieme  le  dan- 
no l’alTalto  , e fe  ne  rendono  padroni  per 
mancanza  di  una'fufficiente  rcullenza,  e la 
riducono  in"  uno  flato  peggiore  di  quello  di 
prima . Così  al  tempo  di  Gesù  Criflo  il  de- 
monio fece  sforzi  flraordinarj  contro  i Giu- 
dei : Nunc  eft  hora  vejìra^  Ò*  poteftas  tene- 
brarum  : ed  il  deicidio , che  fece  loro  commet- 
tere, li  fece  più  colpevoli  della  loro  palTata 
idolatria  : Sic  erit  generationi  buie  pejfwue. 
Scopis  mundatam  , ornatam^  può  anche 
lignificare  una  cafa,o  un’anima  purgata  da 
tutte  le  fozzure  del  peccato , ed  ornata  da  i 
doni  dello  Spirito  Santo;  e jche  vacantem^ 
voglia  dire  vuota  da  dèmoni , o che  gode  di 
una  dolce  pace,  e di  una  perfetta  tranquilli- 
tà, come  pare  più  naturale  . Vacans  in 
no  fi  piglia  fpeflb  in  buona  parte;  Si  dice 
homo  ^ o animus  vacans^  per  dire  liber  cu- 
r/J,  folutus  . n demonio  per  tanto  trovando 
quella  cafa  in  buono*  flato , e fuori  d’ infui  to, 

và 
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fette  altri  fpiriti  più  cattivi  di 
lui,  vi  entrano  , e vi  ftabilifcono 
la  loro  danza  ; di  maniera  che  ^ 
r ultima  condizione  di  quell’  uo- 
i fu  Io  mo  e peggiore  della  prima'  : fuc- 
dei  dopo  ave-  Cederà  lo  Iteiio  di  quella  pemma 
loroMeffia.  nazionc  • 

IV.  Nel  tempo  eh’  egli  cosi 
parlava;  una  donna,  ch’era  nel-  | 
la  folla,  alzando  la  voce,  gli  dii? 
fc  : Beate  le  vifcerc , che  vi  han- 
no portato,  e felici  le  mammel- 
le, che  vi  hanno  allattato.  Ma 
più*’ torto  , ripigliò  Gesù  .♦  Beati  j 
quelli , che  alcoltano  la  parola 

di 

a cercare  fetre  altri  demoni  più  cattivi 
di  , e tutti  infieme  fi  rendono  affatto  pa- 
droni della  piazza. 

a Sette  altri  fpiriti.  Cioi  a dire y nel  lih- 
guaggio  della  Scrittura,  un  gran  numero  d’al- 
tri Ipiriri. 

b Ma  pià  tojh . Quefta  particola  quinimoy 
lontano  di  fervir  qui  di  correttivo  ; e più  to- 
lto una  conferma  di  cib , che  quella  pia  donna 
viene  a dire  . Cqa  tutto  ciò  il  Salvatore  Ten- 
ia infiflere  di  vantaggio  fopra  la  felicità  fin- 
gelare  della  tua  fanta  Madre;  piglia  occafio- 
ne  di  far  conofeere  a i luci  uditori,  quale  b 
la  felicità,  che  loro  't  propria,  ed  alla  quale 
cialcheduno  può  afpirarc 
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di  Dio,  e la  mettono  in  pratiica. 
Egli  parlava  ancora  al  popolo 
quando  fiia  madre,/  ed  ifuoi“fra-, 
telli , eh’ erano  fuori , domanda- 
rono di  parlargli  ; e come  non 
potevano  avvicinarfi  acaufadella 
folla,  lo  mandarono  a chiamare. 
Le  perfone , che  fedevano  in  fol- 
la intorno  a lui,  gli  dilTero  .•  Vo- 
flra  Madre,  c i voftri  fratelli  fo- 
ro la  fuori , che  defiderano  di  ve- 
dervi. Ma  egli  rifpofe  loro  : Chi 
è mia  madre  ? e chi  fono  i miei 
fratelli  ? Poi  gettando  gli  occhi 
Tom.U  N fopra 

a I fuoi  fratelli . Si  ^ già  notato,  che  gli 
Ebrei  davano  il  nome  di  fratelli  a quelli , che 
noi  chiamiamo  cugini . QueAi  erano  i nipoti 
di  S.  Giufeppe , e della  Beata  Vergine,  Gia- 
como il  minore.  Giuda  , Slmone,  e Giu- 
fcppe. 

b Chi  èrnia  Madre?  Quella  rifpofta,  che 
in  altre  circoftanze  potrebbe  parere  un  poco 
troppo  dura  ; era  qui  necelTaria . Gesù  Grido 
voleva  infegnare  a i Giudei  a non  riguardarlo 
femplicemente  come  figlio  di  Maria,  ed  a 
riconofeere  nella  fua  perfona  qualche  cofa 
fopra  r umano . La  Beata  Vergine , che  com- 
prendeva il  fenfo  di  quede  parole,  cchefa- 
peva  il  minidero  dell’  Incarnazione  ; fi  gu;ir- 
oò  bene  di  otiènderfene . 
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lopra  quelli , che  erano  * intorno 
a lui , e ftendendo  la  mano  verfo 
i fuoi  difcepoU,  difle  loro  .*  Ecco  j 
i r.  L«e.  Lancia  madre,  ed  i miei  fratelli*  . 

Td*  miei"».’ Imperocché  chiunque  farh  la  vo- 
n"che"atì'lonth  di  mio  Padre,  che  è in  cic- 
tano la  parola  Jq  quello  è mio  fratello  , mia 

«nettono  la  lorelu , c mia  madre. 

pratica. 

C A P.  XXXI. 

Gesù  fi  ferve  della  parabola  della 
femenza  per  ilpiegare  i diffe- 
renti effetti  della  parola  di 

Dio  nelle  anime. 

\ 

Matt,  I 3.  verf.  1.23.  Marc,^. 
ver/,  5. 20.  Lue»  8.  verf»  4. 1 5. 
e ver/,  x 8. 

I,  quefto  medefimo  gior- 

V T no  cfci  di  cala , e fi  pofe 
a federe  al  lido  del  mare.  Si  ra- 
dunarono intorno  à lui  una  gran 
moltitudine  di  perfone;  il  che  l’ob- 
biigò  a montare  lopra  una  bar-  , 

ca, 

a ^opra  quelli^  che  erano  intorno' a lui  . 
Cio'fe  a dire  fopra  i fuoi  difcepoli , come  ii 
vede  da  S.  Matteo  . 
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ca,  nella  quale  pure  fi  pofc  a fede-  “ 
re,  e tutto  il  popolo refiò  alla  ri- 
va . Spiegava  loro  molte  cofe  in 
* parabole , e loro  diceva  fecon- 
do *’  la  fua  maniera  d’iftruirc  ' : 

Afcoltate  .•  Un  ' leminatore  fe 

r-  • 1 Soriani  , d<’ 

n andò  a leminare.  Seminando  , quali  p.'i  v% 
una  parte  del  grano  cadde  vicino  ne’cuTdffco' 
alla  Itrada,  ove  fu  calpefiata  , CfpJ(r^"deHr 
mangiata  daeli  uccelli  .*  Un’altra 

o 11-  I 1 • • /'  proverbj. 

pane  cadde  in  luoghi  pietroli, 
ove  il  grano  aveva  poca  terra: 
nacque  lubito  , perchè  la  terra 
non  era  profonda  .*  ma  quando  il 
foie  comparve  , il  calore  bruciò 
N 2 l’er- 

a In  parabole.  Parlare  in  parabole i fer- 
▼irfi  eli  cornparazioni  pigliate  da  cole  vere, 
o verifìmili  ',  dalle  quali  poi  fì  cava  qualche 
moralità.  Qùefto  modo  di  parlar  figurato  fa 
fempre  affai  in  ufo  fra  gli  Orientali . 

,b  Diceva  fecondo  la  fua  maniera  d*  ijlrui- 
ve  : Dicebat  illis  in  doSrina  . Alcuni  in- 
terpreti fpiegano  così  quelle  parole  : Diceva 
loro  nella  fua  maniera  di  parlare  ordinaria, 
e d’ inlegnare  : cio^  in  parabole . 

c Un  feminatorc . E'  Gesti  Grido  ideffo  , 
che  è venuto  a fparger  fu  la  terra  la  Temenza 
della  ci  vina  parola , e deila  dottrina  evange- 
lica . Gesù  Cnilu  dopo  Ipiega  il  feiifo  della 
parabola . 
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✓ 

rtiba,ed  cfla  fi  feccò  per  man- 
canza di  umiditale  di  radica.  Un* 
altra  pane  cadde  nelle  fpine,  e le 
fpinecrefeendo  nel  medefimo  tem- 
po r affogarono  io  modo;  che  nul- 
la produffe.  Un’altra  parte  effen- 
do  caduta  in  terra  buona,  fall  in 
ilpighe  , e .s’ingrofsò  di  modo  ; 
che  fece  delle  trenta  *,  e feffanta,  ^ 
ed  ancora  delle  cento  • Chi  ha 
, Quelli  oJ'^cchie  **  per  lenrire  fenta. 
fentono  che  H.  Quando  fu  folo , Ì' dodici, 
d’intendermi.  che  crano  con  lui  i interrogaro- 
no 

a Fece  delie  trenta^  e feffanta^  «d  anewr a 
delle  cento . Si  parla  qui  de  i grani  di  una 
fieiTa  femenza  , e non  di  femenze  diverfe . 
Nell’ applicazione  della  parabola  è l’ illelfa  ‘ 
dottrina  evangelica  ,•  che  produce  pih , o me- 
ro frutto,  fecondo  le  diflèrentidirnofizioni  di 
fpirito,  e di  cuore,  in  cui  l’uomo  fi  tw»va  , 
con  la  grazia . — ' ! 

b Ohi  ha  orecchie Gesti  Criflo  fi  ferve  i 
fpefto  di  quella  maniera  di  panare  per  rende- 
re attenti  i Tuoi  alcoltatori , e avvertirli  del 
lènfo  mifteriofo , che  nafeondeva  lotto  termi-  j 
r.ilempijci,  e familiari:  e per  farli  defidera- 
re  , e domandare  a Dio  la  cognizione  di  quel- 
le cole  , che  giudicava  a pnopofitodi  avvilup- 
pare fotto  figure , « fimilitudmi . 

C Idoetici,  che  erano  con  lui  F interro  a aro“  ( 
, fecondo  il  Telto  Greco  gli  altri  dilcepo-  . 

U 

I 
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Signor  Nostro,  ipj 

no  fu  la  parabola,  e gli  diflera’ 

D’onde  viene, che  voi  parlate  lo- 
ro in  parabole  ? Ciò  fuccede , ri- 
fpofe  egli , perchè  a voi  è concef- 
fo di  conolcere  i mifter;  * del  re- 
gno di  Dio  e non  a quefta  gen- 
te , che  è al  di  fuori  ' : tutto  trat- 1 che  non  » 
tandolì  per  effi  in  parabole  . Poi- 
ché a quello  che  ha,  fe  li  dark, 
c con  ciò*  fi  troverk  nell’ abbon- 
danza ; ma  a chiunque  non  ha';  pirpo* 
fi  fi  leverk  ancora  ciò,  che  ha.  p^*  «tjii-en- 
lo  parlo  loro  in  parabole,  perchè  *** 
vedendo’non  '*  veggano  , lente  ti- 1 * ««•« 

N 3 


con  VOI  • 


lì  del  Salvatore , che  P accompagnavano  con 
gli  Apoftoli  fi  unirono  ad  eflì  per  interrogarlo. 
Quello  pare  affai  verifimile  : poiché  i difce- 
poli  ancora  erano  del  mimcro  di  quelli,a’quali 
era  fiato  dato  di  conofcere  il  regno  di  Dio  . 

a I mljìerf  del  regno  di  Dio  . La  parola 
dell’  Evangelio,  e tutto  il  fondo  della  dottrina^ 
evangelica,  con  quello,  che  vi  ^ dipiìina-’ 
fcofio  nella  nuova  legge . 

b Vedendo  mo»  . Apparifce  chiara- 

Kiente  dalla  maniera , con  la  quale  S.  Matteo 
rapporta  quefte  parole  , che  la  cecità  de’Giu- 
dei  era  volcntaria  ; e che  P ofcurità  con  la 
eguale  il  Salvatore  loro  annunziava  P Evange- 
]m,  era  il  giufio  cafiigodel  difprezzo,  che 
cfifi  facevano  della  fua  parola . Quefia  ofcu* 

(ità  , 
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' do  non  ientano,  e non  compren- 

1 Non  crc^o.dano*.  Cos^  s’  adempifce  in  cf& 
ra°nxr/i  K*  ciò  che  Ilaia  dice  nella  fua  profe- 
, ^tà,ed  umii.  jjia  : Voi  fentircte  lenza  com- 
prendere ,c  vederete  come  fenon 
vedefte,  polche  il  cuore  di  que- 
llo popolo  fi  è indurito  .*  fi  lono 
turate  le  orecchie  , e chi  ufi  gli 
occhi  di  maniera  che  i loro  oc- 
chi non  vedono,  e le  loro  orec- 
chie non  kntono  , ed  i luoi  pec- 
» To  non  cati  non  fono  lor  perdonati*;  ma 
suanre*.  gi;  occhi  voftri  fono  felici  di  ve- 
dere, e le  vollre  orecchie  di  fen- 
. tire . Io  vi  dico  in  verità  , che 

molti  giudi  hanno  defiderato  di 
J Kwj,re il  vedere  ciò,  che  voi  vedete  ’ , e 
Meffia,  ed; non  f ji;v4iUo ! e di  fentirc 

te ntifiO predi*  • \ « * z'  • i>i 

me.  CIÒ,  che  voi  lentite,  e non  Ihan- 
no  fentiro. 

III.  Poi  diffe  loro  : Non  con- 
cepite voi  la  parabola  del  lèmina- 
tore  ? E come  concepirere  tutte 
le  parabole  ? Ecco  dunque  ciò , 

'^che 

lirà  dunque  non  era  un  laccio , che  tendeflc 
alla  loro  ignoranza  il  Salvatore  ; ma  una  pu- 
viùooe  della  loro  incredulità. 
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Signor  Nostro.  2p$* 
che  fìgnifìca  quella  parabola.  La 
fcmente  è la  parola  di  Dio’;  il  fe-  ' 
noinatore  è quello,  che  lemina  la 
parola;  e quelli,  che  fono  vici- 
ni alla  Itrada  , ove  la  parola  è fé- 
minata,  fono  quelli,  che  la  fen- 
tono  lenza  applicarcifi  ; e lo  fpi» 
rito  maligno  vien  fubito,  e leva 
dal  lor  cuore-  la  parola  , per  ti- 
more, che  credendo  non  fi  falvi- 
no.  Similmente. quelli  , che  ri- 
cevono la  lemenzà  lopra  luoghi 
pi^trcfi,  fc.no  quelli,  che  alcQl- 
tano  la  parola,  e la  ricevono  coti 
allegrezza;  ma  nel  cuore  de’ qua- 
li non  è radicata  ; credono  per 
qualche  poco,  ma  col  tempo  foc- 
combono  alla  tentazione  ; poi- 
ché le  loro  fuccede  o un’afflizio- 


ne, o una  perfecuzione  a cagio- 
ne della  parola  ; ciò  li  fa  fubito  .. 
cadere  . Altri  ricevono  la  le-  don.no  i.  fe- 

• Il  r * de , e la  ma« 

menza  in  mezzo  alle  Ipine  ; ma  nier.  di  vive. 

y vano  abbrac- 

rillufione  delle  ricchezze,  i pia- 

ceri  della  vita , c le  altre  paffìo-  imbarazzidel. 

■M  . laviu. 

. ' il  - ■ 4 


• • « 
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ni  ,•  che  fopravengono  ; loffoca- 
ro  la  parola  , e la  rendono*  in- 
fruttuofa.  Quelli  che  finalmente- 
ricevono  la  lemenza  in  terra  buo- 
na , fon  quelli , che  avendo  fen- 
tira  la  parola  con  cuor  retto,  e. 
ben  difpofto;  la  confervano  , c 
con  la  pazien2a  producono  dei 
frutto  di  modo  che  rendono  l’uno 
trenta^,  Taltro  feifanta  , e fino 
a cento  per  uno. 


■\  ■ ‘ 


CAP. 


a C«»  la  pazienza.  Cioc  i dire  recando 
forti  nel  mezzo  delle  traverfie , e delle  {wfe- 
cuzioni  con  la  fperanza  de’ futuri  keni . 

b Rendono  /*  uno  trenta  , e /’  altro  feffaata 
à/c.  Ciò  può  intenderli  di  molte  perfonc  , 
che  fì  approfittano  differentemente,  fecond* 
le  diverle  grazie , che  ricevono , e la  manie- 
ra difièrente,  con  ia  quale  vi  cooperano. 
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CAP.  XXXII.  - 

Gesù  moftra  con  le  parabole  del- 
la zizania,  e della  rere,  che 
vi  làran  fempre'de’ cattivi  me- 
fcolati  co’  buoni  ; e dichiara 
con  diverfe  altre  parabole  lef- 
fìcacia  della  Tua  dottrina  , e 
della  ftima  , che  fc  ne  deve  fare. 

Mattel  verf,  24.  52.  Mare.  4. 

Luc.i  i.verf.i%.zi,  • 

1.  /’^Esù  propofe  loro  un’altra 
Vj*  parabola.  Succede,  dif- 
fe  egli  *,  del  regno  de* cieli,  co- 
me.d’ un’ uomo  che  feminò  ' del  « ^"«e<ienei- 

, 1 < Chiefa  qual- 

N 5 buon  cje  cofa  (li 

fiijiil*  a ei?i  , 

a Succede , diffe  egli , del  regno  de'C'eli  Ó'c.  fuccedetie 
Quella  maniera  di  parlare,  deila  qua'e  rpeCb  *,  “'l  T® 
fi  ferve  Gesù  Grido,  proponendo  una  para- ^ 
boia,  non  vuoi  dire;  che' il  regno de^  cieli 
fia  precifamente  fimilc  alla  cofa,  delia  quale 
fi  tratta  ; ma  folamente,  che  la  parabola  pre- 
fa all’  ingroflb  fignifica  ciò  che  palTa  ne!  regno 
<fe’  cieli . Ecco  dunque  ciò  , che  lignificano 
quelle  parole  in  quello  luogo.  Succede  nel 
regno'de’  cieli , cio^  a dire  nella  predicazionp* 
dell’  Evangelio , qualche  cofa  di  limile  a ciò,* 
che  fuccede  ad  un’  uomo  &c.  Gesìi  Grillo  ani' 
che  di  quella  parabola  fa  f applicazione  piìi 
folto’. 
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ìpS  Vita  di  Gesù  Cristo 
buon  grano  nel  Tuo  campo  .•  ma 
nel  tempo  * che  egli  dormiva  , 
venne  un  fuo  nemico, e feminò 
la  zizania  ^ fra  il  grano , e fì  riti- 
rò . Effendo  crefciuta  l’erba,'  ed  | 
avendo  fpigato  il  grano  ; allora 
la  zizania  ancora  comparve.  So- 
fra  di  che  ifervitori  del  padre  di  , 
famiglia  vennero  a dirgli  : Signo- 
re, non  avete  voi  feminato  del 
buon  grano  nel  voftro  campo  ? 
D’onde  viene  dunque,  che  ci  fi 
trova  della  zizania?  Ed  egli  ri- 

fpofe 

a.  Nel  tempo , che  egli  dormiva . Gesti  Criflo  i 

nella  fpiegazione , che  di  di  quella  parabola,  i 
nulla  dice  fu  quelle  parole , ni  fopra  alcune 
altre.  Egli ^ a propofiro  di  confiderare , che 
non  ^ necelTario,  che  le  più  piccole  parti  di  , 
una  parabola  fignifich ino  qualche  cola  nella 
applicazione , che  fé  ne  fa  : effe  non  fervono  l 
per  lo  pm , che  d’ ornamento  alla  narrazione. 

$i  pub  cib  non  ollante  intendere  per  il  tempo 
del  fonno,  il  tempo,  nel  quale  i pallori  noa 
vegliano  allaeonfervazione  delle  perfone  co- 
aielTe  alla  lor  cura. 

b Semidb  la  zizania  fra  il  gr arto  zita» 

nià  viene  ordinariamente  fenza  elTer  femina» 
ta , e lì  forma  da  1 grani  dei  fromento  AelTo, 
che  lì  alterano  nella  terra.  Quello  però  non 
i m pedi  fee,  che  non  pofla  venire  da  un  grano. 
Jl^rricclare , o che  non  pefla  farli  crefeere  a . 
polla  liminando  del  grano  di  già  guaito. 


« 
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Signor  Nostro.  2pp 
fpofe  loro  : E’  il  mio  nemico , che 
ha  fatto  quello.  I fuoi  fervitori 
gli  dilfero  Volete  voi  , che  an- 
diamo a fvellcre  la  zizania  ? No, 
replicò  egli,  per  timore  che  fvel- 
lendo  la  zizania’',  non  facciate 
lo  llclTo  del  grano  . Lafciate  cre- 
fcere  ,1’  una  , e 1’  altro  fmo  alla 
melfe  ; ed  al  tempo  della  melTe  io 
dirò  a i mietitori  .*  Raccogliete 
prima  la  zizania,  e legatela  in. 
fafci  per  bruciarla  , ma  confer- 
vate  il  grano  ne’ miei  grana) . 

. II.  Egli  è altresì  del  regno  di 
Dio  come  di  un’  uomo  , che  ha 
N 6 getta- 

a Svellendo  la  zizania^  non  facciate  lo  fleffo 
del  grano , Sia  a calila  della  raflbmiglianza 
delle  due  piante,  fia  perché  le  loro  radici  fiano 
quafi  fempre  milchiate  infieme  . 

b Come  di  un'  uomo  ^ che  ha  gettata  la  fc‘ 
menza  interra.  Alcuni  interpreti  pretendo- 
no, che  debba  incendcrfi  per  l’uomo,  che* 
getta  il  feme,  Dio  ftelTo,  o Gesù  Criflo  ; 
perchè  le  parole  mittit  falcem , quo-, 

niam  adeft  mejfts  ^ pare  , che  non  pollano 
convenire  , che  a Dio  . Fra  quelli  interpreti 
gli  uni , come  Maldonato,  vogliono,  che  que-^ 
iW  parolel,  dormiate,  ^ exurgat  die,  ac 
nohìe  ....  dum  nefcit  ille fervano  Tolo  di  br^ 
namento,.c  di  com^wnimento  alia  narrazione,* 
. ' . . • . ...  c che 


3^0  Vita  di  Gesù  Cristo 
gettata  la  Temenza  in  terra.  Sia 
cB?^orma  à che  vegli , duran- 
te il  giorno,  0 la  notte,'  la  Te- 
menza germina  , e crelce  Tenza 
che  egli  Te  n’avveda  .-imperocché 
la  Terra  produce  da  le  fteffa  pri- 
mieramente l’erba,  poi  la  Tpica, 
finalmente  il  grano  Tormato  nella 
j Così  ìt  pt. Tpica  * c quando  il  erano  appa- 

fola  di  Dio  ri.  V ^ i • i ^ , • / , • 

cevu  * inunrilce  maturo  ; egli  lo  taglia  lubi- 
5 perché  è il  tempo  della  mefle, 
III.  Diceva  di  più  : A che  co- 
fa  compareremo  noi  il  regno*  de’ 
cieli , c con  quali  parabole  lo  rap- 
L^eVTkr”’preTemeremQ*  ? Egli  è come  im 


<e  frutto 
61ute . 


di 


f^uit^no 

iìrrboli 


fono 

dein 


grano 


efficacia^  del. 

« che  non  fi  dev<  far  forza  a fieno  per  far- 
parobdiDio.  un’applicazione  particolare  , non  piti  che 
delle  parole  feguenti , Altri  con  tutto  ciò  di- 
cpno , che  quefic  parole, 
gat  die  ac  noBe dum  aefeit  iìte  ; fignifi- 
cano , che  Gesìi  Crifio  dopo  aver  gettato 
egli  flefTo  i fondamenti  del  Criftianefimo,  «oh' 
doveva  piò  coniparire  vifibilmente  ; e che 
eoo  tutto  ciò  il  Crifiianefimo  non  lafcercbbe 
di  ftabilirfi  con  raflìfienza,  e protezione, 
che  gli  darebbe  dal  cielo . ' 

a li  re/^no  de' cieli . dot  a dire  fa  Chiefa 
di  Gesti  Crifto.Le  due  parabole  fcgtienri  Ogni-' 
furano  quanto  efia  doveva  jlenderlì  in  poco 
rempo  per  la  predicazione  deli’  Evangelio . 


j 
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Signor  Nostro. 
grano  * di  lenapa  , che  un’  uomo 
pigliò,  e feminò  nel  fuo  campo. 

' Qiielto  è il  più  piccolo  di  tutti  i 
grani  : ma  dopo  che  è ftato  Temi- 
nato,  crefcc,' e diventa  più  gran- 
de di  tutte  le  piante  * , c fa  an- 1 x.  iik.  d». 
cora  rami  affai  grandi  : di  modo  • 

che  gli  uccelli  del  cielo  poffono 
(larvi  all’ombra  . Diffe  ancora  .*  • ' 

A che  cola  comparerò  il  regno  di 
Dio?  Egli  è come  il  lievito,  che 
una  donna  piglia,  c mette  in  tre 
‘’milure  di  farina,  e lievita  tutta  '■ 

la  palla. 

IV.  il 

a Un  grano  di  fenapa . La  fcnapa  ì una 
pisnta , della  quale  fi  fa  la  moftarda  . Quella 
pianta  crefce  ne’  paefi  caldi  fino  all’  altezza 
di  pili  di  fei  piedi,  e gli  uccelli  vengono  in 
folla  a nafconderfi  folto  le  Tue  foglie,  ed  a 
mangiarne  i grani , che  amano  afì'af.  Ben- 
ché vi  fiano  de’ grani  più  piccoli  del  grano 
di  fenapa;  con  tutto  ciò  i Giudei  per  fignifica- 
re  una  cola  efìremamente  piccola,  la  compa- 
ravano al  grano  di  fenapa . Gesù  Crifto  lì  ac- 
comoda alla  maniera  loro  di  parlare . 

b Tre  mìfurt , Satum\  la  parola  Siriaca, 
della  quale  lì  fcrvivano  i Giudei  per  figni  fi  ca- 
re la  terza  parte  di  un’altra  mifura  affai  co- 
mune fra  di  efT) , che  chiamavano , e die 
conteneva  appreftb  a poco  il  carico  ordinario 
di  un’  uomo . 
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I La  fede,  o, 
la  dottrina  e> 
vatgelica. 


i Queffc  due 
parabole  c’  in- 
frenano il 
prezzo  , e la 
ftima  , che  fi 
deve  fare  delta 
dottrina  evan- 
gelica . 
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• IV.  Il  regno  de’  cieli  * è ancor 

* fimile  ad  un  'tcloro  feppellito  in 
uh  campo  ..  L’  uomo  che  i’  ha 
trovato  lo  nafconde,  e iper.  l’al- 
legrezza, che  egli  ne  ha,  vende 
tutto  ciò  che  ha  , ed  impiega  il 
prezzo  .3.  comprar  quello  campo. 
Il  regno,  de’ cieji  è ancor  fimile  a 
una  perla  di  gran  prezzo,  * , che 
elTendo  trovata  da  un  negozian- 
te di  perle  orientali;  vende  quan- 
to ha  per  comprarla . 

V.  Gesù  fi  ferviva  di  molte  fi- 
mili  parabole  nel  parlare  a- loro, 
fecondo  che  eflì  ^ erano  capaci 

d’in- 

' ' ''  . ‘ ' ■ . 
a II  regno  de'  cieli  è ancor  Jimilc  ad  un  te- 

foro.  Il  regno de’cieli  deve  qui  pigliarli  lette- 
ralmente per  la  legge  Evangelica . Quello, 
che  ha  avuta  la  fortuna  di  conofeere  il  prez- 
zo , non  deve  efitare  un  momento  ad  aborac- 
ciarlo  non  vi.  ^ cofa , che  non  debba  facri-' 
Beare,  per- procurarfi  un  così  gran  vantaggio. 

. b SecQndo  che  ejfi  erano  capaci  d’ intenderle  . 
Il  fenfo,  che  fi  piefentaquì  a prima  villa, 
h , che  Gcsùi  (Srifto  fi  ferviva  delle  parabole 
per  accomodarfi  alla  porrata,  ed  alla  debo- 
lezza de’ Cuoi  uditori.  Molth  Santi  Padri  , 
che  cita  Maldonato  e de’  quali  feguita 
fentimento,  vogliono  al  contrario,  cheque-. 
{in  parole  , prout poterant  audire , lignifichi- 
no : 
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Signor  Nostro.  303 
.d’  intenderle  , nè  loro  parlava 
* lenza  parabole  adempiendo 
eon  ciò  quello , che  il  Profeta 
ha  detto/  lo  parlerh  in  parabole^  e 
pubblicherh  cofejcbejono  Jìatena^ 

fcojìe 


no  ,*  fecondo  che  efTì  meritavano , che  fi  fpic- 
gafie  loro  il  Vangelo.  Cio^  a dire,  che  il 
Salvatore  parlava  con  effi  in  parabole  , ed 
ofcuramente  per  ragione  del  difprezzo,  che 
molti  facevano  della  fuadottrina,quandoegli 
Ja  proponeva  loro  in  una  maniera  pm  chiara. 
Quefla  fpiegazione  pare  confermata  col  ver- 
fetto  feguente  , come  ancora  dal  pafib  di 
S.  Matteo . Ideo  in  parabolis  loquor  eìs  , quia 
Elidente!  non  vident . ‘ 

a Nè  iota  parlava  finza  parabole  . Tutto 
il  dil'corfo  , che  allora  lor  fece , non  confifte- 
va , che  in  parabole  , Benché  Gesìi  Crifio  fi 
fervilTe  fpeflb  di  parabole  ; con  tutto  ciò  par- 
lava fpefib , ed  anche  al  popolo  con  uno  ftilc 
piùfemplice,  ed  intelligibjle  . Non  bifogna. 
dunque  pigliare  quefte  parole  letteralmente  : 
Quello  vuol  dire , che  il  Salvatore  non  parla-, 
va  piòloro  fenza  mefcolare  qualche  parabola 
nV  luci  difcorfi . 

b Adempiendo  cori  ciò  quello , che  il  Profeta 
ha  detto . .Allora  fi  compì  ciò  , che  aveva  det- 
to il  Profeta . Quello , che  ^ qui  chiamato  pa- 
rabola, nel  falmoera  una  narrazione  in  ifti- 
le  concifo  delle  maraviglie,  che  Dio  aveva 
fatto  in  favore  del  fuo  popolo . L’ Evangelifta 
applica  in  un  fenfo  inillico  le  parole  dei  Sal- 
ino alle  efprelfioni  ofeure , e figurate,  delle 
quali  fi  ferviva  Gesù  Grillo.  ... 


Salve.  77’,  a. 
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cojìe  fino  dalla  creaxtonc  del  mondo, 
■Ma  in  privato  l'piégava  tutto  a i 
iuoi  difccpoli  ; poiché  avendo  li- 
cenziato il  popolo^fe  n andòaca- 
fa;  ed  avvicinandofi  a lui  i fuoi 
dilcepoli  , fpiegateci  , gli  diflc- 
ro,  la  parabola  della  zizania  le- 
minata  nel  campo  . Loro  rifpo- 
le  : Quello  che  lemina  il  buon 
grano  è il  Figliuolo  dell’  uomo; 
il  campo  é il  mondo;  il  buon  gra- 
* Gli  eleni , nò  fono  Ì figliuoli  “del  regno*,  la 
zinnia' i figliuoli ''dello  Ipi- 
«leftinato.  maligno  ; 1’  inimico  , che 

l’hi  • 'binata % è il  demonio;  il 
teui^  J 'V;V.  mietitura  è il  fin  del 
mondo;  i i . etitori  lono  gli  An« 

a ITigliuoli del  restio.  I figliuoli  del  nuovo 
regno  di  Gesti Crifto . Quelli,  che  ricevono 
con  dcciJità  , e praticano  le  inatTime  dell* 
Evangelio . 

ab  l figliuoli  dello  fpirtto  maligno.  I cattN 
vi , così  chiamati , perché  fono  imitatori  del- 
lo fpirito  maligno , ed  operano  per  di  lui  im* 
prdiione. 

? c U inimico  y che  P ha  feminata  e il  dema- 
nio-, Non^  Tempre  per  fieflb  , che  il  demo- 
nio femini  la  caitiva  dottrina , c te  malfime 
' . perniciofe  : Lo  fii  pift  ficvraB  cmc  fervendoli 

del  miniftero  de’  Libeniai,  c de  gli  Eretici. 
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geli;  a proporzione  che  lì  rac- 
. coglie  la  zizania,  fi  brucia;  e co- 
si* fuccederh  alla  confumazione  . 
de’  fccoli . Il  Figliuolo  dell’  uo- 
mo manderà  i Tuoi  Angeli , c le- 
veranno dal  fuo  regno  * tutto  ciò,  » cii  fuo  re- 
che vi  è *di  fcandalofo , c tutti  fh^è  1*  Ghie! 
quelli,  che  fanno  opere  d’ini-^* 
quità,  eli  getteranno  nella  for-  • 
nace  ardente  ..Ivi  non  vi  farà  che 
pianto,  e ftridore  di  denti  .•  allo- 
ra i giudi  rifplenderanno  come  il-  * - 
fole  nel  regno  del  Padre  loro. Chi 
ha  orecchie  da  fentire, Tenta.  - 
VI.  Il  regno  de’  cieli irìoì'ÌRCor 
fimile  alla  rete,  che  :>  07 ur- 
tata nel  mare , radur.A  ogni  forta. 
di  pcfci.  Oliando  elTa  è ripiena, 

i pefcatori  la  tirano,  e fedendo 
fopra  la  riva  , mettono  i buoni  a 
parte  ne’  vali, e gettano  via  i cat* 
tivi , Succederà  lo  ftcfib  alla  con- 
fiimazione  de’  fecoli  : verranno 
gli  Angeli , e fepareranno  i catti- 
vi da  i giudi , e getteranno  quel- 

ii  nella  fornace  ardente . Ivi  non 

farà 
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iarà  che  pianto,  e (Iridore  ài  dea* 
ti.  Avete  voi  compreie  tutte  quc- 
fte  cofe  ? Si  .*  gli  rii  pelerò  , Per- 
ciò, foggLunfe  Gesù  , un  dotto- 
re ben’rltruito  di  quel  , che  ri- 
■>  guarda  il  regno  de’ cieli , è fimi- 
le  a un  padre  .di  famiglia,  che  ca- 
- va  dal  lup  magazzino  ciò,  che  vi 
1 Tutto  eìtj.  è di  nuovo,  € di  vecchio ‘ 

che  è proprio 

per  nutrire  la  ‘ C A P.  XXXIII. 


tua  famiglia. 


Gesù  infe^na  nella  Sinagoga'), 
di  Nazaret.  • 


Maff,  I 3.  •verf,  53.  5 Mare,  6.  ' 
'uerf.  1 . 6.  Lue.  4.  verL  1 . 5. 

T AOpo  che  Gesù  ebbe  finite 
JiJ  quelle  parabole.,:fei\dn- 
dò  di  là  con  i iuoii  difccpoli  a * 
Nazaret,  dove  era  fiato  nutrito: 
ed  elTendo  entrato,  fecondo  il  fuo 
coltume  il  giorno  di  labato  nella 

. Sina- 


’ • * . " ' 
a A Nazaret . Gesti  Criflo  èrapalTato  pri- 
ma a Cafarnao , ove  avea  fatto  miracoli  , 
i come  fi  dice  più  fotto . Da  Nazaret  ritornò 
a Cafarnao,  ove  fece  in  appreflb  piu ordina- 
«riameme  la  fua  dimora. 
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Sinagoga;  fi  aizò  * per  leggere  *. 
Gli  fu  polio  nelle  mani  illib^rodel 
Profeta  liaia  , ed  ’*  aprendolo  , 
s’incontrò  nel  luogo,  ove  è fcrit- 
to.*  Lo  Spirito  "del  Signore  è [cefo 
/opra  di  me' y e con  cih  bo  ricevm  0 

da 

. V 

a alzò  per  leggere . I Giudei  fi  raduna- 
vano jl  fabato  nelle  loro  finagoghe  per  orare, 
cperfentire  la  lettura,  e la  ipiegazione  dek 
la  facra  Scrittura . Quello,  che  doveva  far 
la  lettura  , ftava  in  piedi , leggeva  in  Ebreo 
qualche  verfetto  del  facro  Tefto,  che  veniva 
interpretato  in  lingua  Siriaca,  perché  il  pò- 
polo  non  parlava , e non  intendeva  più  il  pu- 
. ro  Ebreo . Dopo  fi  parafrafava , e u fpiegava 
più  a lungo  ciò,  cl}e  fi  era  letto.  GesùCrv 
fio  fi  alzò  dunque  per  leggere , fia  per  elTerfi 
prefentato  da  Ce  fielTb  ; fia  che  fofle  fiato  iu* 
vitato  da  capi  della  finagoga . 

b Ed  aprendolo.  La  parola  latina,  revalvens^ 
lignifica  propriamente  fvilnppaadolo . I libri 
de’  Giudei , come  la  maggior  parte  degli  an- 
tichi , erano  compofii  di  molti  fogli  ferità 
folamente  da  una  parte,  e cuciti  l’uno  dopo 
l’altro:  quelli  fogli  efiendo  fviluppati  face- 
vano come  una  lunga  fafeia,  al  fine  della 
quale  fi  attaccava  un  bafipne  chiamato  um- 
pilicus.,  fopra  il  quale  fi  rivoltava.  Dilàò 
venuta  la  parola  volumen , volume . Così  do- 
ve noi  apriamo  un  libro  per  leggerlo  ; gli  an- 
tichi lo  fviluppavano. 

c Lo  Spirito  del  Signore  è fcefo  f^ra  di 
me  &c.  Quello  è il  carattere  del  Mema  : Vi 
fi  notano,  quali  dovevano  eflere  il  Aio  inj- 

Piego, 


1 La  Serlttu. 

la. 


IJai.St,  I. 


t Al  teirpe 
del  mio  batic- 
fimo. 
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I Sena  /tato 
Confacrato , e 
dichiarato  Sal- 
vatori , e dot- 
tore di  tutte  le 
nazioni . 


a Per  liberar 
gl'uomini  dal- 
la cattività 
del  demonio. 


3 II  tempo  di 
mifericordia 
per  gl’  uocni- 
ni , e il  tem- 
po di  giufti- 
zia, e di  ven 
detta  peri  de- 
monj. 
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da  lui  P unzione  *•;  Egli  nai  ha  ma?u 
dato  per  predicar  /’  Evangelio  a i p(h 
veri , per  confolar  quelli , che  barri- 
no il  cuore  opprejjo  dalla  malinco- 
nia^per  annunziare  la  liberti  a i cat* 
rivi  e la  rejiituzione  della  vijìa  a 
i ciechi  ^per  liberar  quelli.,  che  fono 
nell'oppreJfióne,per  pubblicar  /’  anno 
delle  mijericordie  * del  Signore, ed  il 
giornOynel  quale  ^ f%  fard giujìizja  \ 

Aven- 

piego  , e le  fuc  funzioni  : anzi  a nome  me- 
defimo , ed  in  perfona  del  Meflìa  parla  il  Pro- 
feta* L’  unzione  fignifica  la  mifTìone  , che  • 
Gesti  Grido  aveva  ricevuto  per  annunziare 
P Evangelio , per  liberare  gli  uomini  dalla  ti- 
rannia del  demonio,  e per  illuminarli  con 
la  luce  della  Grazia . Bilogna  qui  pigliare  le 

Iiarole  de!  Tefto  in  fenfo  morale;  benché  più 
ctteralmente  e(Te  fignificalfero  ancora  la  libe- 
razione de’ Giudei , ed  il  loro  ritorno  dalla 
cattività  di  Babilonia. 

a L’anno  delle  miferìcordì»  del  Signore  . 
Ciob  a dire  il  tempo  della  legge  di  Grazia, 
e della  pubblicazione  dell*  Evangelio . Si  cre- 
de , che  Ifaia  faccia  allufìone  all’  anno  del 
gran  giubileo  de’ Giudici,  che  ritornava  ogni 
cinquant’ anni . Allora  gli  fchiavi  diventava- 
no liberi;  e le  terre  impegnate  per  debiti, 

- ed  ancora  vendute  , ritornavano  a i loro  an- 
tichi padroni . 

b lì  giorno y nel  quale  fi  farà  giujììzia . Il 
Tello  latino  porta , diem  retributiouis  . S.  Gi- 
rolamo 


I 

Signor  Nostro,  jop 
Avendo  poi  in  appreflfo  chiulo  il 
libro;  Io  refe  al  miniIlro,è  fi  po- 
fe  a ledefc.  Tutti  nella  Sinagoga 
avevano  gli  occhi  pofti  fopra  di 
lui , e cominciò* a dir  loro.*  Que- 
fte  parole  della  Scrittura  , che 
avete  fentite,  oggi  fono  verifica- 
te. ed  adempite  *.  Tutti  gli  da-’.^*  predjc»- 
vano  la  loro  approvazione,  ed  vangeiio  ne 
ammiravano  le  parole  piene  di 

grazia, 

rolamo  ha  tradotto , <//Vw  . II  che  ha 

fatto  credere  alla  maggior  parte  de  gl’  Inter- 
preti, che  quella  efpreflìone  fignifichi  l’ulti- 
ma venuta  delMcma,  ed  il  giorno  del  giu- 
dizio. Ma  come  tutto  quello , che  ha  prece- 
duto, npn  riguarda  , chela  venuta  di  Gesù 
Crifìo,  e la  pubblicazione  dell’Evangelio; 
e il  Salvatore  dice  egli  fteflb , che  quella  prò-  . ■' 
fezia  era  compita  nel  tempo , che  egli  parla- 
va ; hodie  impleta  ejì  htec  prophetia  ; Si  po- 
trebbe con  Maldtnxto  intendere  quella  paro- 
la della  diftruzione  de’  noflrr  nemici  invilì- 
bili,  e della  rovina  dell’  imperio  del  demonio. 

a Cominciò  a dir  loro  ^c.  Gesti  Grillo  fe- 
ce lenza  dubbio  confiderare  a i Giudei  a parte 
a parte  come  tutta  intiera  quella  profezia  fi 
era.  verificata  nella  fua  perlona . 

b La  loro  approvazione . Quella  approva- 
zione non  conhlleva,  chea  convenire  della 
fua  fapienza  , ed  erudizione.  ElTì  non  credet- 
tero per  quello,  che  egli  folle  il  MelTia,  nb 
che  la.  profezia  lo  riguardafie , cerne  appari- 
fee  da  cib,  che  lìegue. 
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grazia, che  efcivano  dalla  Tua  boc- 
ca . D’  onde  vengono , dicevano 
elfi,  tutte  quelle  cofe  a quell’uo- 
mo ? Quale  è quella  Capienza  , 
tijon  tvendoche  H è Hata  data*?  Quali  que- 
** *****  ’ fti  miracoli , che.fi  fanno  per  luo 
mezzo?  Non  è quelli  il*  falegna- 
me, il  figliuolo  di  Giufcppe  pur 
falegname , c di  Maria  ? 11  fratel- 
s S.  Giacftmo  lo*’di  Giacomo*,  di  Giuda',  c 
Simone?  E tutte  le  fue  forcl- 
unode’7z.di- ]e  nou  loH  tuttc  qu'i  fra  di  noi? 

fcepoli  . ^ , 

D on- 

a 11  Falegname^  il  figlluolv  di  Giufcppe  pur 
falegname.  1 Hoflri  traduttori  dicono  così: 
fiituifabri  ; fendati  full’  opinione  comune  , 
che  S.  Giufeppe  foffe  falegname  ; Alcuni  au- 
tori antichi  gli  hanno  data  un’  altra  profeffìo- 
ne , Faber , fignifica  in  particolare  ogni  arti- 
giano , che  attende  a un  groflb  lavoro  . 

b li  fratello  di  Giacomo^  di  Giuda  ^ e di  Si- 
mone  . Suoi  cugini,  e a’ quali  gli  Ebreitla- 
vano  fpefTo  il  nome  di  fratelli . Le  fue  forelle 
vuol  dire  le  fue  cugine . 

c Di  Giacomo,  di  Giuda  , e di  Simone. 
Giacomo  foprannominato  il  minore  era  fratel- 
lo di  Giufeppe, ed  ambedue  figli  di  Alfeo,  al- 
tri mente  detto  Cleofa,  e di  una  Maria  , che  la 
Scrittura  chiama  forella  della  beata  Vergine  : 
ma  quello  però  non  figo ificava  altro,  che  co- 
gnata,e poteva  ePcr  forella  propria  di  S.  Giu- 
Kppe. Giada  l’Apofto lo, foprannominato  Tad- 
deo, 
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D’  onde  gli  viene  dunque  tutto 
quello  ? E fi  Icamiaiizzavano  a 
luo  riguardo.-  - . 

II.  Allora  lor  dilTe/ Voi  mi  di- 
rete fenza  dubbio  quello  prover- 
bio : Medico,  guarite  voi  fteflb’i  » see^nève. 
Fate  qui  nei  voirro  paefe  cole  facciate  tanti 
egualmente  grandi  ; quanto  ab- o"pIÌ 
biam  fentito  dire, che  voi  ne  vr'ii’e 
biate  fatte  a Cafarnao . Io  ve  lo  pili  cofio  in 

d-  • • /•  • r 1*  fjvore  de’vo- 

ico  in  venta  , loggiunfe  egli  , uri  comp*m. 
che  un  ® Profeta  non  è fenza  ono- 
re,  che  nel  fuo  paefe,  nella  fua 
eafa,  e nel  mezzo  de’fuoi  paren- 
ti. Io  ve  lo  dico  in  verità  , vi 
erano  molte  vedove  in  Ifraello  nel 

tempo 


deo,  e Sintone , erjno  altresì  pTobabilmente 
figliuoli  di  una  forella  di  S.Giufeppe.La  Scrit- 
tura chiama  in  molti  luoghi  Giuda  fratello  di 
Giacomo;ma  fecondo  ogni  apparen2!a  efiì'nori 
erano,  che  cugini.  Quello  apparifce  per  la 
confrontazione  di  tutri  i palli , ne’ quali  fi  par- 
la dell’uno,  e dell’altro. 

a Un  Profeta  &c.  Quello  proverbio,  del 
quale  fi  ferve  Gesù  Grillo , non  deve  pigliarfi 
a rigore  : fignifica  folamcnte , come  la,mag- 
gior  parte  degli  altri  proverbi,  quello  che 
luccede  ordinariamente , cio^  che  un  Profeta 
in  neiTun  luogo  i meno  flimato , che  nel  fuo 
paefe . 
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tempo  d’  Elia  , quando  il  cielo 
rdlò  chiufo  durante  tre  anni* , e' 

R*S‘  ® ''i 

in  tutto  il  paele^  con  tutto  ciò 
■ Elia  non  fu  mandato  a veruna  di 
efle,  ma  a una  vedova  ’’  di  Sare- 
pta  nel  paefe  di  Sidone.  Vi  era- 
no  ancora  mpiti  leprofi  in  Ifrael- 
lo  nel  tempo  del  profeta  Elifeo, 
e nè  mcn’uno  di  cfli  fu  guarito, 

• ma  folamente  Naaman%chc  era 

Siriaco. 

9.  Durante  tre  anni  y efeimefì.  Si  raccon- 
ta nel  terzo  libro  de’  Re  i8.  i.  che  Elia  rice- 
vette ordine  ii'terzo  anno  di  andare  a trovare  " 
Acabbo,  aflinchb  Dio  facefle  piovere:  ma 
ró  brfogna  cótarc  quello  terzo  anno  dal  prin- 
cipio della  fìccità  , che  durava  già  da  tre  an. 
ni,  c mezzo;  bifogna  contarlo  dal  ritiro, 
che  fece  il  Profeta  a Sarepta  , dove  aveva  di-  • 
morato  due  anni , e mezzo . Quello  tempo 
aggiunto  ad  un’  altro  anno, nel  quale  fi  era  te- 
nuto nafcollo  vicino  al  Giordano , fanno  i tre 
anni,  e mezzo , de’ quali  qui  fi  parla. 

b Una  vedova  di  Sarepta  . Sarepta  • era 
una  città  pagana  fui  lido  del  Mediterraneo  fra 
Tiro,  e Sidone. 

c Naaman , che  era  Siriaco  . Naaman  era 
uno  de’ principali  officiali  del  Re  di  Siria. 
Venne  elpreffamente  in  Palcftina  a pregare  il  ' 
profeta  Elifeo  di  ottenergli  la  Tua  guarigione; 
nel  mentre  che  molti  Giudei,  che  erano  at- 
taccati dalla  flefia  malattia , ed  in  mezzo  de’ 

quali 


/ 


Digitizcn  t: 


Signor  Nostro.  313 
Siriaco.  Tinti  quelli  , che  fi  tro-4. 14. 
vavano  nella  Sinagoga,  furono  ir- 
ritati da  quello  diìcorlo*,  di 
niera  che  eflendofi  alzati, Io  fcac-  fere  ingiurio- 
ciarono  dalla  citth,  ed  adifegnodi 
precipitarlo  Io.  conduflero  fino  al- 
la cima  della  montagna , (opra  la 
quale  la  loro  citta  era  fabbricata. 

JMa  Gesù  pafiTando  in  mezzo  “ ad 
effijfe  n’andò -e  fuori  di  qualche 
ammalato,  che  guari  trovandolo, 
ncn  vi  volle  fare  *’ alcun’ altro  mi- 
racolo a caufa  della  loro  incredu- 
Tom.ì,  O Iit.k 

viveva  il  Tanto  Profeta , non  penfavano 
meno  ad  indrizzarfi  a lui . Così  quefio  fìra- 
niero,  oltre  alla  fanità  del  corpo,  che  cerca- 
va , ricevette  ancora  quella  dell’ anima  , ri- 
nunziando all’  idolatria  per  adorare  il  vero 
Dio . 

a Pajfando  in  mezzo  adejfi.  Gesù  Crillo 
fenza  commoverfi , nù  fenza  alterare  il  Tuo 
pafTo,  traversò  tranquillamente  tutta  quella 
moltitudine  , che  aveva  congiurato  di  perder- 
lo. Alcuni  Interpreti  credono,  che  fi  rer- 
defie  invifibile.  Egli  ò più  verifimile,  che 
per  un’effetto  del  a fua onnipotenza,  levafle 
a quella  gente  il  potere  di  efeguire  i fuoi  di- 
fegni,  e la  rendeffe  come  immobile. 

b Non  vi  volle  fare  alcun'  altro  miracolo. 
l'Jon  giudicò  di  fare  alcun  miracolo  avanti  di 
perfone,  che  il  loro  accecamento  , e la  loro  ' 
infedeltà  le  ne  rendono  indegne . 
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litk  della  quale  reftava  mara- 
vigliato. 

CAP.  XXXIV. 

Gesù  manda  gli  Apoftoli  ad  an- 
nunziar r Evangelio  dopo  aver 

date  loro  molte  iftmzioni 
per  bene  elercitare 
il  loro  miwiliero. 

Matt. p. vet'f  35.38.  e io.  verf.  1 . 

•0€r],  5. 42.  Marc.  óWeyf.  7..  i 3.  . 

Luc.S.  verf.  i 3.  ^ verf.  ìp.  e p, 
ver/. 1.6.  e i i.verf.i.i  2. 
^wr/.  51.53. 

* ' ^ 

I.  OCorfe  Gesù  in  appreflTo  tut* 

^ te  le  cittk%  e i borghi  in-' 
legnando  nelle  loro  Sinagoghe  y 
predicando  1’  Evangelio  del  re- 
gno di  Dio,  e fallando  ogni  for- 
ra di  malattie,  e d’ infermiik  . I 
dodici  * effcndo  con  eflfo  lui , ed 
alcune  donne,  che  erano  (fate  li- 
berate dagli  fpiriti  maligni , e gua- 
rite 

a LeCìttìi,  et  borghi^  della  Galilea . 

b 1?  Evant elio  del  regno  . La  nuova  legge, 
t la  venuta  del  MefTia . 
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Signor  Nostro, 
rite  dalle  loro  malattie  ; Maria 
foprannom inara*  Maddalena,dal- 

O 2 la 

a Maria  foprannortìlnata  Maddalena  . Si 
domanda  , le  Maria  Maddalena  fu  la  fleffa  , 
che  la  donna  peccatrice , della  quale  fi  b par- 
lato ne’ capitoli  precedenti?  Ecco  ciò,  che  • 
pare che  provi  il  contrario.  Gli  Evangeli- 
ci, che  parlano  molte  volte  di  Maddalena, 
non  dicono  in  alcun  luogo,  che  fia  fiata  la 
peccatrice  . S.  Luca  dopo  aver  raccontato  ciò, 
che  riguarda  la  femmina  peccatrice  ; dice  im- 
mediatamente dopo,  che  Maria  Maddalena 
era  del  numero  delle  fante  donne  , che  fegui- 
lavano  Gesù  Grido  ne’  fuoi  viaggi  , e che 
provvedevano  a’ fuoi  bifogni . Vi  è dunque 
apparenza,  che  Maddalena  fia  quella  femmi- 
I na  peccatrice,  della  quale  avea  appena  par- 
lato ? I Padri  Greci  hanno  quafi  tutti  didin- 
to  la  Maddalena  dalla  donna  peccatrice;  e pa- 
re , che  folamente  dopo  S.  Gregorio  Papa 
r opinione  cqntraria  fi  lia  dabilita.  Si  aagiun- 
ge,  che  ciò  che  rapporta  S.  Luca  dell’ ofl'ef- 
fione  della  Maddalena  di  fette  demoni , pare 
incompatibile  con  la  vita  rilaflata  della  donna 
■. peccatrice . Le.ragionipoipermodrare,  che 
Maddalena  non  folTe  focella  diLazaro,  non 
fono  meno  forti . Gli  Evangelidi  pare  che  di- 
cano, che  Maria  Maddalena , e le  altre  don- 
ne, che  feguitavano  Gesù  Grido,  erano  di 
Galilea  : Cum  effet  in  Galil<ea  fequebantur 
eum  . (Marc.  15.  41.  ) Secata  erant  Jefum 
aGalilaa  . Matt.  27.  55.  ) Maria  forella  di 
Lazaro  era  di  Betania  in  Giudea  : A Bethania 
de  Cafieilo  Maria  ( Joanil.  1 1.  i.  ) e non  pare, 
che  cifa  abbia  leguitato  Gesù  ne’  fuoi  viag- 
gi, arizi  vi  ò luogo  di  credere  il  contrario: 
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la  quale  erano  erdù*  fette  demo- 
nj  ; Giovanna  moglie  di  Gufa 

mae- 

S 't  fui ffes  hìcf  fratermeus  non  fulffet  mortuus . 

Gli  Ev.angelifli  in  ncflun  luogo  dicono,  che 
Maria  Maddalena  folTe  forella  diLazaro,  e 
di  Marta.  S.  Giovanni  nell’ iftorla della  paf- 
iìone  dopo  di  aver  parlato  di  Maria  forella 
di  Lazaro  j parla  di  Maria  Maddalena,  come 
di  un’altra perfona  . Ciò  non  ottante,  l’auto- 
rità della Cnicfa  Romana , che  moRra  di  te- 
nere il  contrario,  e di  tanto  pefo,  ehe  deve 
prevalere  a tutte  quette  ragioni , le  quali  in 
fottanza  non  fono,  che  negative.  Si  crede 
comunemente  che  Maria  fia  feprannominata 
Maddalena  dal  borgo  di  Magdala  in  Galilea , 

-dove  potevaefTer  nata . 

a Stalla  quAe  erano  efcitl  fette  demonf  . 
Quelle  parole  pottbno  aver  dato  occafionea 
molti  Interpreti  di  confondere  la  Maddalena 
con  la  femmina  peccatrice , prendendo  quelli 
letti  demoni  per  i fette  vizj , o peccati  ca- 
pitali. Ma  poichò  le  altre  donne  ancora  era- 
no Hate  liberate  dagli  fpiriti  maligni  ; fi  ave- 
rebbe  la  ftefla  ragione  di  dire  di  ciafeheduna 
di  loro,  che  folTe  ilata  la  donna  peccatrice. 
Quelli  fette  demoni  in  quello  calo  dovreb- 
bero pigliarli  nel  fenfo  proprio  : gli  ofleflì  in 
que’  tempi  erano  alfai  frequenti , c la  mag-  ' 
gior  parte  delle  malattie  , e delle  infermità, 
erano  ett'etti  fenfibili  delia  tirannia  del  de- 
monio . 

\ì  Giovanna ....  e molte  altre , L’ Evangf  • 
lilla  non  ci  dice  nulla  di  piò  di  quelle  fante 
donne,  fe  non  che  molte  di  ette  li  trovarono 
fui  calvario  alla  morte  del  Salvatore  , e che 
Giovanna  fu  del  numero  di  quelle,  che  ven- 
nero ^ 

i 
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maeftro  di  cafa  di  Erode  ; Sulàa- 
na , e molte  altre , che  provve- 
devano “ a i fuoi  bifogni . Gesù 
vide  una  gran  moltitudine  di  po- 
polo, n’ebbe  compaflìone,  per-  . 
chè  erano  languidi  , e dilperfi 
qu'a,  e lù  come  pecore  fenza  pa- 
llore. Sopra  di  che  dilTe  a i luci 
difcepoli  .•  La  melTe  è abbondan- 
te * , ma  vi  fono  pochi  opera j.*  , t popoli  re- 
pregate  dunque  il  padrone  *’  della 
ineÌTe , che  vi  mandi  i fuoi  opera),  seiw» 

II.  Finalmente  avendo  radu- 
nati ‘ i fuoi  dodici  difcepoli  die- 

O 3 de 

nero  al  fepolcro  i!  giorno  della  rifurrezione^ 
per  imballamare  il  corpo  di  Grido . ^ 

a Che  provvedevano  a i fuoi  hi  fogni . Que- 
fìo  era  un’  ufo  ftabilito  fra  i Giudei , che  le 
donne  divote,  e fopra  tutto  le  vedove,  con- 
tribuiffero  co’  loro  beni  al  nutrimento  , ed 
alla  fulfiftenza  de’ dottori,  che  le iftruivano- 
nella  religione.  Noi  vediamo  in  S.  Paolo  , 
che  gli  Apoftoli  non  ricufavano  di  ricever 
quello  follievo . i.  Cor.  p.  5.  ^ 

b II  padrone  delle  meffe . Gesù  Grido  idef- 
fo,  o piùto-doii  Padre  celede,  che  il  Salva- 
tore difegna  così  altrove  fotto  i nomi  di  la- 
voratore , e di  padrone  della  vigna . 

c Avendo  radunati  i fuoi  dodici  difcepoli. 

Avendo  eletto  fr.a  tutti  i Tuoi  difcepoli  i aodi- 
ci j che  voleva  fare  Apeflci^. 
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ile  loro*  la  poteftk  di  fcacciare  i 
demonj,  e di  guarire  ogni  forra 
di  malattie,  e d’  infermità  : poi 
li  mandò  a due  a due  ' dopo  aver 
loro  date  le  iftruzioni  fesuenti. 

O 

Non  andate  , difie  egli,  nelle  ter- 
re de’ Gentili,  e non  entrate  nel- 
le città  ' de’ Samaritani  ; ma  an- 
date più  toflo  alle  pecorelle  della 
cala  d’Ifraello  **  che  fono  perdu- 
te, 

a Loro  diede  la  potejlà  . Confermò  loro  il 
potere,  che  aveva  già  dato,  e accordò  loro 
la  permifllone  di  fcrvirrene  . 

b Poi  li  mandò . LamifTionc,  che  ricevo- 
no qui  gli  Apnftoli  ò limitata  al  folo  popolo 
Giudeo , al  quale  le  promefTe  del  MelTìa  erano 
^Tate  fatte.  Non  fu  che  dopo  la  morte  del 
Silvatoj^,  chegli  ApoHoli  ebberoordine  di 
predicare  per  tutta  la  Terra . 

c Nelle  città  de'  Samaritani . La  provincia 
di  Samaria  era  fituata  fra  la  Giudea,  e la 
.Galilea . I Samaritani  allora  non  erano  pro- 
priamente nò  Giudei , nò  Gentili  : facevano 
profeffione  di  feguitare  la  legge  di  Mosò , ma 
la  loro  religione  era  mifchiata  di  quantità  di 
fuperflizioni  pagane.  E(Iì  non  volevano  ave- 
re alcun  commercio  con  il  refto  de’  Giudei , 
e quelli  dalla  parte  loro  li  riguardavano  conae 
fcifmatici , e fcommunicati . 

d Alle  pecorelle  della  cafa  d'  Jfraello , che 
fono  perdute.  A gl’ Ifraeliti , che  fono  fuori 
della  llrada  della  falute , limili  a pecorellcdi- 

fpcrie  • 


Signor.  Nostro,  jip 
te  . ed  andando  predicate  , che 
il  regno  di  Dio  * è vicino . RefH- 
tuite  la  falute  a gli  ammalati, 
rifufcitate  i morti , guarite  i le- 
profi  , fcacciate  i demonj . Voi 
gratuitamente  avete  ricevuto  , 
gratuitamente  date  : non  abbia- 
te nè  oro  , nè  argento , nè  al- 
cuna moneta  nella  voftra  ‘ bor- 
fa  : nulla  portate  per  il  viag- 
gio, nè  facco,  nè  due  abiti**  , 

O 4 nè 

Iperfc . II  nome  -d’ Ifraello , che  Dio  aveva 
dato  a Giacob  ( Gcn.  55.  io.  ) diventò  ancora 
il  nome  di  tutta  la  nazione  Ebrea,  che  difeen- 
deva  da  q^uedo  Patriarca . 

a Che  il  regno  di  Dìo  è vicino.  Pubblicate 
la  venuta  del  Meflia , che  deve  metter  gli  uo- 
mini in  poflieflb  del  cielo:  annunziate  loro  l’E- 
vangelio . 

b Rejìituite  la  falùte  agli  ammalati  . Gesìi 
Crifto  facendo  quetlo  commando,  comrnu- 
nica  nel  tempo  iftelTo  a gli  Apoftoli  il  dono 
de’  miracoli , del  quale  vuole,  che  efTì  ufino 
gratuitamente,  come  l’ hanno  ricevuto , 
c Nella  voftra  borfa . I Giudei  portavano 
la  borfa  alla  cinta  . Quella  ò la  ragione  dell’e- 
fprelTione  del  Tefto,  in  zonisveftris, 

d Nè  due  abiti , nè  /carpe , nè  baftone . Il 
difegno  del  Salvatore  non  è di  obbligare  gli 
Apoftoli  a camminare  co i piedi nudj , nòdi 
proibir  loro  l’ ufo  del  baftone  per  appoggiarli. 
Il  contrario  apparifee  da  S.Marco  i6,  8.  come 

fi  dirà- 


I 
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li  dirà  più  Torto . Ma  come  Gesù  Grillo  ave- 
va appunto  dichiarato  loro,  che  elfi  doveva- 
no efercitare  gratuitamente  il  loro  minille-' 
ro;  avrebbero  potuto  credere  avanti  di  met- 
terfi  in  cammino  di  dover  far  provvilìone  di 
tutto  ciò,  che  farebbe  loro  necelTario  per  vi- 
vere, nel  tempo  della  loro  milfione  . Que- 
lla inquietitudine  full’ avvenire  Gesù  CriflcT 
proibilce  loro  , e vuole , che  vadano  in  equi- 
p^giq  di  femplici  Viandanti , fenza  portare 
viveri,,  nò  Tacchi,  fenza  caricarli  d’armi , c 
mobili  inutili , fenza  aver  n^  fcarp'e , nò  abi- 
ti da  mutarli  ; perchù  Djo  averebbe  provve- 
duto a’  loro  bifogni  : e quelli  apprelTo  de’qua- 
li  avecebbero  faticato,  dovevano  elTere  ca- 
ricati della  fulfillenza  loro . Gesù  Grillo  dun- 
que non  proibifee  loro  di  portare  un  fcmplice 
ballone  da  viandanti  : ma  quefia  efprefilone 
ilgnifica  folamente,  che  elli  non  dovevano 
Caricarli  di  cofe  inutili.  PalTando  poi  a S. Mar- 
co, che  pare  dica  il  contrario  con  le  parole, 
ni/ì  virgam  t.vìU-m  ; benchù  in  S.  Matteo  , 
ed  in  S.  Luca  non  fia  nemmeno  pcrniefTo  a gli 
Apolloli  di  portare  il  ballone  ; conviene  ri- 
jflertere,  chegli  Evangelilli  fenza  fermarli  a 
riferire  le'parole  medefime  di  Gesù  Grillo  ; 
fi  fono  contentati  di  raccontarne  il  fenfo  . 
Gesù  Grillo  aveva  raccomandato  a’  Tuoi 
Apolloli  di  abbandonarli  alla  Provvidenza  in- 
tieranaente  : or  quello  ù quello , che  fida  ad 
intendere  egualmente  , fia  che  fi  riducano 
a iion  avere  , che  un  fol  ballone  ne’  loro  viag- 
gi i fia  che  fi  facciano  camminate  feraplice* 
mente  a piedi  fenza  verga , e lenza  baflo- 
;ie  . Gli  Evangelilli  hanu>  potuto  dunque 
«fprimerfi  in  quelle  due  maniere , fenza  teme- 
re che  fi  folTe  potuto  credere , che  vi  fofie  fra 
di  elfi  contraddizione  alcuna . 
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nè  * fcarpe  , * nè  baftone  * , nè 
pane  .*  perchè  1’  operajo  merita 
il  fuo  nutrimento  . In  qiialfi- 
voglia  citta  , o villaggio  , che 
voi  entriate  ; informatevi  qual’ 
Conio  da  bene  vi  fia  , e **  fer- 
O s matevi 

a Nè  fcarpe.  Come  in  S.  Matteo  vien  proi- 
bito a gli  Apollo! i di  portar  fcarpe,  neque 
calceamenta -,  Così  in  S.  Marco  è prefcritto 
loro  il  camminare  co’fandali,  calceatos  fan- 
dalts.  Molti  Interpreti  credono,  che  i fan- 
dali  in  S.  Marco  fignifichino  femplici  fuole, 
che  fi  attaccavano  a’  piedi  con  correggie,e  cori 
corde , come  vediamo , che  le  portano  molti 
religiofi  ; e che  la  parola  , della  quale  fi  ferve 
S.  Matteo  figo  ifichi  fcarpe,  che  coprono  tut- 
to il  piede . Ma  quella  dillinzione  pare  a gii 
uomini  dotti  un  poco  troppo  ricercata  ; elTen- 
do  certo  , che  fe  le  due  parole  greche  foflero 
diverfe , e diverfamente  fignificaflero;  S.Mar- 
co  non  avrebbe  jwtuto  dire  , calceatus  f:n- 
dalis . Dal  che  u conclude,  che.S.  Matteo 
non  pretende  , che  fia  flato  proibito  a gli 
Apollolidi  camminare  con  le  fcarpe,  mafo- 
lamente  di.  averne  molte  paja  per  mutarfi  : 
nel  modo  iflefib , che  era  loro  flato  proibito 
di  aver  più  di  un’abito  : ncque  ciuastunìeas^ 
ncque  calceamenta . 

b Fermatevi . L’ efprellìone  di  S.  Luca  't 
differente  da  gli  altri , perché  negativa  : non 
ne  cfcite  : inde  ne  exeatis . La  negazione  però 
non  fi  trova  nel  tefio  greco;  vie  folamentc, 
d/*  inde  exeatis  : ma  quello  fa  lo  flelTo  Cenfo , 
< ritorna  ali’ efprellìone  degli  altri  Evangep 
lifli , iùi  manete  donec  exjiatis-. 


1 J.  Ab- 
biate fo'aoié- 
te  i fandali , 
z Baftone  di 
dlfela . 
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mate  vi  appreso  di  lui,  fin  tanto 
che  refterete  in  quel  luogo . Quan- 
do voi  entrerete  in  una  cala  , la- 
lutate  quelli , che  vi  fono  , di- 
^ cendo  .•  La  pace  fia  * fopra  quella 
^ quefta  cafa  lo  merita; 
itiom.  la  voftra  pace  verrk  fopra  di  lei  : ' 
ma  fe  non  lo  merita  ; la  voftra 
„ ’ pJice  ” tornerk  a voi*.  Che  fe  non 
•oli u orazio. liete  ricevuti,  o non  lono  alcol- 
““  tate  le  voftre  parole;  efcite  dal- 
la cala,  e dalla  cittù,  e Icuotcte 
fino  la  polvere  ' da  i voftri  piedi, 
cllìnchè  vi  fia  un  teftimonio  con- 
tro 

a La  pace  fia  fcpra  a quejìa  cafa.  La  pace  fil 
fopra  quella  famiglia  . Quarta  era  la  maniera 
difalurtire  apprefib  i Giudei;  augurandola 
pace,  auguravano  ogni  Torta  di.  prcTperità , 
J'itirEvangeIio,e  fra  i Crifliani  la  parola  pace 
lignifica  la  pace  intcrkrc,cLc  produce  la  Gra- 
;tia  di  Gtsìi  Criflo . 

' b ha  vefita  pace  tt'.erà  a voi  . ,Voi  non 
, - aviere  perduta  la  vcfua  fiinca  . Dio  riempi-  * 

rà  voi  (leffi  di  quelle  benedizioni,  che  avrete 
defiderate  a gli  altri  . 

- ' c Scuotete  fino  la  polvere  da  i vojìri  piedi. 
per  fignificare,  che  dopo  aver  fatto,  inutil- 
jTiente  cib,  che  dipendeva  da  voi  per  la  loro 
fallire  ; voi  non  volete  avere  piu  alcun  com- 
’ tr/cicio  con  elfi,  c che  gli  abbandonate  alfa 

> Vendei-  I 
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tro  di  efll  * . Io.  vi  dico. in  verità, , 
che  nel  giorno  del  giudizio  Sodo- 
ma  * , e Gomorra  faranno  trat-«H^*^® 

’ !•  n pefione  Unto 

tate  con  meno  rigore  di  q[ue Ita  cattive, 
città. 

III.  Io  vi  mando  come  pecore 
in  mezzo  a i lupi  .♦  fiate  dunque 
prudenti  come  ferpenti  e 
plici  come  colombe  . Guardate*  *« ‘’i  queiu  , 
vi'’ dagli  uomini,  poiché  vi  ab- r'J'o^’aiu^Jrer 
bandoneranno  a i tribunali,  e vig'jngX!'^' 
faranno  flagellare  ' nelle  loro  Si- 
O 6 nago- 

vendetta  divina . Con  ciò  dunque  gli  Apofloli  . . 
rinunziavano  a ogni  commercio  con  quelli 
popoli  infedeli,  la  perdita  dc’quali  non  poteva 
più  a loro  venire  imputata  . 

a Sodoma  y e Gomorra.  Gli  abitanti  di  So- 
doma, e di  Gomorra  i i delitti  infami  de’qua- 
li  tirarono  fopra  di  efll , e fopra  delle  loro 
città  il  fuoco  del  cielo. 

b Guardatevi  da  gli  uomini . Non  per  isfug- 
girli , ma  per  prepararvi  a foft'rirc  le  loro 
perfecuzioni . 

c yi  faranno  flagellare  nelle  loro  Sinago^ 

ghe.  Alcuni  interpreti  hanno  avuto  della  pe- 
na  a perfuaderfi , che  i Giudei  facefleroquc-  ] 

He  efecuzioni  ne’  luoghi  iflefll  dove  fi  rada-  I 

' navano  per  fare  orazione.  Pretendono  dun-  ' 

que,  chela  parola  non  lignifichi  qui,  . ■ 

che  certe  afllemblee  llraordiinarie,  o con-  ] 

figli , ne’ quali  entravano  tutti  gli  anziani.  J 

v.Aif. 5. 21.  . ' ' 
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. nagoghe.. Voi  larete  condotti  per 
^ caula  mia  avanti  i governatori, 

ed  a i Re,  affinchè  mi  ferviate* 
Vi  De’ciudeL  di  tcftimonj  apprclTo  di  loro  e 
de’  Gentili  . Or  quando  vi  con- 
durranno alle  Sinagoghe,  ed  a i 
magiftrati , e alle  potenze  ; non 
' fiateiin  pena  del  modo,  col  qua- 
le rifponderete,  nè  di  ciò  , che 
voi  rilpoderete,  nè  di  ciò,  che 
* ^^1-ir.  PoU  voi  direte  *.  Ciò  che  voi  dovrete 

cht  lìtlr  ora  * r \ r • m> 

io  dire,  VI  lara  luggenro  nell  ora 
: poiché  non  liete  voi 
Sie parlate;  ma  lo  Spirito  del 
■Padre  voftro  , che  parla  in  voi. 
'Allora  il  fratello  abbandonerà  al- 
la morte  il  fuo  fratello,  ed  il  pa- 
;dre  il  figlinolo.  I figli  ifieffi  (ì  foU 

Icve- 


< a Affinchè  mi  ferviate  di  tefirmonj . Ivi  voi 
renclcrete  un  teflimonio  pubblico  alla  Ic^ge 
>dell’  Evangelio  , e la  volUa  paaienea  lari 
«na  prova  per  i ■Gentili  della  verità  della  mia 
«lortrina . 

c Non  fine  voi , che  parlate  ; ma  lo  Spirito 
tìel  Padre  voftro  ^ che  parla  invai.  Siete  me- 
;no  voi,  che  parlate,  che  lo  Spirito  Santo . 
Già  fi  è detto  altrove,  che  nella  lingua  fa- 
cra  ia  negazione  non  è lanipre  intieramente 
dclutìva . 
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leveranno  contro  il  lor  padre,  e 
contro  la  lor  madre,  e li  faranno 
morire  . Finalmente  voi  farete 
odiati  da  tutto  il  mondo ‘a  càufa 
del  mio  nome  .•  ma  quello  che 
perfevererh  fino  alla  fine  , fata 
lalvo. 

IV.  Oliando  voi  farete  perfe- 
guitari  in  una  città  fuggirete  in 
un’altra.  Io  ve  lo  dico  in  verità, 
non  avrete  finito  d’ilìruire  tutte 
le  città  d’Ifraello*;  che  II  Fi- 
gliuolo deir  uomo  non  venga  *. 
Il  dilcepolo  non  è fopra  il  mac- 
,ftro  *,  nè  lo  fchiavo  (opra  al  fuo 
Signore  . Bafta  al  dilcepolo  di  ef- 
fere,  come  il  fuo  maeliro,  ed  al- 
lo Ichiavo  come  il  fuo  Signore. 

Se 

a Non  avrete  finito  sP  iflruìre  tutte  le  città 
^Israel lo-,  cheó-c.  Voi  non  avrete  conver- 
tite alia  fede  tutte  le  città  d’ Ifraello,  che  il 
giudizio  finale  arriverà . Con  ciò  Gesù  Crifto 
iignifica  r orinazione  de’ Giudei  nella  loro 
incredulità,  O pure  voi  non  avrete  feorfe  le 
città  della  Paleflina  j clw  io  verrò  a voi  dopo 
Ja  mia  rifurrezione . Io  verrò  a voi(in  S.Gio: 
34.  18.  ) Io  vi  comunicherò  lo  Spirito  Santo, 
evj  darò  una  nuova  millìone  peri  Gentili, 
che  piglieranno  il  pollo  de’Giudei . 


I Da  tutti  I 
cattivi  , cioi 
da  quali  tutto 
il  mondo . 


2 Per  giudica, 
re  il  genere  u- 
mano . 

3 Non  è di 
migHor  condì, 
zione. 
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Se  hanno  chiamatoci  padre  di 
1 AttriWr.  famijia  Beelzebub  *,  con  più 

do  i miei  mi-  r - i • i 

racoii  a Beel.  lorte  ragione  chiameranno  nel 
rebub.  niodo  iltcfìTo  i fuoi  domeftici  . 

Non  li  temete  dunque  ; poiché 
non  vi  è 'fegreto  *’  , che  non  fi 
fcopra , nè  cola  nalcolta  , che  fi- 
nalmente non  fi  fappia  , e non  di- 
venti pubblica.  Per. voi  dite  pu- 
re in  pieno  giorno  ciò  , ch’io  vi 
,p„d;eateai.dico  nelle  tenebre  , e pubblica- 

tamente  , «d  jg  ' fopra  Ì tetti  ’ CÌÒ  ,*  ch’  ÌO  VÌ 
arditamente  * 

cib  che  vi  pre.  dÌCO 

dico  in  parti. 

colare,  a hanno  chiamato  il  padre  di  famìglia. 

Se  eflì  hanno  infultato  me,  che  fono  il  macT 
Aro , ed  il  capo  della  Chiefa , voi  non  do- 
vete trovare  Arano,  che  vi  facciano  loAefTo 
trattamento , perché  voi  non  fiete  , che  miei 
■difcepoli , e fervitori . 

b Non  v’  è fegreto , che  non  fi  fcopra  . Tut- 
to ciò,  che  gli  uomini  diranno , o faranno 
di  più  nafcoAo,  fari  rivelato  al  più  tardi  nel 
dì  del  giudizio . Quelle  parole , ed  alcune , 
che  fono  qui  riferite , fono  anche  impiegate 
altrove  dal  Salvatore  in  un  fenfo  un  poco  dif- 
ferente: Le  circoAanze  devono  determinare  la 
Lignificazione  di  quelle  fentenze.  popolari  .0 
c Pubblicate  fopra  i tetti . QueAa  efpref- 
fione  , che  non  può  oggi  fra  di  noi  avere  un 
• fenfo,  che  metaforico,  poteva  pigliarfi let- 
teralmente fra  i Giudei.  I tetti  delle  cale 
erano  piani,  lì  palfeggiavano,  lì  A trattene- 
vano , come  A fa  oggi  nelle  pubbliche  piazze. 


V' 
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dico  air  órccchie  . Io  Io  dico  a 
, che  fiete  amici  miei  .*  non 
temete  quelli , che  levano  la  vira* 
del  corpo  , e non  pofTono  levare 
quella  dell’  anima  ' . Ma  io  vo-  , „ 
elio  molìrarvi  chi  dovete  teme* 

^ varia  • 

re  . Temete  quello  , che  dopo 
aver  levata  la  vita,  può  precipi- 
tar nell’  Inferno  e l’anima,  e il 
corpo  . Si,  io  ve  lo  dico,  teme- 
te quello.  Non  fi  danno  cinque 
paflèri  per  due  pezzi  della  piu 
piccola  moneta  ? Nientedimeno 
Dio  non  le  ne  fcorda  di,  alcuno  , 

£ non  ne  calca  un  lolo  a terra  ; 
che  il  veltro  Padre  non  lo  voglia^. 

I capelli  iltclh  dei  voltro  capo  fo»- *** 
no  contati  ; Cosi  non  temete , voi 
valete  piu,  che  molti  palTeri  in- 
fieme . 

V.  Chiunque  fi  dichiarerai  per^sfra-a  ono- 
me’ avanti  2Ìi  uomini,  io  mi  di-'’®A' 
cbiareiò  nel  modo  iltelTo  per  lui  nofcerb  per 

* • tftlc  • 

avanti  mio  Padre , eh’  è nel  cielo, 
ed  avanti  eli  Ans,eli  di  Dio'*  : E 4 oUAnseii. 

, . " . . ^ , ...  fanti . 

chiunque  mi  rinunziera  avanti  gli 

uomi-  ' 

i * 


V 


^ » t. 


.rf.  •- 
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1 $ono  ve- 
nuto a porure 
una  dottrina., 
che  fari  occa- 
fione  di  gran 
divisone. 
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uomini  ; io  lo  rinunzierò  ancora 

avanti  il  mio  Padre, che  è nelctò* 

• ^ 

lo , ed  avanti  gli  Angeli  di  Dio . 
Non  peniate  voi,  ch’io  fia  venu- 
to a portare  la  pace  fopra  la  ter- 
ra.- Nò  , io  non  fono  venuto  a 
portar  la  pace  , ma  la  * divifio- 
ne*;  perchè  da  quù  avanti  in  una 
famiglia  comporta  di  cinque  per- 
fone,  la  divifione  farù  tale  ^ che 
ne  fark  uno  contro  due , e due 
contro  tre.-  il‘ padre  contro  il  fi- 
glio , ed  il  figlio  contro  il  padre: 
la  madre  contro  la  fua  figlia , e la 
figlia  contro  la  fua  madre  : la  fuo- 
cera  contro  la  nuora,  e la  nuora 
contro  la  fuocera  : di  modo  che 
l’  uomo  avrk  per  nemici  quelli 
della  fua  rterta  cafa . Chi  ama  il 
fuo  padre , e la  fua  madre  più  di 

me 


a Ma  la  Aìviftone.  Le  tnaflìme  dell’  Evan- 
gelio erano  così  oppolle  alle  mafTune  del  tron- 
co,e del  paganefimo  5 che  eHe  non  potevano 
lafciare  di  mettere  la  divifione  fra  quelli , 
<he  fi  farebbero  attaccati  alla  dottrina  di 
■fìesùCrifio,  e gli  altri,  che  1’  averebbero 
xigettata . , 


, Signor  Nostro. 
me*,  non  è degno  “di  me;  e chi 
ama  il  fuo  figlio , o la  fua  figlia 
più  di  me , non  è degno  di  me . 
Chi  non  piglia  la  Tua  croce , e 
hon  mi  feguira,  non  è degno  di 
me.  Chi  làlva  la  fua  vita*,  la 
perderà:  e chi  la  perderà  per  me, 
la  falverà  . Chi  riceve  il  profe- 
ta " come  profeta  , farà  ricom- 
penfato  come  il  profeta  ; e chi  ri- 
ceve il  giallo  , come  giallo*,  fa- 
rà ricompenfato  come  il  giudo. 
Chiunque  ancora  avrà  dato  fola- 
mente  un  bicchiero  d’ acqua  fred- 
da da  bevete  a uno  di  quelli  più 
piccoli , perchè  è mio  difcepolo  ; 

non 

a 'Non  è deeno  di  me . Non  ^ degno  di  e& 
fere  mio  diicepolo  . 

b Chi  non  piglia  la  fua  croce.  Chi  non  ^ 
difpofto  a tutto  foft'rire , anche  la  morte  la 
più  vergognofa , per  difefa  della  verità.  Quel- 
li, che  fra  i Giudei  erano  condannati  ad  eflerfi 
crocifilTi  ; portavano  da  ftefTì  l’ iftrumcnto 
de!  loro  fupplizio  : quello  ù quello , che  Gesù 
Criflo  praticò  , ed  ò quello , a che  probabil- 
mente fa  qui  allufione. 

c Chi  riceve  il  profeta  come  profeta.  Chi 
non  riguarda  in  lui , che  la  qualità  di  profe- 
ta, e d’ inviato  di  Dio,  che  non  lo  riceve 
con  mire,  e confiderazioni umane &c. 


I Chi  ama  pìS 
di  piacere  a 
loro, che  a me, 
è indegno  di 
effer  mio  di- 
fcepolo . 


t Quando  do^ 
vrebbe  efporla 
per  me, perde- 
rà la  vita  ( ter- 
na ; e chi  per- 
derà per  me 
la  temporale  , 
avrà  r eterna. 

3 Partecipe- 
rà della  lor  ri- 
compenfa^ 


. ^ 
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non  perderà  la  Ina  ricompenfa  . 
Dopo  Cile  Gesù  ebbe  finito  d’ i- 
flruire  cosi  i dodici  dilcepoli,  par- 
ti di  Ik  per  andarlene  ad  infegna- 
re  , e predicare  nelle  citta  del 
Paele  . I dilcepoli  ancora  parti- 
rono , e andando  per  i villaggi 
predicavano  , che  fi  facefle  peni- 
tenza : fcacciavano  i demonj,  c 
ianavaoc^  gli  ammalati , ungen- 
doli “con  l’olio.  CAP. 

a Ungendoli  con  P olio . Benché  la  unzione 
de  gli  ammalati  accompagnata  dall’  orazione 
folte  in  ufo  fra  i Giudei  ; quella , della  quale 
qui  fi  parla , era  totalmente  diverfa , ed  ave- 
va una  forza , ed  efficacia  miracolofa  per  gua- 
rire tutti  quelli , a’ quali  gli  Apofloli  l’appli- 
cavano . Si  domanda  fe  quella  unzione  era  un 
vero  Sacramento,  e la  medefima,  della  quale 
parla  1’  Apollolo  S.  Giacomo , e che  la  Ghie- 
fa  chiama  Sacramento  dell’. eftrema  unzione. 
Quello  é fiato  il  fentimento  di  Maldonato, 
di  Luca  di  Bruges , e di  alcuni  altri  più  anti- 
chi Interpreti.  Il  Bellarmino  ha  pigliato  il 
parere  contrario  , ed  ecco  le  fue  ragioni  . 
Primieramente  l’unzione,  della  quale  fi  fervi- 
vano  gli  Apofioli , pare  che  non  riguardane, 
che  le  malattie  del  corpo;dove  che  i Sacramé- 
ti  fono  ifiiruitj  principalmente  perla  satifica- 
zione  dell’  anima.  Secondariamente  T eflrema 
unzione  non  può  efier  conferita  , che  da’ Sa- 
cerdoti . Or  gli  Apofioli  non  furono  fatti  Pre- 
ti, che  quando  il  Salvatore  iftituì  il  Sacra- 
mente 
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GAP.  XXXV. 
Dubbio  di  Erode  toccante  S.  Gio- 
vanni, che  aveva  fatto  morire. 
Gesù  in  regna  a gli  Apolbli 
<jual  fcntimento  debbano 
avere  di  sè  fteffi . 

Matt,  14.  verf,  I.  3.  ver/,  6.  1^» 
Marc,  6.  ver],  1^.16.  e 'verf.i  i , 
i^.Luc.p. verf.y.  io.  e ly, 
verfy.i  oj  oan.6,varf,i.2, 

I.  TT? Rode* il Tetrarcha avendo' 
. r A iaputo  tutto  ciò,  che  face- 
• va 

mento  dell’Eucaridia,  come  l’ ha  dichiarato  il 
Concilio  di  Trento,  ( fefT.  22.  cap.  i.  ecan.2.) 
£d  è quello,  a che  pare  , che  Maldonato 
non  abbia  fatta  rutta  l’ attenzione . Di  piU 
pare  , che  gli  Apoftoli  ungeflero  ogni  forra 
di  ammalati,  e tjuelli  ancora,  che  non  era- 
no battezzati  : . il  che  non  può  convenire 
all’eftrema  unzione.  Finalmente  non  fi  può 
dubitare,  che  il  Concilio  di  Trento  non  ab- 
bia riguardata  quella  unzione  foiamente  co- 
me la  figura , e la  rapprefentazione  del  Sa- 
cramento , quando  fi  ò così  efprefib , parlando 

deirellrema  unzione  .*  Sacramentum apud 

lAarcum  quidem  infinuatum  , per  J*cohum 
autem  Apojìolum , ac  Domini  fratremfidelibus 
commenefatum , ac  promulgatum  . ( felf.  14. 
cap.  I.)  Quello  fentimentodel  Bellarmino  ò 
diventato  il  piò  comune  fra  gli  Interpreti . 
a Lrode  il  Tetr/trM.  Già  fi  C detto  altrove, 

che 
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va  Gesù  , il  nome  del  quale  era 
diventato  celebre  ; non  fapeva 
che  penfarne  , perche  alcuni  di- 
cevano: E’  Giovanni,  che  è rifu- 
feitato;  altri»*  è Elia,  che  è com- 
parfo  ; altri  : è uno  * degli  aqti- 
chi  profeti , che  è tornato  al  mon- 
do . Ma  Erode  diceva  : Io  ho  fat- 
to tagliar  la  teda  a Giovanni:  Chi 
è dunque  quello  , del  quale  io 
fento  cofe  tali  ^ E defiderava  ve- 
der* 


che  la  parola  Tetrarca  nell{t  fiia  prim^ 
origine  fignifica  un  piccolo  fovrano , che  pof- 
lìede  la  quarta  parte  di  un  paefe  : ma  die 
qualche  volta  aveva  una  più  ftefa  fignifica- 
zionc.  Erode  dunque  era  Tetrarca  di  Gali- 
lea : gli  Evangehftì  gli  danno  ancora  il  nome 
di  Re,  forfè  perchè  i Romani  gli  permifero 
in  appreflb di  aflùmere  quefto  titolo. 

a F uno  degli  antichi  profeti  . In  S.  Mar- 
co fi  legge  : Propheta  efl^quafi  unus  ex  pro- 
phetis;pA  in  alcune  edizioni  greche  fi  trova 
Ja  particola  disgiuntiva , o ; di  modo , che  fe- 
condo il  fenfo  del  Tello  Greco  ordinario  fi 
doverebbe  tradurre  : E'  un  Profeta^  o come 
uno.de' profeti.  Ma.  \->erc\\\  la  detta  particola 
disgiuntiva  nè  meno  fi  trova  in  molte  edizioni 
Greche; fi  pofTono  tradurre  le  parole  di  S.Mar- 
cq  ; E'  un  Profeta  fimi  le  a gli  antichi  profeti  ; 
ciò  che  combina  appunto  con  quello,  che  dice 
qui  S.Luca.’Pro^^et^  unus  de  antìquis  furrexit. 
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^erlo.  E' Giovanni  * Battila,  dil- 
le egli  a quelli  del  ilio  feguito;è 
egli  llelTo  , che  è rifulcitato  , c 
perciò  fa  tanti  miracoli.  Impe- 
rocché quello  medefimo  Erode 
aveva  fatto  mettere  Giovanni  in 
prigione  a caufa  di  Erodiade, 
per  la  quale  fu  un’  occafione  fa- 
vorevole , che  Erode  per  cele- 
brare 

a I.' Giovanni  Battìjia  ...  è egli Jìeffo . Ero- 
de non  dilTe  qnefto,  le  non  che  in  dubbio 
Lue.  9.  7.  Ma  quello  ^ proprio  di  un  uomo 
fpaventato , di  parlare  di  una  cofa , che  teme^ 
come  se  foflc  prefente  . Se  quello  Principe 
era , come  fi  crede  comunemente , della  fetta 
de’  Sadducei , non  doveva  credere  polfibile  la 
rifurrezione.  In  quello  fillema  Erode  ave- 
rebbe  parlato  piu  torto  fecondo  il  fentimen- 
to  di  quelli,  che  gli  rtavano  intorno,  che  fe- 
condo il  fuo  proprio  . Di  fatto  molti  fra  i 
Giudei  avevano  allora  idee  molto  cófufe  della 
rifurrezione  , e confondevano  ciò  , che  la 
Scrittura  ce  n’ infegna , con  la  metenpficofi, 
e gli  altri  fogni  de’  Filofofì . Egli  non  c dun-  , 

Sue  Urano,  che  Erode,  il  quale  come  fi  i 
etto  era  Sadduceo,e  che  per  confeguenza  ne- 
gava Tefirtenza  de’  fpiriti,  e la  portìbilità  della 
rifurrezione,  non  fapefle  cefa  penfarc  di  rùtto 
quello,  che  gli  veniva  detto  fopra  di  quello. 

b A caufa  di  Erodiade . Si  veda  fopra  di 
cib  lanotacalcap.  i5.pag.  158. 

C Per  celebrare  il  giorno  della  fua  na fetta  . 

Nqo 
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brare  il  giorno  della  fua  nafeità, 
faceffe  un  feftino  a i grandi  della 
fua  corte,  a i primi  officiali  del- 
le lue  truppe,  ed  a’ più  confide-  j 
rabili  della  Galilea.  EfTendo  en-  I 
trata  la  figliuola  di  Erodiade,  ed 
àvendo  ballato  avanti  il  Re  , gli 
piacque  talmente,  ed  a quelli  , 
che  erano  a tavola  fecorche  difie 
alla  giovane  : Domandatemi  tut- 
to quello,  che  voi  volete,  che 
io  ve  lo  darò.  Le  diflè  ancora  con 
giuramento  .•  Io  vi  darò  tutto  ciò, 
che  mi  domanderete  , ancorché 
foflTe  la  meta  del  mio  regno.  Ef- 
fendo  efeita  , difie  alla  madre  ; 
Che  cofa  domanderò  io  ? La  te- 
fìa  di  Giovanni  Battifta,  difie  la 
madre . Sopra  di  che  la  figlia  ri- 
tornò prontamente  a fare  la  fua 
domanda  al  Re.  Io  defidero,  gli 
difie,  che  voi  mi  diate  fubito  in  ' 
un  «bacino  la  teda  di  Giovanni 

Bat- 

Non  era  l’ ufo  de’  Giudei  di  celebrare  il  gior- 
no della  loro  nafeita  con  fella , e convito:  non 
se  ne  parla  nella  Scrittura,  che  in  p'-opofito  di 
l'araone,  d’ Antioco,  e di  quello  l^rode  . 
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Battifia.  Il  Re  n’ebbe  difpiace- 
re  .*  nientedimeno  a caufadel  fiio  * 

* giuramento , e di  quegli , eh’ era- 
no a tavola '.con  elTo  lui,  non  voi- 
le  dilguftarla  ; di  modo  che  man-  meva  di  paffa- 
dò  una  delle  lue  guardie  con  ordi-  durndu  pSi 
ne  di  portare  la  teda  di  Giovanni 
Battila  dentro  un  ^bacino  . La 
guardia  gli  tagliò  la  teda  nella 
prigione,  la  pofe  in  un  bacino, 
la  diede  alla  figlia,  e la  figlia  alla 
madre.  Il  che  avendo  faputo  i 
difcepoli  di  Giovanni , andarono 
a pigliare  il  Tuo  corpo  , lo  mife- 
ro in  un  fepolcro,  e portarono  la 
nuova  della  fua  morte  a Gesù- 

II.  Elfendo  ritornati 'gli  Apo-  1 Dalia  loro 
floli,  ed  effendo  radunati  apprcf-"’‘‘^“’‘’'* 
fo  Gesù  ; gli  raccontarono  tut- 
to ciò  , che  avevano  fatto  , e 
ciò,  che  avevano  infegnato.  So- 
pra di  che  il  Signore  loro  diffe: 

Chi 

a A caufa  de!  fuo  jstur amento . Crederfi  ob- 
bligato a un'giuramento , che  non  può  ofser- 
varfi  fenza  commettere  un  delitto,  ò un  vo- 
lere efsere  empio  per  delicatezza  di  cofeien- 
*21.  L’oftervanza  di  un  giuramento  illecito, 
e mv  nuovo  peccato . 
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Chi  di  voi  avendo  * nn  fervitore  , 
che  lavora  , o che  mena  a palce- 
re  le  bel^e;  lara  che  ^li  dica, 
quando  lo  vede  ritornar  dal  cam- 
po: Venite  prefto  , e mettetevi 
a tavola  e non  gli  dica  al  con- 
trario : 

a ch'idi  voi  avendo  un  fervitore  &c , Gli 
Eretici  fi  abufano  di  quelle  parole , per  con- 
cludere., che  noi  non  facciamo  cofa  alcuna 
di  bene  , e che  tutte  le  nofire  azioni  non  fo- 
no di  alcun  merito  avanti  Dio  , Gesù  Crifìo 
vuole  folamente  infegnarci , che  Dio  non  ci 
ha  propriamente  obbligazione  alcuna , quan- 
do noi  facciamo  ciò,  che  ci  viene  rommanda- 
to  : poichò  noi  non  facciamo^  che  ciò,  che 
Caino  obbligati  indirpcnfabilmente  di  fare. 
Vuole  infegnarci  a non  glorificarci  del  poco 
di  bene  , che  ^ in  noi , come  fe  noi  ne  foffi- 
xuo  debitori  a noi  fieflfì  . Ma  quefio  non  ìtn- 
pedifee , che  Dio  non  ci  debba  a titolo  di 
giuftizia  la  ricompenfa,  che  fi  ò impegnato 
di  darci , e che  coronando  i fuoi  benefizi,  non 
coroni  noi  fiefiì  . Il  medefimo  Salvatore, 
che  ci  ordinai  qui  di  riguardarci , come  fer- 
vi inutili;  ci  afflcura  altrove , che  ci  tratte- 
rà nell’ultimo  giorno  come  buoni,  e fedeli 
fcrvitori.  Serve  bone  ^ & fdelis  'intra  'in gau- 
diurn  Domini  tui  . Se  gli  vuole  qui  , che 
ci  riguardiamo  come  fcrvitori  indegni  di  pi- 
gliar pofio  alla  tavola  del  padre  di  famiglia; 
ci  promette  altrov'e,  che  ci  farà  federe  alla 
medefima , e che  ci  fervirà  egli  medefimo: 
j..<.:at  difeumbere  f CÌ)'  tranfiens  minljìrabit ^ 
Lue.  12.  V.  ^7. 
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trario  : Portatemi  da  cena  , cin-  ^ 
getevi  la  voftra  verte,  fèrvitemi 
fin  tanto  che  ho  cenato  , e poi  ce- 
nerete voi  ancora?  Forfè  fi  tiene 
egli  obbligato  a quefio  fervitore  , 
perchè  abbia  fatto  ciò,  che  gli 
ha  comandato?  Io  non  lo  penfo. 

Nel  modo  irteflb  voi  altri  quando 
avrete  fatto  tutto  ciò,  che  vi  è 
comandato , dite  .*  Noi  fiamo  fer- 
vitori  inutili*,  noi  non  abbiamo 
fatto,  che  il  nortro  dovere.  Esli^"® 

’ . p.  potendo  tutto 

dille  loro  ancora  : Venite,  nti-d»fefteflb. 
ratevi  in  qualche  luogo  folitario, 
e pigliate  un  poco  di  ripofo  ’ : » Le  nti- 
perchè  non  avevano  il  tempo  di 
mangiare  a caufa  del  gran  nume- 
ro  di  perfone  , che  andavano  , e 
venivano.  Ertendo  dunque  mon- 
tati * fopra  una  barca  , paflaro- 
Tom.I,  P no 

a EffenJo  dunque  montati  fopra  una  barca. 

In  S.  Giovanni  fi  dice,  Po/?  ; cio^ dopo 
quelle  cofe  : e pure  quello,  che  eqli  aveva 
raccontato  nel  capitolo  precedente  era  fucce- 
duto  a Gerufalemme  : così  quelli  termini  non 
fervono  , che  di  legamento  per  palfare  da  una 
nacia2Ìooe  all’  altra  . U dlelTo  deve  dirli  del- 
le 
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no  * all*  altra  riva  del  'mare  ’’  di 
Galilea,  e fi  ritirarono  insun  luo- 
go‘folitario  del  territorio  di  Bet- 
faida.  Furono  veduti  partire,  ed 
eflendofene  fparfo  il  romore,  un 
gran  numero  di  perfone  tirate 
dalle  guarigioni  miracolofe.,  che 

vede- 

le  frati,  In -ìlio  tempore  ^ in  ilta  die  ^ in  illa 
bora  ^ ed  altre  fimili , che  non  fignificano  ne- 
ceflariainenre  , che  quello,  che  fi  dice  dopo 
fia  precifamente  panato,  nel  medefimo  luo- 
go, enei  medefimo  tempo  ; che  quello  , che 
ha  preceduto.  I Gommantatori,  ed  i Tradut- 
tori non  hanno  Tempre  fatta  la  neceflaria  at- 
tenzione a quello,  che  per  altro  e atfai  im- 
portante , per  conciliare  infieme  i quattro 
tvangelifli . 

a F affarono  air altra  riva.  PafTarono  il  la- 
go di  Genefaret,  e andarono  di  là  dal  Gior- 
dano . _ . 

b Del  mare  di  Galilea.  S.  Giovanni  aggiun- 
ge, che^  quello  di  Tjberiade  ; cio^  a dire, 
che  fi  chiama  oggi  il  mare  di  Tiberiadc.  Que^ 
fio  lago , che  non  fi  conofceva  prima,  che 
fotte  il  nome  di  lago,  e di  mare  di  Galilea  ' 
o di  Genefaret  ; fi  chiamava  allora. più  comu- 
nemente il  lago  di  Tiberiade,  per  ragione 
diTiberias,o  di  Tiberiade,  città  fabbricata 
di  frefeo  fu  quello  Iago  in  onore  dell’Impe- 
latore  Tiberio. 

c In  un  luogo  folitario . Benché  Betfaida 
frfTe  in  Galilea, e di  qua  dal  Giordano i il 
deferto,  al  quale  quella  città  dava  il  fuo  no- 
me , era  di  là  dal  Giordano,*  e dal  mare  di  . 
Tiberiade . 


DIgitiZf::!  I y GoOgle 


Signor  Nostro.  33P 
vedevano  fare  a Gesù*;  vi  accor- 
fero  per  terra  da  tutte  le  città , 
e vi  arrivarono  prima-  di*  efli . 

CAP.  xxxvi; 

Gesù  dopo  di  aver  faziati  cinque 
mila  uomini  cpn  cinque  pani, 
e due  pefei  ; cammina 
fopra  delle  acque. 

Man,  14.  verf,  14.  3^.  Marc,  6, 
verf.  34.  55.  Lue,  p.  verf,  1 1, 
iy.]oann,  6, verf,  3.  21. 

I.  Tessendo  Gesù  efeito  dalla 
r A barca  , fall  fopra  una 
montagna  , e ci  fi  pofe  a federe. 
Di  la  alzando  gli  occhi,  e veden- 
do quella  gran  gente , che  veni- 
va verfo  di  lui;  fi  moflTe  a com- 
palfione  di  elfi-.  Egli  gli  * ricevet- 
te , gl’  iftrui  di  molte  cofe  , che 
riguardavano  il  regno  di  Dio,  e 
guari  i loro  ammalati . Era  poco 
tempo  avanti  Palqua  , la  gran  fe- 
J fta  de’  Giudei  .*  e come"  il  giorno 

P 2 co- 
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. cominciava  * a calare  ; i dodici 

Apoftoli  fi  avvicinarono  a lui , e 
gli  differo  : Noi  fiamo  qui  in  un 
luogo  delerto,  e T ora  ègia’*paf- 
I Deiu  CMS.  1 . Licenziate  tutta  quella 
gente  , affinchè  vadano  ad  alloga 
giar  ne’  borghi , e ne’  villaggi  vi- 
cini, ed  ivi  comprino  diche  man- 
giare. Non  vi  è bifogno,  eh’  effi 
vadano , rirpofe  Gesù  ; date  lo- 
ro voi  fteffi‘'di  che  mangiare.  E 

vol- 

a II  giorno  cominciava  a catare . S.  Matteo 
dice  efpreffamente  , che  era  verfo  la  fera. 
Ed  ^ da  riflettere , che  fi  notano  qui  due  forti 
di  fera,  Tana  cominciata  avanti  la  multiplica- 
zione  de  pani  ; T altra  che  la  fesuitò.  Que- 
lle due  forti  di  fera  erano  ancor  diflmte  nella 
legge,  che  ordinava,  che  fi  facrificaflie  l’agnel- 
lo pafquale  fra  le  due  fere . La  prima  fera  era 
il  tempo  più  proffimo-al  tramomàr  del  fole  , 
che  al  mezzo  dì  ; la  feconda  fera  coni  prende- 
va tutto  il  tempo  dal  lol  tramontato  fino 
alla  notte. 

b V ora  è già  paffata . Egli  i già  tardi, 
ed  appena  refla  tanto  di  giorno , che  que- 
lla gente  pofTa  ritirarli  avanti  notte  . 

c Date  loro  voi  dt  che  mangiare  . Gesù 

Crifio  non  parla  così,  le  non  che  per  provare 
la  fede  de’ tuoi  difcepoli , e far  loro  meglto 
CGmprendeie  la  grandezza  del  miracolo,  che 
vpleva  fate.  Di  fatto  S.  Giovanni  racconta 
la  fieflacofain  termini  un  poco  difllèrenti  da 
S.  Matteo , e da  S.  Marco . 
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voltandofi  a Filippo  gli  difleiCon 
che  cofa  compreremo  noi  del  pa-  ► 
ne  per  dar  da  mangiare  a tutta 
quella  gente?  Diceva  quello  per 
provarlo  * , perchè  Capeva  bene 
ciò,  che  voleva  fare.  Filippo  gli 
rifpofe  : Quando  anche  aveflimo 
* del  pane  per  dugento  " danari 
d’  argento  , non  ne  avremmo  a 
ballanza  per  darne  un  poco  a eia-. 
fcheduno . Qiianto  pane  avete  ? 
loro  dilTe  Gesù  .•  andate  a vede- 
re . Quando  Cepperò  ciò  , che 
ne  avevano/  uno  di  elfi  nomina- 
to Andrea,  fratello  di  Simon  Pie- 
tro, dilTe  a Gesù  .•  Vi  è qui  un 
figliuolo  , che  ha  cinque  pani 
d’ orzo , e due  pefei  ; ma  che  co- 
P 3 fa 


a Quando  anche  avejjlmo  del  pane  perdu^ 
gento  danari  . S.  Luca  aggiunge  ; fe  forfè  noi 
non  andiamo  a comprar  da  mangiare  per  tuU 
to  ^uejìo popolo.Gh  Apoftoli  non  proponevano 
quefìo , come  un  efpediente  , che  credeflero 
praticabile,  ma  cen  quella  fpecie  d’ironia  vol- 
lero Iblamenre  dare  ad  intendere  , che  egli 
era  impolTibile  di  dar  da  mangiare  a un  così 
gran  popolo . 

b ^ugento  danari . Quella  fommi  pub  fa- 
lire  a trenta  feudi  in  circa  di  noilia  moneta . 
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fa  è qucfta  per  tanta  gente  ? Por- 
tatemeli , difle  Gesù  a i fuoi  di- 
fcepoli , e fate  federe  in  diverlè 
partite  tutta -quefta  gente  full’ er- 
ba verde,  (poiché  era  ivi  moka 
erba).  Eflì  ubbidirono  , .e  li  fe- 
cero leder  tutti  in  diverfe  partite, 
le  une  di  cento,  le  altre  di  cin- 
quanu  perfone  . Allora  Gesù 
prendendo  i cinque  pani  con  j 
due  pefei,  e gettando  uno  fguar- 
do  verfo  iJ  cielo , jU  * bened^ , ren- 
dendo azioni  di  grazie  .•  poi  ri^ 
pe  i pani , .e  li  diede  .a  i fuoi  difciei- 
poli,  che  n/é  diftribuirono  al  po- 
* Si  moitipii.  polo  * , e r iftelTo  fecero  de’  pe-  - 

cavano  a ini-  * . ^ r i i i 

fura  che  fi  di.  lei , quafito  cialcheduno  ne  vol- 
iiribtnvano.  ^ mangiarono  tutti, e quan- 

• do  furono  faziati , Gesù  diflTe  a i 
fuoi  difcepoli  : Radunate  i fram- 
menti , che  reftano  , acciò  non 

va- 

. a U bentii . Quella  benedizione  non  era 
folamente  una  di  quelle  preghiere , o benedi- 
zioni ordinarie , delle  quali  le  ne  vede  ancora 
qualche  forma  ne’ rituali  de’ Giudei  . Gesti 
Grillo  benedicendo  i pani,  diede  ad  clfique- 
fta  fecondità  miracolofa  ; che  fi  moltiplicaf- 
Xero  nelle  mani  degli  ApoHoli . 
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vadano  a male  . Gli  raccollero 
'dunque,  e di  quello,  che  rima- 
fe  di  frammenti  de  i cinque  pani 
di  orzo;  fe  ne  riempirono  dodici 
•caneftri,  che  furono  portati  via 
con  ciò,  che  vi  era  rimafto  del 
pefce.  Quelli  tutta  volta  , che 
mangiarono  , furono  in  numero 
di  cinque  mila , fenza  contar  le 
donne  , e i ragazzi . Or  quelle 
perfone  avendo  voluto  il  miraco- 
lo, che  aveva  fatto  Gesù  , dice- 
vano : quello  fenza  dubbio  è il 
Profeta,  che  deve  venire  al  mon- 
do Ma  fapendo  Gesù,  che  elTi  * n profet» 
venivano  per  rapirlo,e  tarlo  Ke  ; cioèìiMeffia. 
obbligò  fubito  i fuoi  dilcepoli  a 
entrare  nella  barca  , e ripaflare  '^er^TMef- 
avanti  di  lui  dall’altra  parte*  del  c«* 
lago  % nel  mentre  che  egliavreb-  ^ 
be  congedato  il  popolo  • Dopo  Galilei, 
averlo  congedato , le  ne  andò  lo- 
lo  a £ire  orazione  fulla  monta- 


gna 
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a DaW*  farfe  del  lago  ► Di  qua  dal 
Giordano  nella  Galilea. 


Digitized  by  Google 


r 


) • . ■ . V -; 

■J  ' 344  Vita  di,  Gesìì  Cristo 

II.  Eflendo' montati  i fuoi  di- 
fccpoli  fopra  la  barca;  paflavano 
il  mare  per  andare  * a Cafarnao  . 
Era  già  notte  , fenza  che  Gesù 
fofle  venuto  da  loro  . Con  tut- 
to ciò  cominciando  a foffiare  un 
gran  vento  , il  mare  fi  turbò  di 
modo , che  la  barca  in  mezzo  del 
mare  era  molto  agitata  dall’ on- 
de ; Verfo  la  quarta  **  vigilia  del- 
la notte,  come  i difcepoli  aveva- 
no fatto  a forza  di  remi  venticin- 
ert  di  «5!  que'jO  trenta  ftadj*;  Gesù,  che 
p»®*  vedeva,  che  elfi  avevano  molti 
pena  a remare , a caufa  che  il  ven- 
to 

a,  Per  andare^  a Cafarnao  . S.  Matteo,  e 
S.  Marco  dicono , che  eflì  sbarcarono  al  pae- 
fe  di  Genefaret . Quello  b il  nome , che  u da* 
va  a tutta  la  colla  di  quà  dal  lago  , fopra  la 
quale  era  Cafarnao. 

b l^erfo  la  quarta  vigilia  della  notte.  I 
Giudei  anticamente  non  dividendo  il  tempo 
della  notte  , che  in  tre  vigilie  ; ne  aggiunfero 
* • quarta , per  conformarli  a’  Romani , che 

ne  contavano  quattro . Quello  era  il  tempo  ,* 
che  una  fentinclla  doveva  llar  di  guardia  . La 

quarta  vigilia  comprendeva  le  ultime  tre  ore, 

che  precedevano  il  levar  del  fole  . 

c Venticinque^  0 trenta  fiadj . Gioia  dire 
poco  più  di  circa  tre  miglia  d’ Italia  : otto 
lladj  facevano  un 'miglio. 
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to  era  loro  contrario  , venne  ad 
cflì  camminando* fui  mare,  e vo- 
leva paflar  oltre.  Eflì  vedendolo 
camminar  fui  .mare  , ed  avvici- 
narfi  alla  barca;  credettero,  che 
fofle  un  fantafma  : e per  timore 
gettarono  un  gran  grido , perchè 
lo  videro  tutti  , e ne  furono  tur- 
bati . Egli  parlò  fubito  ad  effi  ; 
RalTicuratevi , difs’  egli,  fon’  io, 
non  temete  . Signore  , rifpofe 
Pietro  , fe  fiete  voi  , comanda- 
temi di  venire  a voi  fopra  dell’  ac- 
que . Venite  , gli  diOe  . Pietro 
fcefe  dalla  barca,  e camminava 
fuir  acqua  per  andar  da  Gesù  : 
ma  quando  fenfj  la  forza  del  ven- 
to , ebbe  paura  : e cominciando 
ad  andare  a fondo  , gridò  : Si- 
P 5 gnore 

a C^^nmlnando  fui  mare..  Gesb  Crifto  in 
quella  occafione  impediva  l’ effetto , che  do- 
veva naturalmente  produrre  il  pefo  del  fuo 
corpo,  e quello  di  S.  Pietro  . Calvino  per 
non  ammettere  quello ‘miracolo  coi  corpo  di 
Gesù  Grillo,  vuol  più  torto,  che  il  Salvato- 
re abbia  refefolidele  acque  del  mare. Ma 
, quello,  che  vicn  raccontato  delle  onde,  che 
’ il  vento  eccitava , e del  timore  di  S.  Pietro;Ie- 
va  a quella  fpiegazione  ogni  verilimilicudiafr 
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gnore,  falyatemi.  Gesù  gli  ftefe 
prontamente  la  mano,  e piglian- 
dolo .*  Uomo  di  poca  fede  , gli 
difìè  , perchè  avete  dubitato  ? 
Gli  altri  difcepoli  vollero  piglia- 
re “Gesù  nella  barca  : ed  appena 
vi  fu  montato  ; che  il  vento  cef- 
sò , il  che  recò  loro  maggior  ma- 
raviglia : poiché  non  fecero  ri- 
flcffione  a ciò,  che  era  fuccedu- 
to  in  propofito  de’ pani,  il  loro 
1 r»  rpaven.fpirito  elTendo  come  accecato  *. 
foro  ?n  (^uelli  cH’  ctano  nella  barca , ven- 
JiriiTr**’  nero  ad  adorarlo  , dicendo  .*  Voi 
fiete  veramente  il’  figliuolo  di 
Dio  : e fubito  la  .barca  approdò 

al 

& Vollero  pigliare  €esh  nella  barca . Gesù 
GrìAo  in  efietti  montò  nella  barca.  Pare, 
yhe  quella  erpreffionc , voluerunt  ; fisnifichi 
' che  il  Salvatore  non  aveva  bifogno  di  mon- 

£r  nella  barca  per  paflare  dall’altra  pjrte  del 
go  j ma  che  gli  Apoftoli  defiderarono,  che 
vi  montafle , per  render  loro  il  tragitto  più 
^cile. 

. b II  loro  fpirito  effondo  come  accecato.  1} 
frefeo  miracolo  della  moltiplicazione  de’pa» 
f.  fi  doveva  averli  pienamente  convinti  deliba 
divinità,  ed  onnipotenza  diGcsìiCriflo,  e 
non  dovevano  più  effer  forpreli  di  vederli 
operar  prodigi. 


1 
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al  pacfe  * di  Genefaret , dove  cfTì 
andavano.  Elciti  che  furono  dal- 
la barca;  gli  abitanti  del  luogo 
lo  riconobbero  .•  e fcorrendo  tut- 
ta la  contrada , portarono  gli  am- 
malati ne’ letti  da  per  tutto,  do- 
ve fentivano  dire , che  egli  era. 
In  qualfivoglia  luogo  , eh’  egli 
entralTe,  folle  borgo,  villaggio, 
o citik;  mettevano  gli  ammalati 
nelle  pub’oliche  piazze,  e lo  pre- 
gavano di  lalciarfi  lolamente  toc* 
care  l’orlo  della  lua  velie  : e tut- 
ti quelli , che  lo  toccavano  ricu- 
peravano la  fanitli. 
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a Al paefe  dì  Genefaret . Genefar,  o Gc- 
nefarer  era  una  antica  città  di  Galilea, che 
aveva  dato  il  nomea!  Iago,  fopra  di  cuient 
"fabbricata.  Molti  Interpreti,  e Geografi  la 
chiamano  ancor  Tiberiade  , ma  fen2a  fonda- 
mento. Tiberiade  era  un’ altra  città  fui  me- 
defimo  lago,  nuovamente  fabbricata  da  Ero- 
de  in  onor  di  Tjberlo . Efia  non  era  abitata, 
che  da’  Pagani , come  le  medaglie  , che  vi  fo- 
no fiate  batt  me , danno  luogo  a credere. 


1 Meltìpli. 
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CAP.  XXXVII. 

« 

Gesù  parla  dell’  EucarilHa. 

^ Joan,6,  verf,22,^2, 

, » 

I.  TL  giorno  feguente  il  pò- 
X polo,  ch’era  rimaflo  di 
lù  dal  mare  , confiderò , che  non 
vi  era  ftata  , che  una  loia  barca , 
cche  Gesù  non  vi  era  entrato  con 
i fuoi  difcepoli  , eflendo  quelli 
partiti  foli.  Ma  altre  barche  ar- 
rivarono da  Tiberiade  vicino  al 
luogo  , dove  elfi  avevano  man- 
giato il  pane,  che  il  Signore  ave- 
va benedetto  * , facendo  azioni 
di  grazie  . Il  popolo  vedendo  dun- 
que , che  Gesù  ivi  non  era  , ed  i 
fuoi  difcepoli  nè  meno  ; montò 
in  quelle  barche  per  andare  a tro- 
varlo a Cafarnao  .*  ed  avendolo  •- 
trovato  dall’  altra  parte  del  ma- 
re; Maeftro  , gli  dilfero  , quan- 
do fiete  venuto  quù  ì Gesù  rifpo- 
fe  loro  ;•  In  veriik  , in  verità  io 

ve 
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.ve  lo  die®  non  è gih  per  * aver 
veduto  de’  miracoli , che  voi  mi 
cerc<>ie  , ma  a cauia  del  pane, 
che  avete  mangiato,  c perchè  ne 
fiete  rimafli  laziati  . Faticare  a 
procurarvi  non  un’alimento  (og- 
getto a corroraperfi  , ma  un’  ali- 
mento*’, che  fi  conlerva  fino  al- 
la vita  eterna'.  Quello  alimen-^ 
to  il  Fialio  dell’  uomo  ve  lo  darà  ; ^ìvert 

® r cternsfltenu  ^ 

poi- 

a tJon  i già  per  aver  veduto  de' miracoli , 

Cic^  % dire , in  vece  di  riguardare  i miei  mi- 
lacoli  come  l’ opera  di  Dio  , e come  prove , 
che  io  fono  il  MelTìa  ; voi  non  vedete  in  eflì, 
che  il  profitto  temporale,  che  può  ritornar- 
vene  : nò  mi  feguitate,  che  per  mire  grof- 
folane,  e carnali. 

b Un'  alimento , che  fi  conferva  ^'c.  Op*^ 
ramini  cibum  : procuratevi  con  le  voflre  ope- 
re un’alimento  &c. Gesù  Criflo  parla  di  si 
fteflb  fotte  il  nome  di  pane,  e di  alimento. 

Egli  è il  nutrimento  degli  uomini  in  due  ma- 
niere . Primieramente  dà , e conferva  nell’ 
anima  de’ Fedeli  la  vita  fpirituale  per  mezzo 
della  Grazia  fantificante , che  diventa  in  effì 
un  pegno,  e un  germoglio  di  vita' eterna  : e 
in  quello  fenfò  pare , che  fi  debba  principal- 
mente intendere  ciò,  che  fi  dice  ancora  più 
fotto.  Secondariamente  egl»  dà  realmente, 
e veramente  nell’  Eucariftia  il  fuo  corpo  da 
mangiare,  ed  il  fuo  fangueda  bevere:edi 
quello  nutrimeto  parla  ilFigliuol  diDiodal- 

• la  . 
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• poiché  Dio  Padre  Tha^contraflc- 
•.«.sPnVVii’gnato  * col  fuo  figillo*.  Sopra  di 
foitaniadìfuo ciò  oli.  difTero  ; Che  faremo  noi 

padre*  ^ 

Heb.u  per  fare  opere  di  Dio  * ? V ope- 
Rr.*dfvoH*a®’ ra  di  Dio  , replicò  loro  Gesù  , 
ftrvino‘*'yÌ  ^ y crediate  in  quello  ; 

prwnere  que- cHe  esH  ha  mandato.  Qual  mi- 

ito  alimeiuo • , 

racolo  tate  voi  dunque,  gli  dine- 
ro  ciTi,  affinchè  noi  lo  vediamo, 
^ c crediamo  in  voi  ? Qiiali  fono 

' le  voftre  opere  ? I noliri  padri 

^ hajmo  mangiata  la  manna  nel 
;PM  77.24.  deierto,  come  èieritto:  Ha  da- 
to ad  effi  da  mangiare  un  pane  ve- 
nuto dal  cielo.  Gesù  rifpofe  loro.* 

• In  veritù,  in  veritù  io  ve  lo  dico: 

■ Il 

la  metà  in  giìi  di  qucfto  capitolo . Del  rello 
la  fede  ^egualmente  necclTaria  per  vivere  di 
quella  vita  fpiritaàle  ; e per  approfittarli  del 
corpo , e del  fangue  di  Gesù  Grillo  nel  Sa- 
1 .ciamento . 

a L’  ia  cantra  ffegnato  col  fuo  pgillo  . Gli  ha 
data  un’autorità,  che  deve  farvelo  ricono- 
,Jcere  perf'igliuolodi'Dio. 

b I nofiyi  padri  hanno  ■mangiata  la  manna . 
Quello c come fe elTi  dicefiero  : li  miracolo, 
'che  avere  fatto  di  frefeo  moltiplicando  i pa- 
ni : ^comparabile  a quello,  che  fcccMosi 
facendo  pioverla  nianiia  nel  deferto  per  40. 
anni  continui. 


' Signor  Nostro.  351 
•Il  pane  che  Mosè  * vi  ha  dato  ; 
non  era  un  pane  venuto  dal  cielo.* 
ma  il  mio  Padre  vi  dà  il  vero  pa- 
ne celede  .*  poiché  il  pane  di  Dio  *è  ” p*"* 

Il  u ^ • J 1 • I u '>'“>>« 

quello  che  vien  dal  cielo,  e che 
dà  la  vita  al  mondo, 

II.  Allora  gli  diflèro:  Signore,  * 
dateci  Tempre  di  quello  pane  . 

Io  fono  il  pane  di  vira  *,  rifpofe  a n pm  ¥i- 
Gesù  .*  Quello  che  viene  a me,  viu  aVmoi* 
non  avrà  mai  fame,  c quello  . 


che  crede  in  me,  non  avrà  mai 

lete  V:  ma  io  ve  l’ho  eià  detto:?  torwìs/erb 

. . , ^ tulli  i di  lui 

VOI  mi  avete  veduto^,  c con  tut- denderj. 
to  ciò  non  credete.  Tutti  quel- Jefe modano* 
li,  che  il  mio  Padre  mi  dà 
verranno  a me  ; nè  10  rigetterò  5 Per  l’eie- 

■'  ^ , zione  , che 

quel-  egli  ne  ha  fat- 

a II  pane  ^ che  Mosè  vi  badato.  Benché  il  ****** 

pane , che  vi  ha  darò  Mos^ , cadelTe  da  alto  ; 
non  era  con  tutto  ciò  , che  un  pane  groflbia- 
no  , e matenale. 

b Tutti  quelli.,  che  il  mio  Padre  mi  dh.  Gesti 
Crifto  dichiara  VCafainaiti , che  fe  eflì  non 
fono  del  numero  di  quelli , die  fuo  Padre  gli»;, 
ha  dato;  ciònafeeda  una  giuila  punizione 
della  loro  incredulità  volontaria,  e della  lo- 
ro oftinazicne  a difprezzare  i mezzi  di  falute  ; 
che  erano  loro  offèrti  ; che  in  quanto  a lui  era 
pronto  a riceverli , (è  aveflero  voluto  appro- 
nttarfi  dell»  Grazia,  per  venire ad.eflb . i 


(: 
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quello,  che  viene  a me  : perchè 
io  lono  difcelo  dal  cielo  per  fare 
non  “la  mia  volontà,  ma  la' vo- 
lontà di  quello,  che  m’ha  man- 
,dato.  Of  la  volontà  del  mio  Pa- 
dre, che  m’ha  mandato,  è, eh’ io 
non  perda  alcuno  di  tutti  quelli , 
lede r/bbe^“fe  che  mi  ha  dato‘,  ma  che  io  li  rì- 
‘‘"®*'lufciti  nell’  ultimo  giorno.  Si, 
quefta  è la  vblontà  del  mio  Pa- 
- > ’dre  ,‘  che  mi  ha  mandato  , che 
a conofee.  chiunquc  Vede  ’ il  Figlio  , e 

- qrede  in  lui  , 'abbia  la  vita  eter- 
na  , ed  io  lo  riltalciterò  nell’  ul- 
timo giorno. 

. III.  I Giudei  cominciarono  a 
morinprare  contro  di  lui , perchè 
aveva  detto  .*  Io  fono  il  pane  vi- 
vo , che  fono  diledo  dal  cielo  , 
Ed  dfi  dicevano  : Non  è quelli 

- Gesù  Figlio  di  Gjufeppe  ? E non 

cono- 

« 

a Per  fare  non  la  mia  volontà . la  vo- 

lontà divina,  nb  la  volontà  umana  di  Gesù  . 
Cnfto  potevano  eflere  oppofte  alla  volontà  di 
fuo  Padre.  Quelle  parole  vogliono  Iblamen- 
te  dire;che  egli  operava  in  rutto  conforme- 
mente alla  volontà' di  fuo  Padre. 
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(^nofciam  noi  fuo  padre  , e lua 
madre?  Come  dice  dunque,  che 
egli  è difeefo  dal  cielo  ? Non 
* mormorate  fra  voi , diflfe  loro 
Gesh  : NelTuno  può  venire  a me, 
che  non  vi  fia  tirato  da  mio  Pa-  ' 
dre  *,  che  mi  ha  mandato,  ed iò ,** e****!» 
lo  rifufeiterò  nell’ ultimo  giorno. 

Egli  è fcritto  ne’ Profeti  : Saran- //«a  54- >3. 
no  tutti  **  infegnati  da  Dio  * . , s.r4nno  n. 

Chi* 

nAmciuc  . 


a Non  mormorate . Cio%  a dire  per  fubli- 
ine,  che  fìa  il  tniftero.  che  io  vi  propongo 
a credere;  quelli , che  fi  lafciano  tirare  da  mio  • 
Padre  y lo  credono . Ma  quella  fede  b un  dono 
di  Dio  ; e voi  non  crederete  mai , finch'i  vi 
opporrete  alle  attrattive  della  Grazia.  I fami 
Padri  hanno  prevenuto  l’ abufo , che  ^li  Ere* 
tici  fanno  di  quello  pafib , quando  ci  hanno 
avvertito  ; che  la  parola  trahere , mirare , non 
fignifica  forza  alcuna , o neceflìtà  ; e che  di- 
pende Tempre  dalla  volontà  dell’  uomo  di  da- 
re, o di  negare  il  fuo  confenfo  alla  Grazia.Nó 
fi  pub  meno  dire  il  contrario  lenza  cadere 
.in  grofl'olane  contradizioni. 

b Saranno  tutti  infegnati  da  Dìo.  Il  fenfo 
di  quelle  parole , che  fi  trova  equivalente- 
mente  in  molti  Profeti , b pili  efpreflamente 
notato  in  Ifaia . Ponam ....  univerfos  filios 
tuoi  doElos  à Domino  54.  13.  Quella  profezia 
fi  b avverata  nella  prima  venuta  del  r igliuol 
di  Dio,  quando  con  una  elTufione  di  grazie  pili 
abbondanti , ed  una  comunicazione  partico- 
lare 


i 
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Chiunque  ha  * afcoltato  il  Padcf , 
ed  ha  imparato  da  lui  ‘ ; viene  a 
to;  che  fi  èli-  nie  : non  è , che'’  alcuno  abbia 
dere?  “**  veduto  il  Padre  , fe  non  -quello , 
che  vtrae  la  fua  origine  da  Dio  : 
-egli  è , che  ha  veduto  il  Padre, 

In  verità  , in  verità  io  ve  lo  di- 
co .•  Quello  che  crede  in  me , ha 
• neifiiojrin'lii^  vita  ctema  * . Io  fono  il  pane 
pio , e ne^o. . I voftri  padri  hanno  'man- 

derà  m Cielo . * 

giata 

lare  dello  Spirito' santo , la  porta  dell’Evan- 
gelio (lata  aperta  a tutti  quelli , che  hanno  i 
voluto  entrarvi . 

• a Chiunque  ha  afcoltato  il  Padre.  Chiun- 
que ^ flato  ammacflrato  dal  Padre , ed  ^ rta- 

• to  docile  alle  di  lui  inUnuazioni . Il  rimpro- 

vero, che  Gesù  Grillo  fa  a’’Giudei  di  non 
effer  venuti  a lui , fuppone  , che  per  le  gra- 
zie interiori , che  accompagnavano  quelle 

• della  predicazione , erano  flati  a ballanza  am-  | 
-maeftrati  per  venire  a lai , e per  imparare  dal  ' 

Padre . 

b Non  è che  alcuno . Gesù  Grido  vuol  fare 
intendere  con  ciò  a’  Giudei , che  elTi  debba- 
' no  credere  alla  fua  parola  , e che  non  debba- 
no afpettare,  che  Dio  fi  faccia  vedere  ad  elfi 
in  una  maniera  più  fenfibile. 

’ C I voflrì padri  hanno  mangiata  la  manna . 

La  manna , che  i padri  voflri  hanno  mangiato  I 
ne!  deferto , non  ha  potuto  , nò  prefcrvarli 
dalla  morte  temporale,  nò  procurar  lorda 
vita  eterna.  Io  darò  a quelli , che  orederan-  , 

ho 


Signor  Nostro.  355 
giata  la  manna  nel  deferto , c lo- 
no  morti  : ^ il  pane , che  è 

difcefo  dal  cielo  , affinchè  quel- 
lo, che  ne  mangia,  non  muoja\ 

Io  fono ‘il  pane  vivo  , che  fono  tem*. 
difcefo  dal  cielo  : ,fe-  qualchedu-  . 
no  mangia  di  quello  pane  ; viverk 
eternamente  : ed  il  pane,  che  io 
darò;  è la  mia  carne,  che  devo 

dare  per  la  **  vita ‘del  mondo.  ^ auaiute. 

IV.  Sopra  di  ciò  i Giudei  di- 
fputayano  fra  di  loro:  Come  quell 
pomo  , dicevan  effi  , può  dar- 
ci 


no  in  me  la  vita  dell’  anima , che  farà  un  pe- 
gno della  loro  felice  rifurrezione  » e dell  im- 
mortalità de’ loro  corpi.  . _ 

b Io  Jono  il  pane  “vivo . Gesù  Criilo  comin- 
cia a parlare  qui  pofitivamente  della  mandu- 
cazione  reale,  e vera  del  fuo  corpo  . Le  pa- 
role, delle  quali  fi  ferve,  fono  sì  efpreffe  « 
chiare  ; che  i Giudei , benché  affuefatn  ad 
uno  ftile  figurato , e metaforico , non  pouono 
difpenfarfi  di  pigliarlo  in  fenfo  proprio , e let- 
terale : ed  il  Salvatore  lontano  di  addolcire, 
o di  modificare  ciò,  che  di  frefco  aveva  det- 
to ; continua  a fpiegarfi  in  ternami.ancor  piu 

formali,  e fignificanti . * 

b Per  la  via  del  mondo.  Non  ^ folarnente 
fulla  Croce , che  il  corpo  di  Gesù  Crifto  è {ta- 
to dato,  e facrificato  per  la  vita  degli  uomi- 
ni ; egli  ò dato  ancora,  e facnficfo  per  la 
loro  Slute  nel  Sacramentp  dell  altare. 
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ci  la  fua  carne  da  mangiare  ? In 
verità,  in  verità  io  ve  lo  dico , 
profegui  Gesù , fe  voi  “ non  man- 
giate la  carne  del  Figlio  dell’  uo- 
mo , e le  non  bevete  il  fuo  fan- 
I Lavittnongue,  non  avrete  la  vita  in  voi'. 

che  mangia  la  mia  car- 
^ mento  ; e la  ne , e beve  il  mio  fangue  ha  la 

mia  carne  iil  . . . i -r  r • \ 

nutrimento  vita  eterna , ed  io  lo  nlulciterò 
deu’anima.  ultimo  gìomo  .*  imperocché 

la  mia  carne  è veramente  un’  ali- 
mento, e il  mio  fangue  una  bevan- 
da. Quello,  che  mangia  la  mia 
. , , carne, e beve  il  mio  fangue,  refta 

nione  intima  in  me,  ed  IO  in  lui  . Come  il  mio 

i Jhefo'noTipa!  Padre,  che  è vivo , mi  ha  manda- 

ne della  vita  , -q 

i fpirituale. 

a Te  voi  non  mangiate . Come  Gesti  Grido 
% contenuto  tutto  intiero  fòtto  ciafeheduna 
. fpecie,  e che  non  fi  pub  ricevere  il  fuo  corpo 

. fen za  ricevere  nel  tempo  ifteflb  il  fuo  fangue; 
con  ragione  la  Chiefa  ha  definito , che  fi  fod- 
disfaccia  a ouefto  precetto  , comunicandoli 
fotro  una  fola  fpecie  . Così  fecondo  che  nota 
il  Concilio  di  Trento,  il  medefimo  Salvatore; 
che  ha  detto  : Se  voi  non  mangiate  la  carne 
del  F igliuol  àelP  uomo  ; e se  voi  non  beverete 
Il  juo  f angue  i non  avrete  la  vita  in  voi . Ha 
^ detto  parimente;  Il  pane  che  io  darì»  è la  mia 
carne  per  la  vita  del  mondo  ; quello , che  man- 
gerà  di  quefio  pane , viver à eternamente . 


— . H*'.'  a»  ^1.  <^0* 
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to , e che  io  vivo  per  lui  * , nello 
fteflb  modo  quello  , che  mi  man- 
giò , viverh  per  me  . Quello  è il 
pane,  che  è difcelo  dal  cielo  ben 
differente  dalla  manna,  che  i vo- 
ftri  padri  hanno  mangiata,  e che 
non  li  ha  prélervati  dalla  morte. 

Quello],  che  mangia  di  quello  pa- 
ne, viverk  eternamente*.  1 Quefto  pa. 

V.  Gesù  difle  quelle  cofe  infe- 
gnando  nella  Sinagoga  di  Cafar- 

^ ' Ti/r  I • J » #'  • JT  mort..litaglo. 

nao  . Molti  de  luoi  dilcepoli  riofa , 
avendolo  lentito,  dilfero  : Quelle 
parole  fono  ben  dure,  e chi  può 
afcoltarle?  Ma  Gesù  lapendo  in 
sè  fteflb,  che  i luoi  difcepoli  ne 
mormoravano,  difle  loro.*  Que- 
llo vi  Icandalizza*?  fe  voi  vedre- 

Ig  prende  ? 


a Io  vìvo  per  lui . . . vìveri  per  me . Secon- 
do molti  eruditi  Interpreti  la  parola  propter 
fignifica  qui  l’ iftefla  cola  che /er.  Ecf  il  fen- 
fo  del  verfetto  ^ , che  come  Gesti  Cnfìo  ^ 
uno  con  luo  Padre  per  ragione  della  natura 
divina,  e che  per  fuo  Padre  quella  vita  di- 
vina gli  ^ comunicata  ; nell’  ifìclTo  modo  a 
proporzione  egli  diverrà  , il  principio  d’una 
vita  fpiri  tuale,  e divina  in  quelli , che  li  uni- 
fcono  a 'ui  per  la  partecipazione  del  fuo  cor- 
po, e del  fuo  fangue . 
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te  “ dunque  il  Figlio  dell’  uomo^ 
falire  dove  era  prima?  Lo  fpirito 
vivifica  5 la  carne  non  ferve  a 

nulla 

a Se  voi  vedete  dunque  il  figliuolo  delPuom» 
falire.  Cio^  fe  voi  vi  fcanaalizate  del  mi- 
sero , che  vi  propongo , quanto  più  vi  fcanda- 
lizerete  voi , fe  io  vi  dicefll , che  devo  un 
giorno  falire  al  cielo,  di  dove  fono  difcefo  ? O 
fecondo  Maldonato , fe  voi  non  credere , che 
io  poffa  darvi  da  mangiare  la  mia  carne, men- 
tre , che  fono  con  voi  ; quanto  più  ciò  vi  par- 
rà impoffibile , quando  io  non  làrb  più  fra  di 
voi,  e che  mi  avrete  veduto  falire  al  cielo  ? La 
maggior  parte  degli  antichi  Interpreti  hanno 
creduto,  che  ilSalvatore^abbia  voluto  lignifi- 
care con  quelle  parole  ; che  il miflero,  cheli 
fcandalizava  allora  ; farebbe  diventato  credi- 
bile , e non  fcandalizerebbe  piu  quelli,  che 
farebbero  flati  teftimonj  della  fua  afcenfione. 

b La  carne  non  ferve  a nulla  . Le  diflè- 
rcnti  fpiegazioni , che  gl’  Interpreti  Cattolici 
danno  a queflo  paflb , poflbno  ridurfi  a due  . 
Gli  uni  applicano  la  parola,  caro^  alla  carne 
iflefl'a  di  Gesù  Crifto  in  quella  maniera . Voi 
credete, "che  io  vi  parli  di  mangiare  lamia 
carne,  come  fi  mangiano  le  altre  carni  . La 
carne  pigliata  in  fé  flefla , e feparatamente 
dalla  divinità  , e dallo  fpirito , che  la  vivifi- 
ca, non  ferve  a nulla . Efla  deve  eflerc  il  nu- 
trimento delle  anime  voflre,  c non  de’voflri 
corpi . Benché  debba  la  medefima  effervi  ve- 
ramente, e realmente  data  , ciò  farà  nondi- 
meno in  una  maniera  miracolofa  , nò  reche- 
rà profitto,  che  a quelli  ; che  averanno  una 
fede  viva , ed  un  cuor  puro  . Gli  altri  piglia- 
no 
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nulla*.  Le  parole,  che  vi  ho  det- 
te , fono,  fpirito  ,.e.  vita  .•  ma  vi  fo-  “'™  Jj 
no  fra  voi  di  quelli,  che  non  cre-f»  vivere 

, / . ^ ì \ ^ \ eternamente , 

dono,  ( imperocché  Gesù  cono- io  pub  però  u. 
fceva-  dal  principio  quelli-,  che 
non  credevano,  e quello,  che  do- 
ve va*  tradirlo  ) . Perciò  , foggi un- 
fe  egli , vi'  ho  detto , che  nelfuno 
può  venire  a me,  fe  non  gli  ècon- 
ceflTo  da  mio  Padre*.  Da  quello 
tempo  molti  de’  fuoi  “ dilcepoli 


1 Se  non  é lU 
rato  da  lui. 


fi  ri- 

no  la  parola,  caro,  come  in  quel  paflb  ; caro 
^ fanguls  non  revelabit  tibì  ^ fed  fpiritusPa- 
tris  mei , jper  un’  intelligenza  carnale  , per 
la  luce  de’  lenii, o di  una  ragione  tutta  umana. 

Il  millero , che  io  vi  propongo^  fu pe riore  alla 
portata  de’  fenfi  , non  ferve  a nulla  il  volerlo 
. efaminare  con  gii  occhi  carnali  : lo  fpirito  di 
Dio  ne  dà  r intelligenza  fottomettendo  la  ra- 
gione.Quclla  fpiegazione  fi  conferma  da  quel- 
lo , che  foggiunge  il  Salvatore  .•  Fi  fono  fra  di 
voi  quelli , che  non  credono . 

a Molti  de' fuoi  difcepoli'fi  ritirarono . Que- 
lla partenza  de’difcepoli , anche  dopo  la  fpic-  . 
gazione  , che  Gesù  Grifio  aveva  loro  data  ; 
è una  prova  evidente , che  elfi  pigliarono 
fempreìe  fue  parole  nel  loro  vero  fenfo  : cio^ 
per  una  promeffa  di  dare  realmente  il  fuo 
corpo  da  mangiare  , ed  il  fuo  fangue  da  beve- 
re . Se  te  cofe  non  aveffero  dovuto  paffare  , 
che  in  femplici  figure  in  quello  millero,  co-  i 
me  pretendono  falfamente  gli  Eretici;  la  bon-  i 


ta,  I 
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fi  ritirarono , e non  lo  feguitaro. 
no  più . Sopra  di  che  Gesù  difle 
a i dodici  : £ voi  ancora  volete- 
abbandonarmi?  Signore  , gli  ri- 
fpole  Simon  Pietro,  ed  a chian- 
, . deremmo  noi?  Voi  avete  le  pa-» 
ne  u vita  e.  role  di  Vita  eterna  . Noi  abbia- 
Sndo  aUe  creduto , ed  abbiamo  ricono- 
voftrc  parole,  fciuto , che  voi  fiete  il  Crifto  , il 
Figliuolo  di  Dio . Gesù  diffe  lo- 
ro. Non  ho  io  eletto  voi  altri 
dodici?  £ nientedimeno  uno ‘di 

voi 

tì  ; c la  giuftizk  ancora  del  Salvatore  doman- 
davano, che  egli  aveife  dilìngannati  i fnoi 
difcepoli  : poiché  il  loro  errore,  ed  il  loro 
delitto  non  farebbe  flato , che  di  pigliare  le 
parole  del  loro  tnaefìro  nel  fenfo , che  le  me- 
defìme  dovevano  naturalmente  avere.  Del 
reOo  1 difcepoIi,de’quali  qui  fi  parla,  non  era- 
no del  nurrcro  de*  fettantadue,anzi  può  eflere, 
che  Gcsìi  Crifto  non  li  aveffe  ancora  fcelti . 
a Uno  di  voi  è un  demonio . S.  Pietro , che 
' giudicava  della  difpofizione  de  gli  altri  Apo- 
lioli  dalla fua  propria,  aveva  rifpofio  a no- 
me di  tutti . Quello  \ quello  , che  dà  occafio- 
ne  al  Salvatore  di  predire  la  caduta  di  uno  di 
, elfi . Non  ò certo  , che  Giuda  fia  flato  in- 
credulo fu!  punto  delI’Eucariflia  : poteva  ben- 
sì fin  d' allora  aver  troppo  attacco  per  il  da-' 
nato;  ma  fu  per  T orribile  fuo  tradimento, 
che  meritb^articolarmente  il  nome  di  demo- 
nio, che  gli  dà  il  Salvatore, 
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Signor  Nostro*  ^6i  ‘ ' * 

voi  è un  demonio*.  Eli  parla- * n«  una  mv 
va  di  Giuda  Ifcariote , figlio  di  ‘i'»'’®*’* 
Simone,  uno  de’ dodici  , perchè 
era  egli , che  doveva  tradirlo . 

C A P.  XXXVIII. 

Gesù  riprende  i Farifei  perchè  ^ 

violavano  i comandamenti 
- di  Dio  , per  oflervare  ^ 

le  loro  tradizioni.  ^ 

Matt,  1 5.  verf.i,  lo.Marc.j^ 

•ver/,  1 i'^.Joa?2. 7.1. 

I.  A^Esù  andava  in  feguiro  di 
VJT  ciò  per  la  Galilea , non 
volendo  andare  ® nella  Giudea  , 
perchè  i Giudei  cercavano  di  far^ 

Io  morire'.  Alcuni  Farifei , e Scri- 
bi venuti  da  Gerulàlemme , an-  ' 

Tom,L  Q daro- 

a No»  volendo  andate  nella  Giudea  . Gesù 
Crifto  andò  alcuni  giorni  dopo  come  di  na- 
fccflo  nella  Giudea.  Così  quelle  parole,  no- 
Ivbat  ambulare  , lignificano , che  non  voleva 
camminare  pubblicamenre,  nò  farfi  vedere 
nella  Giudea , come  faceva  ffella  Galilea , o 
più  lofio , che  non  voleva  andarvi  allora , 
b Venuti  da  Cerufaiemme . Il  comune  de 
gl’interpreti  fa  venire  quelli  Scribi.,  e que- 

fli 
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darono  infieme  a trovarlo  : ed 
avendo-vedati  alcuni  de’fuoi  di- 
fcepoli  pranzare  con  le  mani  * 
immonde,  cioè  a dire,  che  non 
erano  date  lavate  , li  biafimaro- 
no.  Imperocché  i Farifei,  e tut- 
ti i Giudei  non  mangiano  fcnza 
aver  lavate  ’’  più  volte  le  lor  ma- 
. '£»•  ni, 

f 

Ili  Farifei-erpreframente  da  Gerufalemme  per 
criticare  la  condotta  del  Salvatore . Ma  come 
vi  etano  de’ Scribi e Farifei  nelle  Provin- 
cie: quelli  potevano efler  di  Galilea,  edef- 
fere  flati  a Gerufalemme  per  la  fefla  di  Pa- 
fqua , 0 per  qualche  altra  folennità . 

a Con  le  mani  immonde:  communihus  mani- 
liis . L’  Evangtlifla  S.  Marco , e Pautore  del- 
la Volgata  hanno  confervata  la  maniera  di 
parlare  de’  Giudei , che  chiamavano  immon- 
do ciò,  che  era  comune  , ed  all’ ufo  di  tutti , 
e CIÒ  che  era  maneggiato  indifferentemente 
da’ Giudei,  da’ Gentili,  e da’ pubblici  pec- 
catori. Come  era  quafi  impoffìbile  nel  com- 
n ercio  della  vita  di  non  toccar  moire  cofe, 
che  erano  potute  paff'are  per  mani  profane; 
i l 'arifei  fi  facevano  un  dovere  di  religione 
di  lavarfi  le  mani  avanti  pranzo . 

b Senza  aver  lavate  f i v.  volte  le  lor  man! . 
In  vece  della  parola , crebro^  della  Volgata,  vi 
^ nel  Greco  , jaEio pttp^no  : ciò  che  può  lignifi- 
care , che  i Giudei  chiudevano  una  mano , 
mentre  che  la  lavavano  con  1’  altra  . Può, 
leccndo  alcuni , efl'er  uno  degli  equivoci,  e 
delle  diverfe  fpiegazioni  del  termine  Greco . 
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Signor  Nostro.  3(^3 
ni,  feguendo  in  ciò  la  tradizione 
degli  antichi  : e quando  ritorna- 
no dalle  piazze  pubbliche  *;  non 
mangiano  ancora  , fenza  elTerfi 
lavati.  Vi  lono  ancora  molte  co- 
fe  , che  olTervano  fecondo  l’ufo 
ricevuto,  come  lavare  i bicchie- 
ri, i piatti,  i vafi  di  rame,  l'elet- 
ti. Sopra  di  ciò  i Farilei  , cigli 
Scribi  differo  a Gesù  : Perchè 
i vollri  dilcepoli  trafgrediicono 
la  tradizione  degli  antichi  , e 
Q 2 _ per- 

a Quando  ritornano  dalle  piazze  pubbliche  ; 
non  mangiano  ancora  fenza  efferfi  lavati  . 
Molti  Interpreti  dicono,  che  in  quella  occa- 
fione  i Giudei  i piu  fcrupolori  fi  lavavano  tut- 
to il  corpore  che  quello  Iis;nifica  quella  efpref- 
ùox\Q  ^ nifi baptizentur . Ma  pare,  che  quella 
cerimonia  non  fia  fiata  praticabile  nell’  u!'o 
della  vita  . Per  altro  non  fi  tratta  qui,  che  del 
coftumedi  lavarfi  le  mani  avanti  del  pranzo. 

b I letti  . Non  quelli  dove  j’iaccvano  per 
dormire,  ma  quelli  dove  fi  mettevano  per 
mangiare  . 

c La  tradizione  de  gli  antichi . Le  tradi- 
zioni, delie  quali  qui  fi  parla , confiftevano  in 
gioie , o interpretazioni , che  i dottori  da- 
vano al  Tello  della  legge  l'critta . Queftob 

Snello,  che  elfi  chiamavano  legge  orale , o 
i bocca;  perchb  non  era  fiata  data  in  iferit- 
to,  e che  non  fi  confervava,  che  nella  me- 
moria 
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3^4  Vita  di  Gesù  Cristo 
perchè  non  lavano  * le  mani  pri- 
ma di  pigliare  il  cibo E voi,  ri- 
fpofe  egli  a loro,  perchè  tralgre- 
dite  i comandamenti  di  Dio,  per 
feguitare  la  voftra  tradizione  ? 
Imperocché  Dio  ha  detto  : Ono- 
rate il  voftro  padre  , e la  voftra 
madre  : e quello  che  dirù  parole 
oltraggiofe  al  fuo  padre  , e alla 
fua  madre,  fia  punito  colla  mor- 
te. 

moria  de  gli  uomini , che  fe  la  trafmettevano 
gli  uni,  agli  altri.  Fra  quelle  tradizioni  ve 
n’erano  delle  buone  , che  Gesù  Crifto  non  ùia- 
fima , ma  molte  di  quelle  tradizioni  non  con- 
llflevano,  che  in  vane  fottigliezze , o ralHna- 
ir.enti  fuperftiziofi , che  annientavano  l'peflb 
il  vero  fpirito  della  legge  , 0 ne  rendevano  piò 
grave  il  giogo , 

a ì^on  lavano  Umani . La  legge  ordinava 
a’  Giudei  di  lavarfi  in  certe  occalioni , per  far- 
li ricordare  della  purità  interiore,  che  Dio 
richiedeva  da  elli . I Farifei  fticevano  confi- 
f.ere  la  purità,  e la  fanti tà  in  quelle  azioni 
«fleriori  : elTi  fi  credevano  macchiati , fe  non 
fi  lavavano  dopo  aver  toccato  ciò , che  era 
flato  fra  le  mani  di  un  peccatore , odi  un’ in- 
fedele . Già  fi  ^ motivato,  fino  a qual  punto  in 
quello  genere  portavano  elfi  le  cofe . 

b Onorate  il  voftro  tadre  ^ e la  voftra  ma~ 
ère . Il  precetto,  che  hanno  i figliuci  i di  ono- 
rare i loro  parenti , racchiude  l’ obbligazione 
di  follev'urii  celle  loro  necelfità . 
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Signor  Nostro.'  3^5 
' te.  Voi  al  * contrario  dite  .-Chiun- 
que dirà  al  fuo  padre  , o alla 

Q.  3 fua 

a l^oi  al  contrario  . Tutto  quello  luogo, 
che  ^ affai  difficile,  è ancora  differentemen- 
te fpiegato,  comeilfenfo,  che  préfenta  qui 
la  traduzione  , è fenza  contradizione  uno 
* de’  migliori  ; ci  contenteremo  di  farvi  fopra 
qualche  confiderazione . Il  precetto,  che  ordi- 
na di  onorare  il  padre , c la  madre  ; ordina' 
come  fi  Odetto,  particolarmente  di  follevar- 
li  nelle  loro  neceffità , e di  provvedere  ‘alla 
loro  fuffiffenza.  Onorare  fi  piglia  altrove  nella 
Scrittura  in  quello  fenfo,  ed  honor  fignifica! 
ancora  ciò , che  fi  dà  ad  una  perfona  per  il 
lùq  mantenimento . I Farifei  con  uno  fpirito 
d’intereffe  perfuadevano  a’ figliuoli  di  confa- 
crare  a Dio , ed  al  fervizio  del  teippio  .quel- 
lo , che  farebbero  flati  obbligati  di  fommi- 
niflrare  per  il  mantenimento  de’ loro  genito- 
ri : pretendono  , che  dopo  quello  elll  foffero 
difpenfati  da  una  obbligazione  così  effenziale, 
acne  Dio  per  ricompenfa  della  loro  pietà', 
fi  farebbe  caricato  della  fulTillenza  de’  loro 
parenti.  Donum  quodcumque  eft  erme,  tibi 
proderit  : cio^  a dire , quodcumque  ex  me  , 
ex  meis  rebus , &fortunis  eji  donum , Deo  dì- 
catum  eft , illud  tibi  proderit . Quando  un’uo- 
mo dice  a’  fuoi  genitori , che  egli  ha  confacra- 
to  a Dio  la  parte  de’  fuoi  beni , che  farebbero 
in  dritto  di  efìgere  ; Quando  egli  ha  dichiara- 
to loro,  che  non  n’e  piùil  padrone , e che 
farà  loro  piti  profittevole  d’aver  parte  al  me- 
rito della  fua  offerta , che  di  ricevere  un  tem- 
porale follievo;  voi  pretendete  ingiuftamente, 
che  allora  non  debba  far  piti  cofa  alcuna  in 
favor  loro,  e che  abbia  già  fodisfatto  al  pre- 
detto. 
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lua  madre  .*  o^ni  dono , che  io 

4 ^ ^ ^ t 

cfierilco  a Dio  de’  miei  beni  , 

I Voi  avrete  tome rk  in  voftro  profitto';  non 

una  parte  oi.  . •i*r**\  ^ i* 

ciò  .he  o£Tro  sa  - da  pigliarli  piu  ® penfiero  di 
f.gntjiio.  onorare  il  fuo  padre  , e la  fua 
a" ci  affifierii  madre*!  e voi  non  li  permettete 
gni.ior®  di  far  altro  per  effi.  Cosi  con  la- 
voflra  tradizione  voi  rendete  inii- 
chc^'fi  focrir’ tile  >1  com mandamento  di  Dio’, 
r fi’ Ipocriti  appunto  come 
^ovsniofipuò.  voi jjfaia  ha  detto iQuefio  popo- 

® b 


a Non  ha  da  pigliar  fi  piU  penfiero  eP  onora- 
re . Le  parole  di  S.  Matteo  nel  latino  , Ó"  non 
honorificahit patiem,  & matrem  j pare,  che 
cornrpondino  a quello  di  S.  Marco  : Et  ultra 
non  dimittis  eum  qUidquam  facete  patri  fuo  , 
aut  ynatrt  : anzi  che  quelle  fiano  le  parole 
di  Gesù  Grido  ideflb , Dopo  di  che,  Gesù  Gri- 
do foggiunf’e  r'Gosì  fcr  le  vodre  fottigliez- 
2e  voi  li  difpenfate  di  onorare  il  padre , e 
Ja  madre . 

b DepP  Ipocriti  appunto  conte  voi,  Jfaia  ha 
detto.  Le  parole  d’Ifaia  non  riguardavano 
folamente  i Giudei  del  fuo  tempo:  ede  ave- 
vano particolarmente  per  oggetto  l’acceca- 
mento , nel  quale  queda  nazione  doveva  ca- 
dere al  tempo  di  Gesù  Grido.  Non  c dunque 
una  femplice  applicazione , che  fa  qui  il  Sal- 
vatore delle  parole  d’ Ifaia  ; egli  lignifica  il 
compimento  di  una  vera  profezia . 
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10  mi  onora ^ con  le  labbra; 

11  loro  cuorè  è alTai  lontano  da 

n:e  ‘ ; mi  rendono  un  culto  vano, , p„ 
inieonando  la  dottrina  e i co-*'^'®"®  » 

«li*  • • hanneallamia 

mandamenti  degli  uomini’  , ab-voiomà. 
bandonando  i comandamenti  di  * 

Dio  : voi  vi  attaccate  a tradizio- 
ni umane  , a lavar  pignatte  , e 
bicchieri , e fare  molt’  altre  cofc  ^ 
fimili  . Dopo  facendo  avvicina- 
re il  popolo , gli  difle  ; Afcolta- 
temi  tutti , e concepite  ben  que- 
llo. Ciò  che  imbratta  1’  uomo,  , 
non  è quello  ''ch’entra  nella  fua 

Q.  4 boc-  ' 

a Mi  onoia  con  le  labbra.  Fa  apparire  nell* 
efteriore  , e nelle  fue  parole  un  grande  zelo 
per  il  culto  divino,  per  l’onore  del  tempio, 
e per  le  più  minute  ofTervanze  della  legge . 

b Infegnando  la  dottrina  , e i comanda- 
menti  degli  uomini.  Quando  foflituifcono le 
loro  tradizioni,  ed  i loro  pretefi  comanda- 
menti alla  legge,  ed  a’ comandamenti  di  Dio. 

Non  vi  fono,  che  i Fanatici  , che  poifino 
concludere  da  quefio,  che  non  fi  ù obbliga- 
to di  obbedire  a’  regolamenti  de’fuperiori  Ec- 
clefiafiici , ofecolari. 

c Non  ò quello che  entra  nella  fua  bocca. 

Quello,  che  macchia  l’uomo,  ècibchedice  , 
non  ciò  che  mangia.  Gesù  Grillo  rifponde 
così  direttamente  all’  accuia  de’  Farifei  ; per- 
ché V 
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bocca,  è quello* che  n efcc. 

IL  Quando  Gesù  fu  entrato 
in  cafa , dopo  di  aver  lafciato  ii 
popolo*,  i luoi  difcepoli  gli  dif- 
feror  Sapete  voi,  che  i Farilei 
avendo  lentito  ciò  , che  avete 
detto,  ne  fono  rimarti  fcandali- 
zati?  Egli  rifpofe  loro  .*  Tutto 
ciò , che  il  mio  Padre  celerte  non 

ha 

thè  gli  Apoftolt  non  fi  lavavano  le  ma  pi  al 
principio  del  pranzo  : forfè  ancora  devono  in- 
tenderfi  delle  carni  , l’ufo  delle  quali  era 
proibito  ai  Giudei . I Farifei  le  riguardavano 
come  cattive  in  sh  ftefle , e capaci  di  mac- 
chiar l’anima,  precifamente  per  l’ufo,  che 
fe  ne  faceva.  Benché  Gesù  Grillo  non  per- 
metta ancora  aflblutamente  quelle  carni  ; di- 
fjKine  nulladimeno  a poco  a poco  gli  fpiriti  al- 
la libertà  dell’ Evangelio.  QuanSs  dunque  il 
Salvatore  dichiara  ; che  niente  di  quello , 
che  è fuori  .di  noi , confiderato  in  sù  ftelTo  , c 
fecondo  la  fila  natura , non  è capace  di  tnac» 
chiarci } non  bialìma  la  legge , che  proibiva 
a’  Giudei  l’ ufo  di  alcune  carni . E ^ando  gli 
Eretici  fi  fono  abufati  di  quello  pano  per  at- 
taccare l’allinenza  ; che  fi  oflerva  nella  Chic* 
là  cattolica;  dovevano  confiderare , che  per 
verità  non  b l’ ufo  delle  carni  indiflTercnti  per 
fc  fielTe,  che  macchia  il  corpo  ; ma  la  difub- 
bjdienzaalla  legittima  poteflà  della  Chiefa, 
che  màcchia  l’ anima . 

a.,^elloy  chen'tfce  ; Eche  viene  da  Un 
clior  corrotto . 
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Signor  Nostro. 
ha  * piantato  , farà  Iradicato  ‘ . 
Lafciateli  dire  : fon  ciechi  , e 
condottieri  de’ ciechi  ; Che  fe  un 
cieco  conduce  un*  altrò  cieco  , 
caderanno  ambedue  in  una  mede- 
fi  ma  foffa  . Sopra  di  ciò  Pietro 
gli  difle  : Spiegateci  ^uefta  pa- 
rabola Gesù  gli  rifpofe  : Che? 
Ancor  voi  altri  avete  cosi  poca 
intelligenza  ? Non  comprendete , 
che  nulla  di  quello,  che  vien  dal 
di  fuori  nell’  uomo , non  può  im- 
brattarlo .*  perchè  quello  non  en- 
tra nel  fuo  cuore , ma  và  nel  ven- 
tre , d’ onde  ciò  che  vi  è d’  impu- 
ro in  tutti  gli  alimenti  efce , e li 
fcarica  in  luoghi  fegre'ti  ? Quel- 
lo, che  imbratta  l’  uomo, e quel- 
' lo  che  efce  dall’  uomo  iftelTo  : poi- 
ché dal  di  dentro,  e dal  cuore 
Q.  1 degli 

a Tutto  ciò  j che  il  mio  Padre  celcfte  non  ha 
'piantato , fard  fradicato . Ogni  falfa  dottrina, 
che  non  viene  da  Dio , deve  efler  combat- 
tuta, ed  efterminata.  Altri  intendono  que- 
fte  parole  de’  Farifei P induranjentot  e la 
perdita  volontaria  de’  quali , non  doveva  jm- 
i>edire  la  pubblicazione  delle  verità  cvange- 


» I Parifct 
coma  cittive 
piante  taran* 
no  gettati  al 
fuoct . 


2 Quella  feti, 
tenza  ofcura  ; 
che  tutto  tjuel. 
lo  , che  fpores 
r uomo  (SCm 
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degli  uomini  vengono  i cattivi 
penfier-i  , gli  adulterj , le  forni- 
cazioni , le  altre  impudicizie, 
gli  omicidj,  i latrocinj,  le  ava- 
rizie, le  leeleraggini  , le  furbe- 
rie , 1’  invidia  , la  beftemmia, 
r o/goglio  , la  fcurrilitù  . Tutti 
quelli  mali  vengono  dal  di  den- 
tro, e imbrattano  l’  uomo  .*  ma 
il  mangiare  fenz’  elferfi  lavate  le 
mani,  non  imbratta  Tuomo. 

C À P.  XXXIX. 

Gesù  libera  dal  Demonio  la  figlia 
di  una  donna  Cananea.  Guari- 
fcc un’uomo  lordo  e muto.  Sa- 
zia quattro  mila  uomini  con  let- 
te pani  ed  alcuni  piccoli  pefei. 

MatP.  15.  •verf.  21.  38.  Marc,  7. 
'ucrf,  24.  37.^  8.  verf»  i . p, 

I.  X^Esù  elTendo  di  Ik  parti- 
V T to  , fi  ritirò  dalla  par- 
te * di  Tiro,  e di  Sidone  .•  e lu- 

bito 

'£  Sìrìt/tì)  dalla  parte  dì  Tii'o  ^ e dì  Sidone . 
S.  Matteo  aggiunge  , che  non  voleva , che 

alcuno 
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bito  una  donna  “Cananea^,  ve- , Padana,  ej 
mira  da  quelle  bande,  fi  pofe  a ^7ro"fa  Fei*. 
gridare  / Signore  figlio  di  Da-'*»* 
vid,  abbiate  piet^  di  me  : la  mia 
fiolia  è crudelmente  tormentata 

O 

dal  demonio.  Ma  egli  non  le  ri<  ^ ‘ 

fpol'e  nemmeno  una  parola  . So- 
pra di  che  i fuoi  difcepoli  fe  gli 
avvicinarono  , e gli  dilTero  pre- 
gandolo : Licenziatela  , perchè 

5 ' ci 

alcuno  lo  fapefTe  : Et  ingyeffus  dontum , nemt- 
nemvoluit  fcire  i cio^  moflrò  di  non  volere  , 
che  alcuno  lo  fapefle . Il  Salvatore  voleva  cf- 
fer  come  forzato  da  una  fede  così  viva , come  ' 

quella  della  Cananea,  a comunicare  le  lue 
grazie  a’ Gentili..  i 

a Una  donna  Cananea , I Giudei  davano 
quello  nome  a quelli  di  Tiro,  e di  Sidone, 
e de’  contorni , perché  difcendevano  dagli  an- 
tichi Cananei . S.  Marco  dice,  che  era  di  Si- 
to-Fenicia , cio^  a'  dire  della  Fenicia  di  Siria. 

Tiro , e Sidone  erano  nella  Fenicia , e la 
Fenicia  era  altre  volte  una  provincia  del  va- 
llo Regno  di  Siria  . Gl’  Ebrei  chiamavano 
Cananei  quelli , che  i Greci  chiamavano  Fe- 
nici , o Siro-Fenicj . 

. b Signore , figlio  di  David.  (Quella  donna 
benché  pagana  aveva  imparato  da’  Giudei , 
che  il  loro  MelTià  doveva  elTpr  figliuolo  di 
David  , e così  elTa  riconofceva  GeswCrifto 
per  il  Meflìa . 
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ti  “ grida  dietro  . Egli  rilpofe  lo 
ro  ; Io  non  fono  (tato  manda- 
to che  alle  pecorelle  della  ca- 

fa 

B.  Perchè  cì grida  dietro . GPinterpretì  con- 
cludono da  quefte  parole , che  Gesù  Crifto 
camminava,  e che  quella  donna  lo  feguita- 
va.  Ma  perché  S. Marco  dice,  che  la  Cana- 
nea lo  venne  a trovare  nella  cafa , dove  fi 
era  ri  tirato  ; vogliono  che  efla  abbia  fègui- 
tato  GesùCrifto,  o avanti  che  egli  entrai^ 
fe  nella  cafa;  il  che  è oppofto  ana  narra- 
7Ìone  di  S.  Marco  ; o dopochene  f'uefcito, 
il  che  noH  ù probabile  : mentre  Gesù  Gri- 
llo voleva  elTer  nafcofto , e non  voleva  per 
confegnenza  far  miracolo  alcuno  in  publico 
in  quello  luogo.  Senza  far  forza  al  Tcilo  di 
S.  Matteo,  fi  può  dire  ,•  che GesùCrifio  era 
nella  cafa  con  i fuoi  djl'cepoli , c che  la  Ca- 
nanea efi'endovi  entrata  , ella  fi  fermò  fui 
principio  dietro  i difccpoli , che  circondavano 
il  Salvatore  : efiendo  poiquefli  importunati 
dalle  fue grida;  alcuni  di eiri fi  avvicinarono 
a Gesù  Crifio  , e lo  pregarono  di  licenziar- 
la • Tutto  quello  facceSè  in  cafa , 

b lo  non  fono  fiato  mandato,  che  aM e pe  co- 
valle 'Ò'c.  Gesù  Crifio  era  il  Salvatore  di  tut- 
ti gli  uomini  . Ma  il  Meffia,  benohò  folTe 
venuto  ancora  per  i Gentili  ,•  non  era  flato 
promeflbjchcagli  Ebrei.  Perciò  dice  l’ Apo- 
flolo,  Rom.  15.  8.  che  Getù  Crifio  fece  in 
pcrfona  l’officio  di  miniflro,  c difpccfatorc 
dell’Evangelio  appreffo  de’ circoncifi  , per 
confermare  la  verjfà  delle  promeflè  fatte  a i 
loro  padri . EgJi  flcfe  poi  la  Tua  mifericor- 
dia  uno fopra  delle  nazioni,  per  Ja  predica- 
ziorre  de’fuoi  Ajpofloli. 
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fa  I frac! Io  , che  fono  pcrdu-  ^ 

. ^ V . rr  • * ^S“  non  *>* 

te  . Entrò  m apprello  in  una  veva  fare  le 
cafa  , non  volendo  , che  alcuno 
lo  fapeffe  : ma  non  potè  reftarvi 
nalcollo  . Poiché  quella  donna  , 

La  figlia  della  quale  era  oflefla  da 
uno  1 pirico  immondo  , avendo 
kntito  dire, che  egli  era  là,  ven- 
ne fubito  a gettarle  li  a’  piedi  . 

Signore  , gli  diffe  , foccorrete- 
mi  : e lo  pregava  di  fcacciarc  il 
demonio  dal  corpo  della  lua  fi- 
glia. Gesù  le  dilTe  ; Afpettate,  . 
che  i figliuoli  * Piano  faziati  : 
poiché  non  è giufto  di  pigliare  il 
pane  de’ figliuoli  , e di  gettarlo 
‘ , a cani  ’ . Egli  è vero  , replicò  edi  m*!lco*iì 

r la  donna  : ma  i cagnolini  man- 

giano  almeno  le  molliche  del  pa- 
ne de  figliuoli  , cadute  fotto  la 
I tavola  de’ loro  padroni  . O don. 

na, 

a Afpettate  , che  i figlinoli  pano  faziati. 

' . Ciob  a dire,  il  tempo,  di  benedizione  non  è 

ancor  venuto  per  voi  r afpertate  , che  i Giu- 
dei abbiano  ricevuta  la  mifura  compita  dì 
grazie,  che  ftata  loro  promefla’;  e dopo 
ciò  le  medefime  fi  fpargeranuo  fin  fopra  i 
Gentili . , 
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na,  le  di(Te  allora  Gesù,  la  vo- 
ftra  fede  è grande!  Voi  fieteefau- 
dita  a caula  di  ciò  , che  avete 
detto  : Andate  : il  demonio  è i 
eCqito  dal  corpo  della  voftra  fi- 
gliuola. QLiclia  donna  fe  ne  ri- 
tornò a cala,  e trovò  la  fua  fi- 
gliuola liberata  dal  demonio,  che 
ripolava  fui  letto. 

II.  Gesù  lafciando  il  paefe  di 
Tiro,  per  ritornare  vedo  il  ma- 
re di  Galilea  ; palsò  per  * Sido- 
ne, ed  a rraverlo  della  Decapo- 
li . Gii  fu  condotto  allora  un’  uo- 
mo lordo  , e muto  , che  fu 

pre-  * 

a Per  Sidone . Non  vi  apparenza , e non 
i neceflaiio  il  dire,  che  il  Salvatore  entra  f- 
fe  in  Sidone,  die  era  città  affatto  pagana. 

Per  Sidonem,  può  fignifìcare  , che  paflafle 
folamenre  per  il  Territorio  de’  Sidonj.  Si  con- 
cilia in  quella  forma  perfettamente  la  Vol- 
gata con  il  Teff  o greco,  che  nota,  che 
Crifto  venne  da’ confini  di  Tiro,  e di  Sidòne 
al  mare  di  Galilea  . ^ 

b Un'  uomo  fordo,  e muto.  La  maggior  parte  i 

degl’  Interpreti  credono  ; che  quell’  uomo 
non  fede  intierarnente  muto:  perchòlapti- 
rcla  greca  non  fignifica,  che  una  gran  diftà- 
cojtà  di  parlare.  D’altronde  ]’ Evangclilla 
dice  fclament'e , che  quell’  uomo  dopo  la  fua 

guari- 
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pregato  di  toccare  Gesù  tiran- 
dolo a parte  fuori  della  folla;  gli 
mife  le  dita  nelle  orecchie  , e 
della  ^fua  la  li  va  iulla  lingua  ; poi 
alzando  gli  occhi  al  cielo  , gettò 
un  lol'piro’,  e difle  .*  Ephpetha^i 
cioè  a dire,  apritevi.  Nell’  iftef- 
fo  illanie  le  fue  orecchie  fi  apri- 
rono, e la  fua  lingua  fi  slegò  , e 
parlava  dillintamente.Gesù  proi- 
bì a lui,  ed  a quelli,  che  erano 
feco  di  nulla  dirne  a veruno 
ma  più  lo  proibiva'’,  più  ne  par- 
lavano altamente  , e più  ne  ri- 
manevano ammirati.  Egli  ha  fat- 
te bene  tutte  le  cofe  * , dicevan 
cffi  : Egli  ha  fatto  fentire  i fordi , 
e parlare  i muti. 

III.  Di 

guarigione  parlò  liberamente  , reB'e  loqtie'ja- 
tur:  d’  onde  concludono  ancora,  che  egli  non 
era  fordo  dalla  nafcita  . 

a lyhphetha . S.  Marco  ha  confervato,qul 
come  altrove,  la  parola  Siriaca  , o Caldaica, 
deila  quale  li  fervi  GesìiCriQo. 

b P/«  lo  proibiva  , più  ne  parlavano  . ElTl 
non  ciedevano,  che  la  modefìia , e 1’ umiltà 
del  loro  benefattore  dovefl'e  difpcnfarli  dal 
meli  rare  la  loro  gratitudine,  pubblicando  i 
Tuoi  bencH'/'j. 


I Infegrundo» 
ci  con  ciò  a 
nifcondtre  ciò 
che  può  (atei 
onore  . 


iNon  vi  ò mil« 
la  da  riprenda- 
re  in  lui  ; non 
fa  , che  bene 
a tutti . 
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III.  Di  iaGesù  fe  n’andò  vi- 
.cino  al  mare  di  Galilea,  ed  ef- 
fendo  falito  fopra  una  montagna, 
ci  fi  pofe  a federe.  Molte  truppe 
di  perfone  vennero  a lui, aven- 
do feco  , muti  , ciechi  , zoppi, 
perfone  impedite  ne’  loro  mem- 
bri, e molti  altri  ammalati , che 
gli  pofero  a i piedi , e li  guari: 
di  modo  che  tutti  reftavano  ma- 
ravigliati di  vedere, che  i muti 
parlavano' , i zoppi  camminava- 
no, i ciechi  vedevano,  e ne  rc- 
fero  gloria  al  Dio  d’ Ifraello.Ce- 
sù  avendo  radunati  i fuoi  difee- 
poli , diffe  loro  : Io  ho  compaf- 
iìone  di  quello  popolo  , perchè 
fon  tre  * giorni,  che  non  m’han- 
no mai  abbandonalo , e che  nul- 
la hanno  **  da  mangiare  : ed  io 
non  voglio  rimandarli  digiuni 
per  timore  , che  le  forze  non 

man- 

ViSono  tre  giorni.  'Cio^  a dire  tre  giorni 
dono  etfere  arrivato  al  mare  diTiberiade. 

■ » "Nulla hanno  da  mangiare.  Hanno con- 
•fumato  tutti  i viveri , che  avevano  por-tato . 
Egli  'è  ancora  verifimilc , che  molti  non  avef- 
fcro  mancato  da  tregioHii. 


J i : , Cinigie 
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manchino  loro  per  iftrada  , men- 
tre alcuni  di  efli  fono  venuti  di 
lontano  Li  difcepoii  gli  • rilpo- 
lero.*E  dove  avremmo  noi  in  un 
deferto  tanti  pani  , quanti  ne  bi- 
fognerebbero  per  faziare  una  così 
gran  moltitudine  di  perfone  ? 
Gesù  dilfe  loro  .*  Quanti  pani 
avete?  Sette,  rifpofero  effi , ed 
alcuni  piccoli  pefei  . Allora  egli 
fece  federe  il  popolo  in  terra  .* 
poi  pigliò*  i fette  pani , ed  i pe- 
lei, li  benedì  facendo  azioni  di 
grazie  , li  ruppe  , e li  diede  a’ 
fuoi  difcepoii  , che  li  diftribui- 
fono  al  popolo . Tutti  ne  man- 
giarono , e furono  faziati , e fe 
ne  riportarono  fette  cede  piene 
d’avanzi.  Or  il  numero  di  quel- 
li * , che  mangiarono  , era  di 
quattro  mila  perfone  , fenza  com- 
prendervi le  donne,  ed  i fanciulli  • 
^ CAP. 

a.  Il  numero  di  quelli  j che  mangiarono , era 
di  quattromila  perfone . Le  donne,  ed  i fan- 
ciulli , che  fi  comprendono  in  quello  nu- 
mero , dovevano  almeno  afeendere  alla  metà 
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CAP.  XL. 

• Gesù  ricufa  una  feconda  volta  di 
far  nuovi  miracoli,  ed  avver, 
te  i fuoi  difcepoli  di  guardarli 
dalla  dottrina  dc’Farifei. 


Man.  1 6.  verf,  1.12.  Marc.  8. 
verf.  10.26.  Lue.  12, 

W*  54-  57- 


I.  ✓^Esù  dopo  aver  licenziato 
V T il  popolo  , montò  in 
una  barca , e fe  n’  andò  nella  con* 
trada  * di  Magedan  . Alcuni  Fa- 
rifei,  e Sadducei  eflendo  venuti 

I T.  Marc.  i , i , 

N'IIe  vicinan- a ttOVarlo  per  provarlo  ; co* 
Buta‘*|XÌ',‘‘^*t;niinciarono  a difputare  con  lui, 
là  r una  vici,  e lo  pregarono  di  far  loro  vedere 
* Per  far  prò  qualche  prodigio  nel  cielo  . 

Ma 


va  della  fua 
potenza. 


» "Nella  contrada  di  Màgedan  . Secondo 
S.  Marco,  dalla  parte  di  Dalmanuta.  Dal- 
manuta , e Magedan  erano  due  luoghi  vicini, 
^ fituari  di  là  dal  Giordano  . 

b Qualche  prodigio  nel  cielo . Quelli  incre- 
duli non  trovando  , che  dire  alle  guarigioni, 
che  Gesù  faceva  ; lo  pregano  di  far  loro  ve  - 
dcre  qualche  prodigio  in  aria,  onci  cielo, 
afhne  di  aver  occafione  di  fcreditarlo , s’  egli 
Jo  ricufava . 
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Ma  per  rifpolta  difle  a’medefmii: 

La  lera  voi  dite  : Fara  bel  tempo, 
perchè  il  cielo  è rolTo.  E la'  mat- 
tina dite  : Noi  oggi  avremo  tcm- 
pefta  , perchè  il  cielo  è rolTo , e 
carico  . Nell’  ifteflfo  modo  quan- 
do voi  vedete  una  nuvola,  che  fi  • 
alza  dalla  parte  dell’  Occidente; 
voi  dite  lubito  / Vuol,  piovere: 
e fuccede  cosi.  E quando  foffia 
il  vento  di  mezzo  dì;  voi  dite, 
che  far^  gran  caldo  : e ciò  fuc- 
cede . Ipocriti , voi  fapete  “ giu- 
dicare di  ciò  , che  comparilcc 
nel  cielo,  e fopra  la  terra  : co. 
me  dunque  non  giudicate  del 
tempo,  nel  quale  voi  fiere  '?  E 
perchè  non  difeernete  da  voi  ftelTi  lépoddia  ve.  • 

, \ • n c'  • r del  Mef- 

ciò  , che  e giulto  . Soggiunte  «a  per  i con. 
■poi  fofpirando  : Perchè  quella  ’JiIJ 

Scriiiure. 

a Fot  f^ete  giudicare  &c.  Gesù  Crifto  vuol 
fare  ad  efli  fapere , che  dovrebbero  aver  già 
riconofeiuta  la  fua  milTìone  alle  prove, che 
loro  aveva  già  date:  che  la  loro  ignoran- 
za ^ inefeufabile  : che  non  farà  altro  miracolo 
per  convincerli  : e che  troveranno  nella  fua 
rifurrezione  una  prova  tale  ; e che  non  iftarà 
che  a loro  di  rcnderfx  alla  medefima  . 
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nazione  cattiva , ed  infedele  vuol 
. vedere  un  prodigio  ? Io  ve  lo 
dico  in  verità , non  fe  ne  farà  al- 
psf  lei,  ehe  quello'  del  prò- 
feta  Giona  . ' , 

II.  Poi  lafciandoli  ivi  , ri- 
• montò  fulla  barca , e pafsò  all’  al- 
tra riva  del  lago  . Or*"i  fuoi  di- 
fcepoli  (I  erano  dimenticati  di 
pigliar  de’  pani , e non  ne  ave- 
vano, che  uno  nella  barca.  Ge- 
sù avendo  dunque  lor  detto  per 
iftruifli , che  fi  guardafiero  bene 
dal  lievito  • de  Farifei,  e de’ Sad- 
ducei, 

a Dal  lievito  'de'Tarlfei  Ó’c.  Dalla  cattiva 
dottrina  de’  Farifei , Sadducei , ed  Erodiani. 

S.  Matteo  parla  folo  de’ Farifei , e Sadducei. 
D’onde  la  maggior  parte  degl’interpreti  han- 
no conclufo;cne  i Sadducei  erano  gl’  ifte(n,che  * 
gli  Erodiani:  o almeno  che  quelli  ultimi  fa- 
' cevano  parte  della  fetta  de’  Sadducei  . Quello 

vare  , che  venga  confermato  da  Giufeppe 
l’illorico,  che  dice,  che  la  fetta  de’ Saddu- 
cei era  in  vero  poco  Uefa,  e dilatata, ma 
che  era  la  fetta  de’  grandi . Molti  hanno  cre- 
duto , che  gli  Erodiani  folTero  una  fetta  di 
perfone,  che  volevano  far  palTarc  Erode  per 
il  MelTìa . Ma  oltre  che  non  lì  conviene  di 
quale  Erode  debba  cib  intenderli  ; S.  Giro- 
lamo ha  rigetta  to  quello  fentiniento,  come 

non 
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<3ucel  *,  come  ancora  dal  li-evito  1 Cella  loro 
di  Erode  ; fi  pelerò  a dilcorre-  qS“i‘»"degr£ 

‘ ' fg  rodiaui . 


non  foflenuto  da  veruna  buona  autorità . Si 

^ già  notato,  che  i Sadducei  non  riconofee- 

vano  ni  la  fpiritualità , ni  P immortalità  dell’ 

anima,  ni  gli  Angeli , ni  gli  fpiriti . Giufep- 

pe ce  li  rajDprefenta  come  veri  Epicurei, che  , . 

rigettavano  la  provvidenza,  e negavano  la 

ricompenfa  , ed  i fuppliz;  dell’  altra  vita. 

Perciò  S.  Giovanni  Criroflomo , e dopo  lui  . 
molti  autori  , non  fanno  difficoltà  di  chia- 
marli Atei, come  noi  diamo  queflo  nome  a gli 
Epicurei  . Per  quello  poi  che  rocca  a gli  Ero-  » 

diani,  fe  ne  può  giudicate  dal  carattere,  che 
fi  fa  ordinariamente  di  Erode . Ci  viene  dun- 
que rapprefentato  corne  un’  uomo  fenza  re- 
ligione , che  facrificaffe  tutto  alla  politica, 
ed  a’ Tuoi  intereflì,  fimile  al  primo  Erode, 
che  Giufeppe  ifteffoci  dipinge  : che  da  una 
parte , edifica  un  tempio  al  vero  Dio , per  cat- 
tivarfi  la  lìima  , e l’ amicizia  de’ Giudei  ; e 
che  dall’altra,  fabbrica  città  a gl’impera- 
tori Romani  , confacrando  loro  Tempj,ed  al- 
tari. Concludefi  dunque,  che  la  parola //>- 
x'/ro.  nel  fenfo  morale,  e metaforico,  fi  pi- 
gliava in  mala  parte  da’ Giudei , e figninca 
qui  le  falfe  interpretazioni,  che  i Farifei  da- 
vano alla  legge  ■>  e le  maffime  fpeciofe , folto 
le  quali  nafeondevano  la  loro  ipocrifia . Sic- 
come i Sadducei , e gli  Erodiani  fignificano 
gente , della  quale  la  corte  d’  Erode  era  ri- 
piena, che  facevano  profeffione  di  pretefii 
Ipinti  forti,  e che"  negavano  l’ immortalità 
deir  anima , e le  pene , e ricompenle  ddl’al;- 
tra  vita. 
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a Penfando  a 
cih  , che  dove- 
te  fare  fopra  di 
quello  i 
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re  “ (opra  di  ciò  tra  di  sè.  Qiie, 
flo'è*,  dicevano  , perchè  noi 
non  abbiamo,  pane’.  Il  che  aven. 
do  conolciuto  Gesù  , ditte  loro: 
Gente  di  poca  fede,  perchè  ra. 
gionate  voi  lopra  il  non  aver  pa. 
ne’?  Non  avete  voi  ancora  nè 
lume,  nè  intelligenza?  11  vofiro 
Ipirito  è ancora  nella  cecità  ? 
Avrete  voi  lempre  occhi  lenza 
vedere, ed  orecchie  fenza  fentire? 
Che  ? Non  vi  ricordate  più  de’ 
cinque  pani  , che  io  Ipezzai  per 
cinque  mila  uomini  F Quanti  ca. 

"neltri 


à pofero  a difeorrere  fopra  dì  ciò  fra  di 
QneOo  è quello,  che  fignifica  il  Tefto 
di  S.  Matteo,  che  corrifponde  fenza  dubbio 
al  Terto  greco  di  S.  Marco,  che  la  nollra  Vol- 
gata ha  tradotto  così:  Qogitabant  ad  alieru- 
trum  ^ dicentes:  ragionavano  fra  di  loro,  e 
dicevano.  Così  S.  Matteo  vuole  folamente 
dire,  che  parlano  fra  di  lord^egretamente, 
non  volendo  elferc  intefi  da  Gesh  Crjflo. 

U Quefìo  è,  dicevano^  perchè  nei  non  ab- 
biamo pane . La  parola  di  iie-vito , della  quale 
Gesù  Crifìo  fi  era  fervito  ; fece  nafeere  nello 
fpirito  degli  Apofioli  ancora  grofiblani  l’ idea 
del  pane , e li  fece  ricordare , che  non  ne  ave- 
vano fatta  provihone . 
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noftri  “ne  riempile  voi  degli  avan- 
zi ? Dodici  , gli  rilpolero  dii  , 
E quando  io  Ipezzai  i lette  pani 
per  quattro  mila  uomini,  quan. 
te  celle  ne  riempiere  pur  degli 
avanzi  ? Sette  , gli  rifpolero  ellì. 
Come  dunque  , replicò.  Gesù  , 
come  non  comprendete  , che  io 
non  vi  parlava  del  pane,  quando 
vi  ho  detto  di  guardarvi  dal  lie- 
vito de’Farilei,  e de’ Sadducei? 
I difeepoii  comprdero  allora  ; 
che  non  era  del  lievito  del  pane, 
ma  della  dottrina  de’Farilei  , e 
de’  Sadducei  ; dalla  quale  egli 
aveva  detto , che  elTi  dovevano 
guardarli . 

III.  Quando  furono  arrivati 
a Betfaida  ; gli  fu  condotto  im 

cieco, 

a Quanti  canejìrì  riempi  fisi  I Traduttori 
fi  fervono  indifterenremente  de’  termini  ca- 
reliri,  e fporte  per  efpriineiie,  cophinos^  e 
/portai.  Con  tutto  ciò  come  tutti  gli  Evan- 
gelilli  impiegano  Tempre  la  parola  cophlnos 
parlando  del  primo  miracolo  , e quello  di 
yporr.ix  parlando  del  fecondo;  e come  le  parole 
greche  fono  altresì  dillerenci;  vii*  luogo  di 
credere , che  quefte  due  mifure  fodero  ancora 
d.ffè.cnti . 


X 11  motA;  non 
to  poi  (e  liano 
alberi  , o uo- 
mini . 


« Betfaida. 
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cieco,  che  fu  pregato  di  tocca- 
re. Pigliò  il  cieco  per  mano,c 

10  condufie  ‘ fuori  dei  borgo  : 
poi  mettendoli  le  mani  con  del- 
la faliva  fu  gli  occhi  ; gli  doman* 
dò , fe  vedeva  qualche  cola  ? Il 
cieco  riguardò  , e difle  ; Io  ve- 
do * gli  uomini  camminare  , co- 
me fc  fodero  alberi Gesù  aven- 
dogli pollo  una  feconda  volta  la 
mano  lu  gli  occhi,  cominciò  a 
veder  meglio  : e la  villa  gli  ri- 
tornò in  maniera  , che  vedeva 
dillintamente  tutti  gli  oggetti  . 
Dopo  di  ciò  Gesù  lo  rimandò  a 
cala  : Andatevene  a cafa  ,gli  dif- 
fe:  e fe  entrate  nel  borgo*,  non 
parlate  di  ciò  a veruno, 

CAP, 

a Lo  conduffe  fuori  del  borgo.  Il  borgo  di 
Betfaida  era  litiiato  di  qua  dal  Giordano , fo- 
pra  il  Iago  di  Tiberiade  : S.  Giovanni  gli  dà 

11  nome  di  città . Secondo  Giufeppe , il  borgo 
di  Betfaida  dopo  cfl'cre  flato  molto  ingrandito 
da  Filippo,  fu  pofto  nel  numero  delle  città 
fotto  nome  di  Gluiiade . Ma  non  bifogna  con- 
fondere quefla  città  con  un’altra  Giuljade  fab- 
bricata dall’altra  parte  del  lago  da  Erode  il 
Tetrarca,  e dedicata  Giulia  moglie  di  Ti- 
beuo. 
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CAP.  XLI. 

Gesù  promette  a S.  Pietro  di  far- 
lo capo  della  Chiefa.  Gli  par- 
la della  fua  PalTione  : ed  efor- 
ta  tutti  gli  uomini  a portar  U 
lor  croce . 


Man.  16,  verf.  13.  28.  Marc,  8, 
verf.i^,  ^^.Luc.p.verf.i.iS, 
f 27.  e 1 2.  verf,  48.  50. 


I.  1'  AI  lù  Gesù  fe  ne  andò  ne* 
I J bolchi  , che  erano  at- 
• torno  di  Cefarea  * di  Filippo  , c 
folla  {Irada . Come  egli  era  fo- 
le in'  orazione  , ed^  i fuoi  di- 


Tom.I, 


icepoli 


• a Cefarea  di  Filippo . Quefla  i l’ antica  Pa- 
' Beade  fituara  verfo  la  fornente  del  Giordano, 
all’eftremità  della  Palelfina,  quali  alleiàl- 
! de  del  monte  Libano , rifabbricata  da  Filippo 
Tetrarca  d’ Iturea,  e della  Traconitide,  al- 
I la  quale  egli  aveva  dato  il  nome  di  Cefarea , 
per  fare  la  fua  corte  a Cefare  Auguflo , o , fe- 
condo P opinione  comune , a Tiberio  . Vi  era 
un’  altra  Cefarea , detta  comunemente  di  Pa- 
leflina,fopra  il  Mediterraneo,  rifabbricata  al- 
tresì ad  onore  di  Auguro  da  Erode , quello 
chif  fece  morire  gl’  Innocenti . 

ti  Era  filo  in  orazione.  S.  Marco  racconta 

ciò 
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Ice  poli  erano  ancor  efii  con  lui, 
domandò  loro  .*  Chi  fi  dice , che 
io  fia  ? Gli  rifpofero  .•  Gli  uni 
dicono , che  voi  fietc  * Giovanni 
Battila , altri  Elia  , altri  Gere> 
mia,  o uno  degli  antichi  Profe- 
ti , che  è rifufcutato  . E voi , dif- 
U allora  Gesù,  'chi  dite  voi,  che 
io  fia  ? Simon  Pietro  ripigliando 
la  parola  , dilTe  .•  Vci  fiete  il 

1.  S.Lae.  IlCrifto  * , Ìl  FigHuolo  di  Dio  vi- 

enilo di  Dio.  ^ ^ 

' vente . 

cib  » ch«  qui  pafsb , quando  Gesb  Criflo  an- 
dava coni  fuoidifcepoli  nel  territorio  di  Cc- 
farea  di  Filippo.  Nel  camminare,  il  Salva- 
tore fi  era  non  poco  allontanato  dagli  Apo- 
lloli , per  fare  folo  la  fua  orazione  : ritornan- 
do ad  awicuiarfi  a loro , li  fecero  quella  do- 
manda . 

a de  VOI  fiete  Giovanni  Battifia.'Non  è fa- 
cile a determinare  in  qual  fenlo  i Giudei  di- 
ceficro , che  Gesù  Crifto  era  Giovanni  Bat- 
tifia , Elia  ^ e Geremia . S.  Luca  moAra  di 
decidere , che  elfi  credevano , che  queAi  Pro- 
feti foflero  veramente  rifufeitati . Si  perfua- 
devano  forfè,  che  l’anima  di  queAi  Profeti 
foAe  paAata  nel  corpo  del  Salvatore  .•  impe- 
rocché molti  fra  di  eAì  avevano  Arane  opi- 
nioni fulla  metenpficofi  , e la  natura  degli 
fpiriti  . Forfè  ancora  «on  riguardavano  Gesù 
CriAo,  che  come'  un’ altro  Giovanni  Batti- 
Ila,  e un’altro  Elia,  Egli  b probabile,  che 
ncn  avcAero  tutti  fopra  di  cib  le  medefune 
idee. 


Digitized  by  Goo.slc 


Signor  Nostro;  387 
vente  . Gesù  ripigliò  ; Voi  fiete 
beato  , Simone  * figlio  di  Gio- 
na ; poiché  non  è la  carne  ^ , nè 
il  fangue , che  vi  ha  ciò  rivelìfto, 
ma  il  mio  Padre  , che  è nel  cie- 
lo : ed  io  vi  dico , che  voi  fiete 
Pietro  e che  fu  quella  pietra 
R 2 io 

a S mone  figlio  di  Ghna.  Giona  in  lingua 
Siriaca , comg  fi  ^ altrove  accennato, fignifica 
colomba:  ed  alcuni  vogliono,  che  quello  fia 
flato  il  nome  proprio  del  Padre  di  S.  Pietro: 
onde  b pih  crcdibi  e , che  yjona^  fia  una  pa- 
rola abbreviata  da  Joahannan  , Bar-Jona  , 
ciot:  figlio  di  Giovanni. 


b Non  è la  carne , nè  il  fangue . Non  è lo 
fpirito  umano , n^  gli  uomini , che  ve  l’ han- 
no rivelato  . Quella  man iera  di  parlare,  ca^ 
re  y &fanguhy  fignifica  nella  Scrittura  l’uo- 
mo ifteflb  , e particolarmente  P uomo  car- 
nale . 

c Che  voi  fiete  Pietro  ; e che  su  quefia  pietra 
io  fabbricherà  la  mia  Chiefa . Gesù  Grillo  ave- 
va già  dato  quello  nome  aS.  Pietro:  gliene 
fpiega  qui  la  fignificazione , e gli  afiìcura  le 
prerogative , che  il  nome  lignificava . Quelle 
parole  nella  lingua  Siriaca, che  parlava  il  Sal- 
vatore, avevano  una  grazia,  ed  una  ener- 
gia , che  non  hanno  n^  nel  greco  , nè  nel 
latino.  La  parola,  di  Cephas  y elTendo  perfèt- 
tamente la  ilelTa , fia  che  folTe  il  nome  del 
Principe  degli  Apolloli  ; fia  che  fignificalTe 
una  pietra  ; quello  faceva  meglio  fentire,  che 
la  pietra  , fopra  della  quale  doveva  Gesti 
Grillo  fabbricare  la  Aia  Chiefa,  era  quella; 


I Ditndonea 
voi  * e a’  woftri 
fucceflbri  il 
primato. 

« Le  potenze 
dell’  inferno 
Boti  potranno 
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io  • 
(a  * .* 
ferno 
di  lei 
regno 


Vita  di  Cesò  Cristo 
fabbricherò  ia  mia  Chie- 
E che  le  porte  ^ dell’  in- 
non  prevaieranno  contro 
*.  Io  vi  darò  le  chiavi  ‘ del 
de*  cieli  .*  tutto  quello  , 

uuii  vvvisniiv  t~tf  r 1 C ^ 

difiru?5eria  , che  legherete  lopra  la  terra;  la- 
"ìròre?"**  legato  nel  cielo  * : e tutto 

I Dove  ratifi»  niipl 

che r?»  tutte  le  quci- 

voftre  feoten*  , , , ^ « 

se.  al  quale  aveva  dato  di  freico quello  nome: 

e che  le  parole  del  Salvatore  non  potevano 
'avere,  che  quello fenfo:  Voi  liete  la  pietra 
(òpra  della  quale  fabbricherò  la  mia  Chiefa. 

a Su  queftapietra  io  fabbricherò  la  mia  Chie- 
fa. Gesti  Grillo,  che  è il  fondamento  prin- 
cipale, e la  pietra  angolare  della  Chiefa  ; 
elelfe  S.  Pietro,  ed  i fuo^  fuccefTori  per  elTer 
fuoi  vicari,  ed  i capi  vifibili  della  Chicli, 
lotto  la  direzione  del  Capo  invifibile . 

b Le  porte  JelP  ififerno  . Qpeiia.  efprefrione 
nella  Scrittura , e negli  autori  profani  mollra 
Kon  lignificate , che  l’inferno-  L’inferno  fi 

fàglia  qui  per  il  demonio , per  l’erefia , e per 
e perfecuzioni , delle  quali  laChiefa  rimarrà 
fenipre  vittoriofa . 

c Io  vi  d.'n'òle  chiavi  del  regno  de'  cieli . 
La  parola  chiavi^  che  fignifica  poteftd , po- 
tenza y lighifica  la  primazia , e la  fuperiorità 
di  S.  Pietro  -nel  regno  de’ cieli,  cioòa  dire 
nella  Chiefa . Il  potere  di  legare,  e di  feio- 
gliere  non  lignifica  qui  folamente  lapotellà 
di  rimettere,  o di  ritenere  i pe-'^ati. Gesti 
Grillo  promette  a S.  Pietro  di  ratincaVeciò, 
ohe  egli  avrebbe  llabilito  nella  Chiefa  per 
relazione  al  bene,  ed  al  governo  fpiritoale 
ai»’  Fedeli , 


Signor  Nostro.  j8p 
quello,  che  Icioglierete  l'opra  U 
terra;  farà  fcioUo  nel  cielo. 

II.  Nel  medefimp  tempo  proi- 
bi  con  minacce  * a i fuoi  difcepoli 
il  dire  ad  alcuno,  che  egli  folTe 
il  Crifto  * .•  e fin  d’ allora  comin-  **"• 
ciò  a dichiarar  loro  , che  bifo- d.deeeii^,  *h« 
gnava,  che  il  Figliuolo  dell’uo- ieiiwolof. 
mo  andaflc  a Gerufalemme;  che  f'» ^ fi» 

VI  fonrifle  molto;  che  foffe  con-te,«cc. 
dannato  da  i Seniori  , e da  i 
R 3 Prin- 

a Proibì  con  minacce  a i fuoi  difcepoli  il  dire 
ad  alcuno . In  efTem  folamente  dopo  la  ri- 
furrezione  di  Gesti  Criflo  gli  Apoftoli  pub- 
blicarono apertamente  la  di  lui  divinità;  e 
dichiararono  a’  Giudei  » che  era  il  Meflia . 

Nella  loro  prima  miflione  fi  contentarono  di 
annunziare;  che  il  R^no  de’ cieli  era  vici- 
no ; e che  il  tempo  predetto  da’  Profeti  era 
arrivato.  Con  tutto  ciò  con  i miracoli  , che 
facevano  a nomedi  Gesti  Crifto;  prepara-  i- 

vano  gli  animi  a fentir  parlare  del  gran  mi- 
flero  deir  Incarnazione  del  Verbo . 

b Da  i femori . Quefto  non  era  un  nome  di 
«tà,  ma  di  dignità  . Si  chiamavano  così  i 
ventin  e Giudei , o Senatori  del  piccolo  con- 
figlio, e li  fettantaduc  del  grande  : da  quell’ 
ultimo  tribunale,  ove  fi  decidevano  gli  affari 
di  religione,  Gesù  Crifto  Sigrvor  noftro  fu 
condannato.  Benché  i principi  de’ Sacerdoti 
foffero  fpeftb  del  numero  di  quelli  anziani  ; 
fi  nominano  feparatamentc,a  caufa  de!  rango 
difterente  ; che  loro  dava  la  propria  dignità . 
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Principi  de’  Sacerdoti  , e da  gli 
Scribi,  che  foffe  meflò  a morte, 
e rifufcitafle  il  terzo  giorno  : e 
teneva  apertamente  * quelli  di- 
korfi.  Sopra  di  che  Pietro  lo  pi- 
gliò a parte  .*  ed  andando  in 
collera  con  lui  , Ah  Signore  , 
gli  diffe , Dio  ve  ne  guardi  ; no , 
ciò  non  vi  fuecederà  . Ma  Gesù 
voltandoli,  e riguardando  i fuoi 
, dilcepoli  , riprefe  Pietro  , e gli 
dilTe  : Ritiratevi  da  me  * , fata- 
“fi*.  voi  mi  fiere  foggetto  di 

lanaiTo,  fcon-  fcaU- 

li^lianUomi  di 

fare  I«  volontà  » Teneva  apertamente  queftt  atfcorp . Egli 
di  mio  Padre,  parlava  loro  della  Tua  paflìone  , c della  fua 
morte  in  una  maniera  chiara,  ed  intelligi* 
bile , fenza  fervirfi  di  parabole  , o di  efpref- 
boni  figurate . 

b Pietro  lo  pigliò  a parte . Si  jxitrebbe  an- 
che tradurre  (emplicemente , lo  pigliò  ; come 
fisa  da  primo  moto,  quando  un’  amico  rac- 
conta qualche  cofa  , che  ci  fa  aver  paura 
jer  lui , _ 

c Ritiratevi  da  me  , fatanaffo . Signifìcan- 
^do  la  parola  ^fatan , in  generale , inimico  ; b 
come  fe  il  Salvatore  dicelTe  : Ritiratevi  ami- 
co pericolofo  : ilconfiglio,  che  voi  mi  date, 
^ da  inimico  » Scandalum  es  mihi  : Non  man- 
ca da  voi , che  io  non  mi  opponga  a*  dife- 
gni  di  Dio  : e col  moftrarmi  una  falfa  tene- 
rezza , volere  , che  io  refifta  alla  volontà  di 
mio  Padre . 
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fcandalo  : poiché  i^n  guftate  le 
cofe  di  Dio , ma  quelle  degli  uo-  ' 
minì.f  Io  fono  venuto  * r ^rtafe 
il  fuoco  lopra  la  terra  * .*  e cofa 
ho  da  defiderare,fe  non  che  fi  ac- di  dio. 
cenda  ? Io  devo  elTer  battezzato 


di  un  battefimo  * .*  ed  oh  quanto 
fto  in  pena  fino  che  ciò  fi  adem- 
pifca!  Poi  facendo  avvicinare  il 
popolo  con  i fuoi  difcepoli , diflfe 
a tutti  .*  Se  qualcheduno  vuol  ef- 
fcr  mio  difcepolo,  rinunzj'*  a sé 
flclTo  , porti  continuamente  la 
fua  croce , e mi  liegua . Chi  vor- 
lalvar  la  fua  vitU,  la  perder^.* 
c chi  r avrk  perduta  per  me  , c 
per  r Evangelio  , la  ritroverà  , 
R 4 che 


a Parla  dell» 
lua 'morte. 


a Jo  fono  venuto  a portare  il  fuoco  . S’inten- 
dono comunemente  .^uefte  parole  del  fuoco 
dell’ amor  divino  , che  Gesù  Crifto  \ venuto 
ad  accendere  ne’  noftri  cuori . Con  tutto  ci6- 
molti  Critici  giudiziofi,  Maldonato  fra  gli 
altri , c Luca  di  Bruges  pretendono  , fecon- 
do il  fentimento  di  Tertulliano,  che  quello 
yerfetto  abbia  il  medefimo  fenzo , che  quello: 
non  veni pacem  mittere  , feJ  gladìum. 

b Rinunzjafejìeffo.  Conti  per  niente  le 
pene  di  quella  vita , le  afflizioni , la  morte 
illeffa , quando  fi  tratta  della  faltite  eterna, 
f del  ferviziodiDio. 


■à 


I 


X 
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che  ferve  a un*  uomo  di  guada- • 
gnar  l’univerfo,  fe  poi  fi  perde?  ^ 

O qual  cofa  dark  in  cambio  di  fc/ 

1 NuiUpuì»  medefimd  * ? Poiché  quello  che  • 
è'irrcpa-  fi  f^rk  arrofiìto  di  me  , e delie 
labile.  parole  ; il  Figliuolo  dell’  uo- 

mo fi  arrofiirk  di  lui  , quaado 
verrk  nello  fplendore  della  fua 
maefik  , e con  la  gloria  di  Tuo 
Padre,  accompagnato  dagli  An- 
geli fami.  Sark  allora,  che  egli 
rcnderk  a ciafcheduno  fecondo 
le  lue  opere.  Io  ve  lo  dico* in 

GiSomoìT*’  > alcuni  * di  quelli  , che 
Giovanni,  fono  qui  prcfenti , non  moriran- 

, T.  Mar.  Ar.  abbiano  **  veduto  * 

ti 'eri  il  regno  II 

fli  Dio  nella 

luapoffanza.  Jove  iodico  tn  verità.  Cio^  a dire:  ed 
affinché  fiate  perfuafi  di  ciò  che  vi  dico  ; Io 
vi  dichiaro,  che  vi  fon  qui  di  quelli,  che 
non  moriranno  fenza  aver  veduto  prima  un 
faggio  di  qucfia  gloria,  con  la  quale  il  Fi- 
gliuolo dell’uomo  comparirà.  IÌ  Salvatore 

{)arlavadella  Tua  trasfigurazione , della  qua- 
c Pietro , Giovanni , e Giacomo  furono  te- 
ftimonj.  Alcuni  Interpreti  aicntcdiineno  in- 
• ' tendono  qui  per  il  Regno  de’ cidi  loftabili- 

mento  del  Criftianefimo . 

b Che  non  abbiano  veduto  il  Figliuolo  deW 
uomo  nel  J'uo  regno . Quelli , che  intendono 

que- 
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il  Figliuolo  deir  uomo  nel  iuo 
regno . 


CAP.  XLII.. 

Trasfigurazione  di  Gesù  Grido  • 
Guarigione  di  un  figliuolo  lu- 
natico , che  gli  Apoftoli  non 
avevano  potuto  guarire. 

17.  vcrf,  I.  20.  Marc. 
vcrf.i.  Lue. ver f. 1^.41. 

^ 17.  verf.^,  6. 

I.  /^^Ttò  giorni  * dopo  que- 
V_-/  Ilo  dilcorfo  5 Gesù  pi- 

R 5 ' gli^ 

?iuefte  parole  del  giudizio  finale , non  fon» 
ondati  che  Copra  una  falfa  opinione  , che 
S.  Giovanni  non  fia  morto  , Alcuni  le  in- 
tendono della  nfutrezione , e dell’ aCcenfio- 
ne.  Ma  quante  perlbnc,  oltre  gli  Apoftoli , 
furono  teftimonj  di  quelli  mifterj  ? Parerebbe 
più  ragionevole  di  fpiegare  quello  tefto  dell* 
intiero  llabilimento  del  Criftianefiuo  ; fe 
quello, che  l’ Evangelifta  racconta  immedia- 
tamente dopo,  non  avefle  fatto  credere  al- 
la maggior  parte  degl'  Interpreti , che  Gesù 
Crifto,  come  già  fi  b accennato , parla  qui 
della  fua  trasfigurazione  in  prefenza  di  Pietro^ 
Giovanni,  e Giacomo/  SpaculataresfuSìi  illiut 
magriitudinh..,..  accipiens  a Patre  honorem y 
^ gl  ori  am  voce  del  ap fa.  i.  Petr.  c.  i.v.  17.1^. 

a Otto  giorni  dopo.  S.  Matteo  dice  fei  gior- 
ni dopo:  cosi  dictanao  ancor  : Sono  vi- 
cino 
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3J>4  Vita  w Gesù  Cristo 
gliò  leco  Pietro  , Giacomo  y c 
Giovanni  fuo  fratello , e li  con- 
dufTe  ieco  ritiratamente  iopra 
un’  alta  “ montagna  , dove  vole- 
va 

tino  » otto  giorni  .*  parlando  di  una  cofa  fuc- 
ceduta  da  Tei , o fette  giorni . Quello  balìa 
per  conciliare  S.  Luca  con  gl’ altri  Evangeli- 
ci , che  dicono,  che  ciò  fofle  fei  giorni  do- 
,po.  Per  altro  quelli  Evangelilìi  potevano  non 
comprendere  nelli  fei  giorni  quello  della  traf- 
figurazionc , come  anche  quello,  nel  quale 
il  Salvatore  dilTe  quelle  parole  ; e S.  Luca 
poteva  racchiuderli  nelli  otto  giorni , de’  qua- 
li fa  menzione . Gesù  Grillo  non  voleva,  che 

?|ueAo  mifterio  fofle  cognito  avanti  la  fua  ri- 
urrezione  , e perciò  conduce  feco  un  piccol  ■ 
numero  di  perfone . Piglia  tre  de’  fuoi  Apo- 
ftoli  : qucAo  era  il  numero  il  più  compito, 
che  domandane  la  legge  per  rendere  un  te- 
(limonio  non  fofpetto . Scelfe  per  tellimonj 
della  fua  gloria  quelli  ; che  dovevano  elfer 
^en  pretto  tellimonj  della  fua  agonia . 

a Sopra  uri*  alta  montagna  . Si  crede  co- 
munemente, che  fia  la  montagna  del  Tabor 
verfo  i confini  della  balTa  Galilea  : ma  que- 
lla non*!»  fenza  difficoltà.  Gesù  Grillo  era 
tei  giorni  avanti  ne’  contcrni  di  Cefarea  di 
Filipix) , cioV  a dire  nella  Traconitide  vicino 
al  monte  Libano , ottanta , o novanta  miglia 
lontano  dal  Tabor,  : e ‘gli  Evangelilìi  non. 
fnnno^  menzione  alcuna  di  altro  viaggio , che 
abbia’preceduto  la  uasfigarazione . Per  alrro 
S.  Marco  racconta.,  che  Gesù  Grillo  dopo 
la  trasfigurazione  traversò  con  i fuoi  difcepolì 
ia  Galilea  per.  venire  a Cafarnao,  ilchcmo- 

lira 
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Signor  Nostro.  3P5 
va  orare  . Nel  mentre  eh’  egli 
orava,  fi  * trasfigurò  ‘ in  prefen*  i ii  fuovir® 
2a  loro^  Il  fuo  vilò  diventò  ri- 
fplendente  come  il  fole  , ed  i 
fuoi  abiti  eran  tutti  luminofi,  e 
di  una  bianchezza  viva  ** , come 
quella  della  neve  : di  modo  che 
non  vi  è al  mondo  imbiancatore , 
che  ne  pofiTa  far  de’  più  bianchi  • 

Nel  tempo  medefimo  apparvero 
due  uomini  in  uno  fiato  di  gloria; 

Erano  .eflì  Mosè,  ed  Elia  % che 
K 6 fi  trat- 

ftra  di  fignificare,  che  egli  prima  fofTe  fuori 
della  Galilea.  Perciò  il  dotto  Luca  di  Bru- 
ges , ed  alcuni  altri  Critici  pretendono  ; che 
la  trasfigurazione  fi  facefle  fui  monte  Liba- 
no , o fopra  qualche  altra  montagna  vici- 
na a Cefarea  . Ma  di  qu.ejìo  se  ne  parlerà  piìt 
dijìintarneate  nella  nota  a del  capitolo  _/è- 
guenfe . 

a Si  trasfi7ui'b  . Si  fece  fi#  fuo  corpo  un’im- 
prefiìone  pafiag^jera  della  beatitudine, e 4«l- 
Ja  gloria,  che  la  fua  anima  polTedeva. 

b Di  una  bianchezza  viva  , come  quella 
della  neve . Ricevettero  uno  fplendore  ma- 
ravigliofo  dalla  luce  viva  , che  efeiva  dal 
Corpo  di  Gesb-Crifio. 

c Mosè^  ed  EPtay  che  Jt  trattenevano  con 
lui . Gesù  Criflo  volle",  che  il  legislatore  iflef^ 
fo , ed  uno  de’  più  illuflri  profeti  rendeflero  te- 
limonio  a gli  Apoftoli , che  a Idi  conveniva 

tutto 
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1^6  Vita  di  GES^l  Cristo 
fi  trattenevano  con  lui  , difcor- 
rendo  dcUa  morte  , che  doveva 
ioflVire  in  Gerulalemme.  In  que- 
llo mentre  Pietro,  ed  i Tuoi  com- 
' pagni  erano  opprefli  dal  lonno. 
Svegliandoli  videro  la  gloria  di 
Gesù,  e li  due  uomini,  che  era- 
no con  lui  .*  ed  efiendo  quelli 
partiti,  Pietro  fenza  faper  bene 
ciò,  che  diceva  , gli  dilTe  : Si- 
gnore , ci  c vantaggiofo  di  reftar 
qui  ; volete  voi , che  alziamo  tre 
tende  ^ una  per  voi  , una  per 
Mosè  \ r altra  per  Elia  ? Nel 
tempo  che  egli  parlava  ancora, 
una  nuvola  luminofa  venne,  e li 
copri  tutti  ; e quando  la  medefi- 
ma  gli  avviluppò;  i dilcepoli  eb- 
bero paura.  Nel  momento  llelTo 
cfci  dalla  nu*vola  una  voce  , che 
dilTe  .*  Quelli  è il  mio  figliuolo 
diletto  , nel  quale  io  mi  com- 
piaccio . Afcoltatelo  . A quelle 
parole  i difcepoli  lorprefi  d.a  ti- 
ntore , caddero  con  la  faccia  per 
terra  : ma  Gesù  eflendofi  avvi- 

cina- 


/ 
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• Signor  Nostro,  3^7 
cinato  li  toccò , e difle  loro;  Al- 
zatevi , e non  temete  . I difce- 
poii  altresì  riguardando  lubito 
da  ogni  parte  , non  videro  piò 
altri  , che  il  folo  Gesù . Il  gior- 
no feguente  poi  difcendendo  dal- 
la montagna,  ordinò  loro  di  nul- 
la dire  ad  alcuno  delle  eofe  , che 
avevano  veduto  , fe  non  quando 
il  Figliuolo  deir  uomo  farebbe  ri- 
lufcitato.  In  effetti  non  ne  dif- 
fero  nulla  in  quello  tempo,  ma 
fi  chiedevano.  Y un  1’  altro  ciò  , 
che  voleva  dire, 'quando  lara  ri- 
fufcitato?  Gli  fecero  ancora  que- 
lla domanda  : Perchè  dunque  i 
Farilei*,  e gli  Scribi  dicono,  che 

biio 

tutto  ciò,  che  Ja  legge,  ed  i Profeti  aveva- 
no fcritto,  o predetto  del  MefTìa . 

a Pereéè  dunque  i FarifeJ  , e gli  Scribi  df~ 
con»  &c.  Quella  era  un’  cpinione  comune 
fra  i'Gmdei,  che  Elia  doveva  venire  avanti 
il  MefTìa  per  iftituirli , e difporli  a riceverlo. 
Gli  Apofloli  avendo  veduto  dunque  fparire 
il  Profeta  ; efentendo,  che  il  Salvatore  p.ir- 
Java  della  fua  rifurrezione , come  di  una  cofa 
profTima  ; non  comprendono  come  ciò  pofTa 
accoidarfi;  quello  c il  motivo  della  interro- 
gazione , che  fanno  a Gesti  Crifto . 
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bilogna , che  Elia  venga  innanzi^ 
In  verità  , diffc  Gesù  * , Elia  de- 
ve venire^  e riltabilirà  ogni  co- 
la 


» Jn  verità  diffe  Cesi»  , F/ia-  deve  7'?»/- 
w.GcshCrifto  non  difapprova  anzi  moftra 
di  confermare  l’opinione  degli  Scribi,  che  iti 
eflferti  era  fondata  fu  quelle  parole  di  Ma- 
lachia ,4.  5.  Io  vi  manderò  il  Prtjeta  Eliaj 
avanti  che  arrivi  il  gran  giorno  del  Sip^nore, 
il  giorno  terribile . I Santi  radri',  e gl’ Ìi  t.T- 
preti  cattolici  intendono  comunemente  ijue- 
iloElia  in  perfona,  e che  egli  debba  prece- 
dere r ultima  venuta  di  Gesù  Criflo  al  Giu- 
dizio finale,  e non  Giovanni  Battifla,  co- 
me fanno  alcuni  Eretici . L’ errore  degli  Scri- 
bi confifteva  nell’  applicare  alla  prima  venu- 
ta del  Media  quello  ; che  ncn  era  predetto  nel 
fenfo  proprio,  che  della  feconda.  11  Salva- 
tore dunque  conferma  qui  i fuoi  Apertoli  nel- 
la credenza  , nella  quale  erano  con  tutti  i 
Giudei  ; che  Elia  verrebbe  avartti  il  Giudi- 
zio finale.  Ma  nel  tempo  medelìmo  fa  loro 
fentire  ; che  quello  , che  era  rtato  predetto 
di  Elia;  fì  era  almeno  in  pai  te  avverato  nella 
fua  venuta  in  perfona  di  Giovanni  Battifla; 
il  quale  già  era  comparfo  con  la  fonta  , e 
lo  ipirito  di  Elia,  e che  aveva  preparata  la 
rtrada  avanti  il  Meflìa .. 

b F r'Jiabilirà  ogni  cofa.  E’  probabile  , che 
Gesù  Grido  avertè  in  inira  le  parole  di  Ma- 
l.achia  4.  6.  Fgli  riunirà  il  cuore  de'  padri 
con  i loro  figliuoli  , e quello  de'  figliuoli  Con 
i loro  padri . I)  che  dagli  Interpreti  fi  fpie^a 
comunemente  della  converftone  de’ Giudei  > 
che  fuccedexà  allora  < 
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la  ' : ma  io  vi  dica,  che  £lia‘ , 
è già  venuto’,  che  effi .non l’haji- 
no  conofciuto,  e che  gli  hanno 
fatto ‘’loffrire  tutto  ciò  , che  cfli 
hanno  voluto , fecondo  ciò , che  * 
di  lui  è fcritto.  Sara  lo  fteflTo  del 
Figliuolo  dell’  uomo  , del  quale 
è fcritto,  che  deve ioffrir molto, 
ed  elTer  trattato  con  difprezzo . 
I difcepoli  allora  comprefero , 
che  egli  aveva  parlato  di  Gio- 
vanni Battifta. 

IL  Eifendo  arrivato  Gesù  al 

luogo 

a 'Elia  è già  venuto . Qui  Giovanni  Bat- 
tifta  ^ chiamato  Elia.,  perché;  egli  ha  fatto 
^ alla  venuta  del  MelTìa  la  medelima  funzione; 
che  deve  fare  Elia  alla  feconda  venuta  : e per- 
ché: è venuto  con  lo  fpirito,  e la  virtù  di  que- 
llo Profeta  ; In  fpiritu^  &virtute Elite. 

b Gli  hanno  fatto  /offrire  tutto  cih  , che 
effì  hanno  voluto.  Non  folamente  Erode , che 
lo  fece  morire,  ma  ancora  i Farifei  , che 
non  evirarono  di  calunniarlo,  e di  perfegui- 
I tarlo . 

c Secondo  c/'b,  che  diluì  è fcritto.  Quefle 
- parole  non  riguardano  , che  la-  venuta  del 
Precurfore  : perché  non  pare , che  cib  che 
egli  doveva  loflrire;  fia  Paro  predetto  nella 
Scrittura  . Perciò  alcuni  Interpreti  hanno 
erduto , che  quefle  parole  ; Sìcut  fcriprum 
ef  de  eo  ; dovcÀero  applicarfi  a Gesù  Cnfio; 
' de  eo,  c'ioi:  a dire  deChri/o. 


4 


t Converten- 
do i Giudei . 

3 Nella  perfo. 
nadi  Giovan- 
ni Battifia  pia- 
no del  di  lui 
fpirito . 

Ifai.  53. 3. 
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luogo,  dove  erano  gli  altri  fuoi 
dilcepoli  , vide  intorno  di  eflì 
una  gran  folla  di  popolo  , e di 
Scribi  , che  ^on tramavano  con 
eflì.  Alla  viltà  di  Gesù,  tutto  il 
popolo  re4tò  lorprelo  di  maravi- 
.Vu.‘I;Lrd"  gii'»  5 e <ii . •‘"’ore  ■ ••  ed  accor- 
vederlo  inquei  rendo  Si  lui , lo  falutatono.  Un* 

momento.  tu  • i-  i i 

uomo  della  truppa  pigliando  la 
parola  , e gettar.dofi  in  ginoc- 
chio avanti  a luì  ; Signore , gli 
dilfe,  io  vi  ho  condotto  mio  fi- 
glio , che  è * lunatico  : abbiate 
compafifione  di  lui , io  ve  ne  pre- 
go : imperocché  io  non  ho  altri, 

, che  quello  , ed  è tormentato  af- 

fai da  uno  fpirito  muto, In  qual- 
fivoglia  luogo  , che  il  demonio 
» s’impolfelTa  di  lui , lo  fa  cadere, 
roverftio  , f agita  violentemen- 
te in^jfnaniera  , che  il  figliuolo 
getta  delle  gran  grida  , fa  della 
ichiuma,  ftringe  i denti,  c refla 
^ - ‘ ^utto 

2 CSe  è lunatico.  Cio^,  chf  cade  di  mal 
caduco . Quella  però  non  era  malattia  natu- 
rale , jna  un  efi'etco  del  demonio,  ckcJopot* 
ledeva» 
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tutto  edenuato  : e lo  rpirito  ap*< 
pena  lo  lafcia  , quando  1*  ha  tut- 
to infranto . Io  ho  pregato  i vo- 
hri  difcepoli  , che  lo  IcaccialTe- 
ro,  ma  non  hanno  potuto  . Na- 
zione incredula  * , e perverfa  , 
rifpofe  Gesù , fino  a quando  farò 
con  voi?  Sino  a quando  vi  foffri- 
rò  ? Conducetelo  da  me  . Lo 
condulfero , e fubito  , che  ebbe 
veduto  Gesù  , fu  cosi  violente- 
mente agitato  dal  demonio,  che 
lo  gettò  per  terra,  c fi  rivoltò 
facendo  la  fchiuma  . Gesù  do- 
mandò al  padre  dell*  oflelTo  ; 
Quanto  è,  che  ciò  gli  lucccde? 
Dalla  fua  più  tenera  infanzia  , 

difie 

a Nazione  incredula y e perverfa.  Quello 
rimprovero  cadev«i  propriamente  fui  jxjpolo, 
e Copra  li  Scribi,  che  erano  prefenti,  e ch« 
di  fiefco  avevano  difputato  con  gli  Apoftoli, 
come  racconta  S.  Marco,  e lì  può  dire,  che 
cadelTe  in  modo  particolare  fui  padre  del  Lu- 
natico, come  pare  che  fi  lignifichi  da  gli  al- 
tri Evangclilli  . Gesù  Grillo , dice  S.  Giro- 
JamO:,,- imita  qui  la  condotta  di  un  favio  me* 
dico,  che  ò qualche  volta  oWaligato,  a trat- 
tare afpramente  i fnoi  ammalari , quamio  ri- 
ciifanodi  pigliare  i rimed;  necelTar;  perla  lo- 
co guarigione . 
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diffe  il  padre  : ed  il  demonio  ITia 
' fpcflb  gettato  nell’  acqua , e nel 
fuoco  per  farlo  morire  . Ma  fe 
voi  potete  in  ciò  qualche  cofa  , 
abbiate  pietà  di  noi  , e loccor- 
retici  . Se  voi  potete  credere  > 
replicò  Gesù  , tutto  è poffibile  * 
a quello  , che  crede  . Subito  il 
padre  del  figliuolo  , comic  lagri- 
me a gli  occhi , ^ridò  : Io  ere-* 
do  , Signore  .*  fortificate  la  mia 
poca  fede.  Allora  Gesù,  veden- 
do il  popolo  accorrere  in  folla, 
difìe  al  demonio  *’  con  minacce  .• 

Spi- 

a Tuttoè  a quelli  ^ che  crede 

vi  i cofa , che  non  pofla  efler  farra  per  quei- 
lo,  che  crede.  Benché  il  Salvatore  prometta 
altrove;  che  quello,  che  averi  fede , troverà 
tutto  polTìbile  , fino  il  trafporto  delle  monta- 
gne ; non  fi  tratta  qui  di  quello , che  pub 
fere  un’uomo , che  crede,  ma  di  quello , che 
Dio  vorrà  ben  fere  per  lui . 

b Dìjfe  al  demonio  con  minacce  ....  Il  derno- 
nio  ne  e/ci . Quello  , che  fi  rapporta  da  tut- 
ti gli  Evangelifii , non  permette  di  dubitare; 
che  cosi  debbano  tradurfi  le  parole  di  S.  Mat- 
téo  . Increpavlt  illud , exiit  damonium , 
Un  nuovo  Critico  pretende  moftrare,  che 
la  minaccia  , o la  ri{->renfione  non  potefie  ca- 
dere, che  foj^  il  giovane  , perché  egli  é 

impotn» 
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Spirito  fordo  , e muto  ’ efci  dal 
corpo  di  quedo  figliuolo,  e non 
vi  entrar  più  : te  lo  comando. 

Il  demonio  ne  efcl  , gettando 
delle  gran  grida , ed  agitandolo 
con  molta  violenza  : e il  figliuo- 
lo rimafe  come  morto: di  modo 
che  molti  dicevano , che  egli  era 
morto.  Ma  Gesù  pigliandolo  per 
la  mano,  e folle vandolo , V aju- 
tò  ad  alzarli , e lo  refe  fano  a iuo  , 
padre  . Tutti  ammirarono  in 
quello  la  grandezza  di  Dio*.  a Furono  ror. 

III.  Quando  Gesù  fu  entrato 
in  cafa  , i fuoi  difcepoli  gli  do- 
mandarono  in  particolare  , per- 
chè  non  avevano  potuto  fcaccia- 
re  quello  demonio  ? A caufa  * del- 
la 

impofflbile  if  riferire  a . che  ^ u» 

nome  neutro  , il  pronome  relativo  illum  , 
che  'i  mafcolino  . Quello  Critico  però  noo 
ha  ben  guardato  alle  parole  del  verletto  fe- 
guente  : Quare  non  potuìmus  ejicere  illum  . 

Negherà  egli , che ///«»»  fi  riferifca  a</<r»»0' 
nium  ? I grammatici  rendono  ragione  di  que- 
lle forti  di  coflruzioni , che  fi  trovano  ancb« 
ne’  migliori  autori. 

a À caufA  4tlln  vojh-tf  ffde , La  fa* 
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la  voftra  poca  fede,  rifpofe  egli. 
Efli  gli  diffcro  : Augurocntate  * 
la  nodra  fede  . lo  ve  lo  dico  in 
verità , rifpofe  il  Signore  , fe  la 
vofìra  fede  eguagliailè  ^ lolamen* 

te 

de,  della  quafe  qui  fi  parla,  deve  racchiu- 
dere oltre  Ja  credenza  delle  verità  rivelate 
la  fede  de’ miracoli  : cioè  a dire  un’intiera 
confidenza,  che  Dio  accorderà  un  prodigio, 
fia  in  confermazione  della  verità  della  reli- 
gione , fia  per  far  rifplendere  la  Tua  bontà, 
c potenza . 

a Aug:tm?ntatt  la  nojlra  fede . Già  fi  è det- 
to di  fopra,  che  qui  fi  tratta  della  fede  de 
i miracoli,  che  oltre  alla  credenza  dellecofè 
rivelate  deve  racchiudere  un’intiera  confi- 
denza &C. 

b Se  la  vojhra  fede  eguagliaffe  folamente  ta$ 
grano  di  fenapa  . Secondo  la  maggior  parte 
de  gl’  Interpreti  fignificano  quelle  parole  una 
fede  grandi(Tlma,e  viviflìma.  Bifogna  pigliar- 
ne la  comparazione , non  già  dalla  piccolezza 
di  un  grano  di  fenapa  , ma  dalla  forza, e dalla 
virtù  di  quello  grano.  Maldonato  è di  fenti- 
mento  contrario,  e ne  apporta  delle  buone 
ragioni.  Pare  in  effetti  più  naturale  di  pi^Iia- 
r«  moralmente  1*  efprefTKjne , della  quale  fi 
tratta  , come  fi  deve  fare  di  quelle , che  rac- 
chiudono qualche  proverbio  . Gesù  Grido 
vuol  folamente  dire,  che  i funi  difcepoli  non 
avevano  ancora  la  fede  nccelTaria  per  fare  il 
miracolo.  E cosi  fi  dice  ad  un’ uomo  che  per 
poco  che  avelTe  di  fpirito  , comprendercb- 
ne  facilmente  cib  , «he  gli  verrebbe  propo- 
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te  un  grano  di  fcnapa,  voj  dirc- 
fte  a quefto  mqro  : Sradicati  , e 
trafpianrati  nel  mare,  e vi  obbe- 
direbbe . Voi  direfte  a quefta 
montagna  ; Di  qui  paflà  la , e vi 
pafìTerebbe  : nulla  finalmente  vi 
farebbe  impoffibile  . Ma  quella 
forra  di  demonj  non  fi  fcaccia , 
fe  non  che  con  l’orazione,  e col 
digiuno . 

CAP. 


fio . Non  fi  pretende  però  di  dire  con  queflo , 
che  non  concepifce  affatto  : e meno  ancora 
fi  pretende,  che  vi  voglia  uno  fpirito fupc- 
riore  per  comprendere  la  cofa , della  quale 
fi  tratta . 

a Ma  quejia  fhrta  dì  demonj  . L’efTeffìo- 
ne  di  quéfto  giovane  era  firaordinaria . 11  de- 
monio lo  tormentava  dalla  fanciullezza  , e 
lo  aveva  refo  fordo , muro , e lunatico . Nella 
difpofizione,  nella  quale  eran®  allora  i Di- 
fcepoli  , non  vi  era  , che  l’orazione  con- 
giunta al  digiuno,  che  potefle  fupplirealìa 
debolezza  della  loro  fede.  E perciò  S.  Mat- 
teo adduce  per  ragione,  che  i difcepoli  non 
. avevano  potuto  fcacciare  il  demonio,  la  loro 
incredulità:  propter  incredulìtatem  veftram  . 
Gl’Interpreti  dicono  comunemente,  che  vi 
ò una  forra  di  offeffìone  piò  maligna  , e 
più  inveterata,  che  non  può  farli  celTare 
fe  non  fi  ha  una  fede  firaordinaria  : e che 
in  mancanza  di  quella  fede  viva  , bifogna 
impiegare  l’orazione  ed  il  digiuno. 
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C A P.  XLIII. 

Gesù  predice  di  nuovo  la  Tua  paf- 
(ìone.  Paga  il  tributo . Infegna 
' r umiitk  a ì Tuoi  diicepoli , 
e parla  dello  fcandalo . 

Man,  I y,verf.  2i,i6,eiS.  verf,  i, 
I /^Marc,^,verf,0-9*^  6. e verf.^  l , 
48 . L»f . p.  verj,  44. 4 8. 

^17.  verj,  I.  2. 

I.  ^"^Esù  eflendo  di  l^  partito 
Vj"  con  i fuoi  difcepoli  * , 
traversò  la  Galilea  , non  volen- 
do, 

a Fffrndo  di  là  partito  con  i fuoi  difcepoli  , 
traversò  la  Galilea , non  volendo , che  alcu- 
no lo  fapeffe.  Poiché  il  Salvatore  , eflendo 
di  là  partito  traversò  la  Galilea,  fenza  volere, 
che  alcuno  fapeflle  il  miracolo  , che  aveva 
fatto  di  frefcoagliocchi  di  un  gran  popolo  ; 
non  fiera  quefto  dunque  fatto  in  Galilea  ed 
a piedi  del  monte  Tabor,  come  fi  crede  co- 
munemente . Per  elferne  convinti , bada  get- 
tar gli  occhi  fu  la  carta  della  Paleftina,  e ri- 
cordarfi  perciò  di  tutto  quello , che  dicono 
gli  Evangelifti . Gesù  Grillo  voleva  venire  in 
Giudea,  fenza  che  fifapelfe  il  fuo viaggio; 
pafsò  immediatamente  a Cafarnao , dove  fog- 
giornò  poco  tempo;  traversò  dopo  tutto  il 
reflo  della  Galilea  : di  là  pafsò  per  l’eftremi- 

tà 


I 


. < 


Digitized  by  Google 


Signor  Nostro.  407 
do  y che  alcuno  lo  fapefle.  E co» 
me  tutto  il  mondo  ammirava  ciò, 
elle  egli  faceva  ,*  diffe  a’  fuoi*  dU 
fcepoli  ; Scolpite  ben  quello  nc’ 

.V  voftri 

tà  della  Samaria , ove  i Samaritani  non  vol- 
lero riceverlo  nella  loro  Città,  perché  andava 
a Gerufalemme  ; Supponendo  che  Gesù  Cri- 
fio  folTe  prima  fuori  della  Galilea,  verfo  i con- 
fini di  Cefarea  di  Filippo  ; tutto  fi  accorda 
perfettamente:  e fi  vede  benifiìmola ragio- 
nedicib,  che  raccontano  gli  Evangeliftj , c 
del  cammino,  che  pigliò  Gesù  Criflo.  Ma 
fe  fi  fuppone,  che  la  trasfigurazione  fia  feguita 
fu!  monte  Tabor,  non  fi  trova  altro,  che 
confufione . Il  Salvatore  partirà  dal  monte 
Tabor,  che  era  lontano  ^ue  pafiì  dalla  Sa- 
maria , e dalia  Giudea , dove  voleva  andare; 
e da  Cafarnao  ritornerà  in  Samaria . Così 
fi  dov^rebbe  più  tofto  dire , che  Gesù  Crifio 
Icorfe  tutta  la  Galilea,  che  dire,  che  egli 
non  fece  altro,  che  traverfarla.  Con  tutto 
ciò,  fecondo! piu  dotti  Interpreti,  il  verbo 
pratergrediihantur  ^ fignifica,  che  il  Salva- 
tore pafsò  per  la  Galilea  fegretamente  , e 
feoza  fermarfi  ; o forfè  che  egli  non  fece  , 
che  corfeggiarla  . Nientedimeno  con  tutte 
quelle  ragioni  non  fi  intende  d’ allcntanarfi 
dall’  idea  comune  nel  credere,  che  fui  monte 
Tabor  fi  facefTe  la  trasfigurazione  . 

a Diffe  a' fuoi  difcepoli . Gesù  Criflo  non 
dHTe  le  parole  feguenti  immediatamente  dopo 
U miracolo,  del  quale  fi  ò parlato,  nò  nel 
luogo  dove  era  fiato  fatto  . Tenne  qucfto 
difeorfo  a i fuoi  Apoftoli , cfTendo  eon  e^  per 
andare  a Cafarnao . Quello  apparifee  dal  coa« 
fronte  di  tutti  gU  Evangelifti . 
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voftri  cuori.  Il  Figliuolo  dell’uo- 
mo deve  eflèrc  conlegnato  nelle 
mani  de  gli  uomini  .*  faik  fatto 
morire  .*  ^ ed  il  terzo  giorno  rifu- 
fciterk.  Ma  eflì  non  comprende- 
diccva  * I era  una 
quefto  con  l’cofa  nafcolla  per  eflì,  di  maniera 

idea  che  eflì  . ii  • i 

avevano  del. Che  nulla  intendevano,  e teme- 
Meffu?*  ***‘vano  d’ interrogarlo  fopra  di  ciò, 
benché  nè  foflero  molto  afflitti. 

II.  Quando  furono  arrivati  a 
Cafarnao  , quelli  , che  efigeva- 
no  il  tributo  delle  '’duc  dramme, 

ven- 


• a TJJi  non  comprendevano  ctb , c6e  diceva . 
Gli  Apofìoli  comprendevano  bene  in  genera- 
le  , che  Gesb  Criilo  voleva  parlar  loro  del- 
la fua  proflì ma  morte.  Eflì  ne  concepivano 
del  dolore:  anzi  fu  nell’ occaflone  di  quello 
difcorfo,  che  eflì  efaminarono  fra  dì  loro, 
chi  averebbe  avuto  il  primo  pollo  dopo  la 
morte  del  Salvatore  . Ma  non  comprendeva- 
no n^  la  maniera,  come  quello  doveva  fuc- 
cedere,  n^  i motivi  del  miflero  della  mor- 
te, e della  paflìone  di  Gesti  Grillo , n^  ciò 
eòe  loro  diceva  della  fua  rifurrezzione. 

b 11  tributo  delie  due  dramme  . La  dram- 
ma valeva  un  carlino  in  circa  della  nollra 
moneta  . Vi  volevano  quattro  dramme  per 
fare  io  flatere,  che  lì  trovò  nella  bocca  del 
pefee.  Alcuni  credono,  che  il  tributo  delle 

due 
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vennero  a trovar  Pietro  , e gli 
difìTeror  ll  vo(iro.Maeftro  non  pa- 
ga egli  il  tributo  delle  due  dram- 
mè  ? S'i,  rilpole  egli.  Ed  elTen- 
do  entrato  in  cafa,  Gesù  Io  pre- 
venne, e gti*difle  :Slmone,che 
ve  ne  pare  ? Da  chi  i Re  della  ter- 
ra cavano  taglie  , e tributi  ? Da 
i loro  figliuoli,  o dagli  Ikanieri? 
Dagli  llranieri,  ril'pole  Pietro  . 
'Dunque  i figliuoli  ne  fono  efehti, 
ripigliò  Gesù  : nientedimeno  per 
non  ifcandalizar'  coftoro , andate 
al 'mare,  gettata  l’amo,  tirare 
il  primo  pefee,  che  fi  prefentera; 
cd  apriteli  la  bocca  .*  voi  vi  tro- 
verete un  pezzo  di  quattro  dram- 
me : prendetelo , e datelo,  ad  elfi 
per  me,  e per  voi. 

TornA,  ' Sh  . III. 

due  dramme  fi  pagafle  a’  Romani , Egli  ^ pe- 
rò più  probabile , che  quefio  tributo  fofie  fia- 
bilito  per  i bifogni  del  Tempio , o per  'qual- 
che altra  cofa,  che  riguardalTe  il  culto  di 
Dio , e la  religione  de’  Giudei . Perciò  Ge- 
sù Criflò  domanda , fe  i figliuoli  de’  Re  tòno 
foggetti  alle  impofizioni  ? Volendo  parlare  di 
s^llelTo,  e della  difpenfa,  che  gli  d^iva  la 
fua  qualità  di  Figliuolo  di  Dio . 
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III.  Nel  tempo  irte ffb ‘'idi fce- 
poli  fi  avvicinarono  a-  Gesù  , e 
, gli  diflero  : Chi  è più. grande' nel 
1 Chi v! ter.  regno de’  cieli'  ? Ma  vedendo 
%s-'o.  peniavano  -,  do- 

mandò loro  .•  Dr  chè  cofa  parla- 
vate per  iftrada  ? Erti  nulla  ‘ ri- 
' ' ' - • fpofe- 

a Nel  tempo  ifieffo  i Difeepoli  ó“£.  Per  con- 
ciliar qucftocon  la  narrazione  di S. Marco, 
bifogna  l'upporre , che  i difeepoli  difpùfaro- 
•nofra  di  del  primato  venendo -a  Cafarnao  ; 

che  dopo  il  pagamento  del  tributo  GesùCri- 
' fto  domandò  loro , di  che  cofa  avevano  par- 
lato per  iflrada  , -e  che  non  ardirono  di  fubi- 
to  confefTarlo  : e bnalmente  , chè  eflepdofi 
il  Salvatore  porto  a federe.,  ed  avendoli  fatti 
avvicinare,  gli.  fecero  la  domanda , che  qui 
fi  racconta.  ^ 

**  b ZVe/rfj»o^^e’C;V//.  Non  ^facile  a deter- 

minarfi  ciò,  che  Tdifeepoli  intendevano  per 
il  regno  de’cieìi.  Era  lenza  dubbio  il  fegno 
del  Meffia;'  ma  avevano  fopra  di  erto  delle 
idee  bene  imperfette.  Seie  loro  juire  anda» 
-T  ' vano  fino  al  cielo;  non  dubitavano  almeno , 
che  illoroMaeflro  avanti  di  falirvi  nondo- 
vclTe  regnare  con  irtrepito , e fplendore  fo- 
>ra  la  terra  . Come  Gesìi  Crirto  veniva  a ^ 
jarlar  loro  della  fua  prortìma  morte , c^el- 
a fua  rifurrezione  ; fi  credevano  alla  vigi- 
! ia  di  veder  cominciare  quello  nuovo  regno. 
Quello  forfè  fvegliò  la  loro  ambizione  , e die- 
de cccafione  alla  loro  difputa  . 

c FJJi  nulla  rifpojero . Erti  fi  vergognarono 
fui  principio  di  confeflare  ilfoggctto  della  loro 

dilputa. 
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fpofero  , perchè  avevano  diìpu- 
tato  per  iftrada chi  fra  di  elfi* 
era' il  più  grande^  ? Sopra  di  che 
diffe  loro  : Se  (jualcheduno'.viiol 
eflere  il’ primo  ' fia  l’ultimo  di 
tutti,  ed  il  lervitore  di  tutti*  : » che 

. , V „ l'"  \ M -V  • 

poiché  quello,  che  e il  piu  picco*  r ultimo  di 
lo  fra  di  voi  tutti  ,-è  il  piìrgran-*““‘* 
de  Poi  facendo  venire- un  pio  2 Più  un 

1 1 • 1 1 r • mn  fi  umilierS 

colo  hgliuolo , Io  pole  in  mezzo  più  urì.  sn- 

di  elfi  .*  e dopo  averlo  abbracci 

to  , difle'  loro  : Io  ve  lo  dico  in 

verità , fe  voi  ’*.non  mutate  ‘ , voi  ^ ' 

S 2 ■ non  ’ ® 

non  divente-  . 

- ' " rete  fennpl'ci  , 

tlifputa  . -Contuttociò  vedendofi  premuti  dal  ed  um-lì  come 
Salvatore,  eli  domandarono  in  termici  gene-  ^ 

rali,  chi  doveva  eflere  più  grande  nel  regno 
de’  cieli’t  dopo  di  che  Gesù  Grillo  tenne  con 
elTi  il  difcorfo feguente.  Così  pare,  debbafi 
conciliare  S.  Matteo  con  S.  Marco . 

a.  Còl  fra  di  ejfx  cra  il  piu  grande . Chi  fra 
di'elTì  meritafle  di  avere  dopo  la  morte  del 
Salvatore  i primi  polli  nel  Tuo  regno  ? I Giu- 
dei fperavano,  che  il  MeflTia  llabiiirebhe  Io 
fiato  de’  loro  affari , e pjocurarcbbe  loro  ogni 
lotta  di  vantaggi  temporali . Quello b quello 
che  effi  intendevano  per  il  regno  del  Meffia  . 

b Sej^'oi nonmutate'&c.  S>avoìnox\h.^c\xtc 
quei  vani  penfieri  di  grandezza , é di  pree- 
mine^nza  , per  pigliare  léntimenti  d’  umiltà , 
voi  ^on  avrete  parte  alcuna  nel  mio  regno 
in  quello  mondo,  n^  neH’.altro  . 
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non^cDtrerjete-tiel  riigno  de’  cieli. 
Chiunque  altresì  riceve  * in  mio 
I Per  amor  nomc  ‘ uno  di  Quefti  *’  fidiuoli , 

p IO  , it  mio  . ^ ' 

F*dre  riguar.  me  Ticeve  ! e chiunque  me  rice- 

<'a  quedo  co.  *0  il 

me  fatta  • fe  ve , noH  iicevc  me,  ma  quello 
che  mi  ha  mandato. 

IV.  Che  fe  qualcheduno  fcan. 
dalizza  uno  di  quelli  fanciulli  , 
che'  credono  in  me  , farebbe  me- 
glio ^ per  quell’  uomo  , che  gli 
iblTe  attaccata  al  collo  una*^maci- 
na**  da  molino  , e folTe  gettato 
* . nel  fondo  del  mare.  Gpai  al  mon- 
• . - do 

i 'Ch'unqw  altresì  riceve  in  mìo  nome  . La 
parola,  ricevere,  racchiude  ia  quello  luogo 
tutti  i buoni  ofhcj  , che  la  carità , e l’ ami- 
cizia poflono  far  rendere. 

b Uno  di  quejìi  figliuoli . Uno  di  quell  i , che 
credono  in  me . Uno  de’  miei  difcepoli , che 
devono' avere  la  femplicità  , il  candore,  c 
r umiltà  de’  fanciulli . 

c Non  riceve  me,  ma  quello,  che  mi  ha 
mandato.  Cioè,  non  è folamente.  me,  che 
riceve  ; ma  ancora  quello , che  mi  ha  man- 
dato , 

d Sarebbe  meglio  per  queJV  uomo  . Non  vi 
^farà  pena  temporale , che  non  fofle  piccola 
'^in  confronto  di  quella  , che  dovrà  foffrire 
nell’altra  vita. 

e Una  macina  da  molino.  Cioè  a dire  una 
grofl'a  pietra . S.  Girolamo  ha  confidefato  , 
che  gli  Lbrei  punivano  cosi  i gran  delitti . 
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# • - j 1/'  J 1;  1 ® 

do  per  cagione  de  Icandali  .*  niadirgrazu  ?'«• 
-guai  all’uomo  , per^cui  fuccede “ - 

10  fcandalo  (poiché  è una  necef-*»“*if“‘“^^** 

die  luccedano  gli  (candali  ). 

Che  fe  la  voftra  mano,e  il  voftro 
piede  vi'  è occafione  di  caduta, 
tagliateli , e gettateli  lontano  da 
voi  : vi  e.  di  maggior  x^antaggìo 
d’arrivare  alla  vita  eterna  ftor. 
pio  d’ una  mano  , o d’ un  piede  , 
che  d’efler  gettato  nel  fuoco  eter- 
no, avendo  due  mani  , e*  due  pie- 
di. Nell’  ifteflb  modo  fe  il  voftro» 
occhio  vi  è occafione  di  cadhta, 
levatelo,  e gettatelo  lontano  da 
voi  : vi  ‘è  più  vàntaggiofo  di  en- 
trar con  un*  occhio  nel  régno  di  ^ 

Dio,  che  di  efler  gettato  con  due 
occhi  neirabifib  di  fuoco,  dove  ' . 

- - 1 4 Ove  I ri. 

11  verme  non  muore  , e dove  morfi  de’dan- 

3 


;i  nati  faranno 
eterni. 


a Dove  il  verme  ntsn  muore , e dove  il  fuo» 
co  non  fi  ejìingue . Quefle  parole  fono  cavate 
da  Ifaia  dove  fignificano  e le  difgrazie  tem- 
porali del  popolo  Ebreo  j ed  il  fupplicio  eter- 
no de’  reprobi , de’  quali  efliì  non  erano , che 
la  figura.  11  fuoto  dunque,  del  quale  , qui  fi 
parla . deve  pigliarfi  nel  fenfo  proprio  per  an 
^ fuoco 
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il  fuoco  non  fi  eftrtigue  ; impe- 
^ rocchè  il  fuoco  farù  a tutù  loro 
, a guifa  di  fale,  e fi  deve  nuuter 
del  fale  ad  ogni  vittimà . * 

> . V.Guar* 

fuoco  vero,  e materiale , ohe  brucia  non  fo- 
lamente  i corpi,  ma  ancora  le  aniihede’dan- 
iiati  , e de’ demoni.  Quafi  4501  tutti  gl’ In- 
terpreti piglianoll  verme , che  nOn  muore,  in 
un  fenfo  .eretaforica  > per  i 'rimorfi  della  cò- 
fcienza  . Secondo  Maldonato  , il  fuoco,  ed 
il  verme  non  lignificano che  lò  ftefib  fup- 
-plicio  dell’uomo  tutto  intiero  :■  il^fuoco  nel 
fenfo  proprio,  e naturale;  il  verme  nel  fen- 
fo figurato,  e metaforico.  , ■ 

f a-  Im^rocch'e il j'Moco  far^  .a  tutti  hroa gtd- 
fa  di  fate  , La  maniera  concila  , e figurata 
con  là  ^alc  è-efpreffo  quello  verfetto , fa,  che 
fi  diano  al  JJicdefiir.o  diverfe  fpiegaziohi . Il 
fenfo  , cheprefenta  la  traduzione,  non^  fla- 
to propello  al  principio^  che  come  lina  con- 
gettura: ma-molti. interpreti -ci  fi  fono  at- 
taccati ih  .apprelTp.  In  quello  fenfo  bifogna 
dire , che  le  parole  , che  in  S.  Marco  ven- 
gono'dette  nel  verfo  feguente  ; dove  la  pa- 
rola e -pigliata  in  .un  fenfo  digerente, 

ron  fono  rapportate  fecondo  il  tempo , nel 
quale  elTe  fono  Hate  pronunziate;  ma  coll’  oc- 
cafione  del  fale,  del  quale  aveva  parlato  di 
frefeo  , r Evangelifla  ha  aggiunto  due  altre 
fentenze  del  Salvatore , nelle  quali  aveva  fat- 
- to  menzione  del  fale.  Gli  antichi  Interpre- 
ti, che  fono  ancora  leguitati  da' alcuni  mo- 
derni; intendono  qui  e il  fuoco  della  tribo- 
lazione , che  conli*i’va , e purifica  il  Criftia- 
no  : Omnis  in  ilio  igne  falietur',  eladifcre- 
■ ■ zione 
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V.  Guardatevi  benedi  difpre&- 
'zare  alcuno  di  quefti  fanciulli  : 
^imperocché  vi  dichiaro  ‘ ^ che  i"' 
loro  Angeli  in  cielo  vedono  con- 
tinuamente la  faccia  del  mio- Pa- 
dre  celefte  • Cosi  il 'Figlio  dell*  ' . ' 

;uomo*è^  venuto  per  fai  vare  ci6,  , 

.che  era  perduta /,  Che  ve  ne  pa-* 

_ ^ ^ do  VOI  quell' 

re?  Se  un  uomo  ha  cento  peco-per  u faiuc: 

S,  de’  quali  Dio 
4 fi  è fatto  HO- 

7Ìone  quel  fale  miflìco , del  quale  Dito  vutolenno . 
ohe  fi  faccia  ufo  nel  facrifizio , che  fe  li  fa  di  ' 

s^fteffbcon  la- mortificazione  : Omnis  viSii-  - 
ma  fale  falietur  . Gesti  Crifto  continua  pure 
ne’ due  verfet.ti  feguenti  di  S.  Marco  a rac- 
comandar quella  dilcrezione , e faviezza  Cri- 
ftiana  si  necelTària,  Ibvxa  rutto  a gli  uomini  \ 
Apofiolici affinchè  il  loro  zelo  fiivio , e di- 
fcreto  non  turbi  la  pace,  e 1’  unione,  che 
devono  confervare  coi  loro  fratellr;  • ' 

- a Imperocché  vi  dichiaro  ^ che  i loro  Angeli. 
Particolarmente  fu  quello -palTp  è fondata  la 
tradizione  , che  è fiata  Tempre  collante  nella  ' 

Chiefa , che  tutti  gli  uomini  hanno  ciafche- 
duno  il  loro  Angelo  cuftode . Quella  ancora 
era  la  credenza  de’  Giudei , che  è conferma- 
ta da  Gesù  Grillo  con  quelle  parole , e con 
ciò , che  fi  legge  al  cap.  12.  V.  15.  degli  Atti 
de  gli  Apofioli , •»  - 

b Così  il  figlio  deir  uomo  . Gesù  Grillo  con- 
tinua a mofirare  la  fua  tenerezza  per  i fan-  * 
ciulli,  nel. numero  de’ quali  pone  i peccatori,  ^ *- 

che  con  umiltà  riconofcouoi  loro  trafcorfi . 
c Se  un'  uomo  ha  cento  pecore  • Si  ' è già 

nota- 


^ / « 


.a 


■J. 

ì- 


415  V’ita  di  Gesù  Cristo 
re,  e ne  fmarrifce  una  ; non  la- 
fcia  le  novanta  nove  lulle  monta-  ) 
''gnc,  e va  a cercar  quella , che 
lì  è fmarrita  ? e le  fuccedc , che 
egli  la  trovi  ; Io  vi  dico  in  vèri-f 
ta , che  effa  fola  gli  cagiona  * più 
. allegrezza, -che. non  fennoJe.no-r 
. vanta  nove , thè  non.  fi  fonofmar,  i, 
* rite.  Cosi  è la  volontù**  del  mio' 
Padre  celefte,  che  non  fi  . perda  " 
-alcuno  di  quelli  fanciulli* 


t 


V 


CAP, 


* ' ' ' ' , 4 - ' 

' « «lotàto,  che  nell’  applicazione  di  una  parabol* 
non  bifogna  infiAere  l'opra  tutto  ciò , che  edà 
racchiude.  Gesù  .Grido  vuole  Ibiamente in- 
gegnarci , quanto  Dio  delìderi  la  falute  de  i 
' ; - peccatori,  e il  contento,  che  ha  della  loro 

* " con  verdone  : poiché  egli  non  ha  bifogno  di 
abbandonate  i giudi , per  ricondurre  a sè  i 
pccc.itori . ■ ■’ 

a F(fa  foU  gli  cagiona  più  allegrezza  &c. 
Queda  nuova  confolazione  non  Ggnifica,  che  ‘ 
egli  ami  meno  le  altre  pecorelle  poiché  egli 
b pronto  a fare  per  cialcheduna.  tutto  quelloL,* 
che  ha  fatto  per  la  pecorella  perduta  , 

^ b Così  è la  'jolontà  del  mio  Padre  celefi^  &c, 
Poichb  dunque  il  mio  Padre  celede  ha  la  loro 
^ falute  a cuore,  qual  punizione  non  dovere 
. aipettare,  fe  fcandalizzandoli , voi  farete  la 
V ■ ' ,.cagi4^e  della  loro  perdita? 

■ ■ V . i 


I. 


S’ 


Signor  Nostro.  417^ 

C À P. , XLIV.  ■ 

^ H. 

-Del  perdono  delle  ingiurie;  ' 

' \Matt,  I 8.  verf,  1 5.  23.  Lue*  17.  ^ ’ 

3,4. 

E il  'voftro'*  fratello  vi  ha  . , 
ofFero;  andate  a trovarlo,  • . 

; , e riprendetelo  da  folo  a Iblo  .*  fe’ 

: ■ . . ^ .5  • ’ . ! 

j a il  vojìro  fratello  vi  haoffefo  . Gesà 
*'  Criflo  dopo  aver  fatto  vedere  di  quale  impor- 
7 tanza  egli  ^ di  non  ifcandalizzare  i deboli , 
ci  infegna  aocora  come  dobbiartio  comportar- 
ci a riguardo  di  quelli , la  condotta  irregolare 
de’ quali  potrebbe  efler  per  noi  , o per  gli 
altri  una  occafione  di  caduta . Ma  per  bene 
intendere  quello  paflb , bifogna  confideràre,  - ' • 
primo,  che  non  fi  tratta  qui  della  difpofi- 
zione  di  cuore nella  quale  noi  dobbiamo  ef- 
Icre  intcriormente  per  relazione  M profTimo, 

Ca  che  egli  riconofea  il  fuo  mancamento,. 

Ila  che  perfifta  nella  fua  mala  volontà.  Im- 
perocché egli'^  certo  , che  noi  dobbiamo 
lopprimere  ogni  rifentimento  di  odio,  e di 
•jav^rfione,  fia  qual  efler  fi  voglia  la  di  lui 
'condotta.  Si  tratta  ri)^que  qui  di  ciò,  che 
^ noi  dobbiamo  fare  per  il  bene  di  quello , che 
^ ha  fattogli  mancamento;  e qiiefioò  quello, 
che  fi  chiama  correzione  fraterna . Secondo, 

Gesù  CrHlo  imponendo  quello  precetto  del- 
la correzione  fraterna  , non  parla  , che  di 
perfone  , che  fono  di  una  medefima  religio- 
nc , corpe  apparilce  d.a  quelle  parole  ; die 

'F.icU-  ' 


X 

y 
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* 4*  ? Vita  di  Gesù  Cristo 
1 j.  L«f.  se-egli  vi  afcolta  * ; voi-avete  giia- 
\fV*perTna'.  voftpo  fratello  ’fma 

t<5Ì>-  r ■ fe  cali  non  vi  afcolta  ; pigliate 

a A Dio, e a ^ ^ r 

voi,  - ancora  con  voi  due^,  o tre  perlo-- 
■*  "ne,  affinché  tutto  fia.appòjgia- 

"^to  filila  .parola  di  due,  o tre  te- 
^ ftimonj.  Ghe  fe; non  gli  afcolta, 
ditelo ‘alla. Chiefa’  : e fe  non 


'afcolta  .'k'Ghièfa  ,•  riguardatelo 
- come 'un  pagano,  ed  un  pubbli- 

aiouna  comu- cauo  lo^-vc^  lo  dico  IH  vcrua, 

Dicaiiooi!  con  ' ’ riirtr» 

«intuì.  - - - ' ' tatto 


"Eeclefìte^  Ter-20,  i migliori  interpreti,  e la 
. maggior  parte  de’ Teologi  credono,  che  que- 
. fte  parole-,  [ì  peccaverìt'in  te , non  rigiÌard?tio 
. . ■ fqlamcnte  lemg.mi  ie  perfonali , maognifor- 

, ■'  tà  di  delitti,  e di' cattive  azioni . Qu.arro, 

ri-  vi  vuole  della  prudenza,- e del  difcernimènto 
• ' per  applicare  alle dift'crenti  cireoftanze  le  re- 
. gole  di  condotta,  che  prefcrivc  qui  il  Salva- 
, lore  : non  avendo  quello  precetto  altra  mira, 
che  di  procurare  ilj?ene  fpiritnale  del  reo, 
V o di  impedire,  che  il  di  lui  mancamente  non 
. pregiudichi  al  prolTimo . , “ 

a Voi  avete  guadagnato  il  vojìt  o fratetio . 
Non  folamente  voi  ve  lo  farete  «iconciliato, 
ma  r avrete  giiadagoaj^  a Dio  ; voi  averete 
« ' impedito,  che  non  fi  perdellet’  - 

< • ' o Ditelo  alla  ChieJ'a . Denunìtiatelo.S  i fu- 

periori  Ecclefiallici  . I Giudei  ofiervavano 
qualche  cofadifimile  nelle  loro  adunanze, 
c Riguardatelo  come  un  pagano^ed  un pub- 
r . ilicano.  Riguardatelo  come  uno  fcommunica- 


Signor  Nostro.  41P  . 
tutto  quello,' che* averete  legato  ' ' 
fopra  la  terra  , fark  legato  nel 
cielo . Io  vi  dico  ancora  ^ che  fe 
due',  o tre  *’  fi  unifcono-  infieme 
l'opra  la  terra  per  domandar  qual- 
fi  vogl  ia  cofa  , farà  loro  accorda- 
ta dal  mio  Padre  , che  è in  cielo  : 
poiché  dove  fono  due,  otre  per- 
fone  unite  in  mio  nome  *,  io  mi 
trovo  nel  mezzo  di  effe. 

*.  II.  Allora  Pietro  awicinandofì 
a Gesù , Signore , gli  dille , quan-  r ^ -•  , 
te  volrc  perdonerò  io  al  mio  fra- . 
tello,  dopò  elferne  flato  offefo? 

Sarà  fino  a fette ''volte?  Gesù  ri- 
S.  6 fpofe 

to . I Gìndbi  non  volevano  avere  alcun  com- 
mercio ,,  mangiare , n^  bevere  con  i pa- 
gani, e n^  meno  con  i pubblicani . •>  , ' 

a Tutto  quello,  che  avrete  legato . Sia  nel 
tribunale  fegreto  della  penitenza,  fia  nel  fo- 
ro efteriore  per  la  fcommunica , o le  altre 
cenfure.  *' 

b Se  dite , o tre  fi  unifcono  ìnfiteme  &c.  Se  ' , 

Gesù  Crifto  s’ impegna  di  fare  accordar  tu t-  • ^ ' 

to  ciò,  che  due,  otre  de’ fuci difcepoli do- 
manderanno  in  fuo  nome  , e di  trovarfi  in 
mezzo  di  elTi,  con  più  forre  ragione  ratifi- 
cherà tutto  ciò , che  la  Chiefa  deciderà  per 
il  bene  comune  de’’Fcdel-i' " ‘ 

c Sette  volte  ....  fettanta  volte  fette  volte . , '• 

' ' - Quelle . ' . 
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420-  Vita  di^Gesìi  Cristo 
fpofe:  Io  non  vi  dico  lène  vol- 
te, ma  fettanta»volte  fette  voi- 
1 * • 

I Un’  iofioitik  te  * . E le  egli  vi  offende  lette  vol- 
te il  giorno,  e fette  volte  il  gior- 
no 'yenga  a teftificarvi che  ' fc 
ne  pente  , -perdonateli . Perchè 
ih  regno  de’xieli  •“  è limile  ad  un 


ili  volle. 


’ ^e  * ^ che  volle  farli  render  con- 


«qujlche 
t!ì  lìmi^ 


‘0  fuoi. feritori.  .Quando' eb- 

«he  fece  un  bc  cortìinciàto ,a  farlo,  gli  fu  pre- 
fentato  un»,  ch’era  debitore  di 
5 Una fomrax dieci  mila ' talenti*  .*  E come 

* Bai  grande,®  ' 

quett 


ftr»cr<linaria 


-jT  J 


,1*  - 


Qnefle  <jue  efpreffioni  nanfìgnificano  un  nu- 
me: 0 determinato . S.  Pietro  domanda  fe  ua 
uomo  ; al  quale  fi  c fpefTo  perdonato  ; fi  ren- 
da finalmente  indegno  di  perdono  ? Gesù  Gri- 
llo vuole,. che  noi  perdoniamo mnte  volte, 
e per  tanto  tempo  ; per  quaii^^o  faremo  offefi, 

. Il  regno  de' cieli  è ftm'ile . Dio  tratterà 
con  voi , come  un  Re  ; che  fi  fa  render  conto 
da-  fuoi  lèrvitori . 

b lyieci  mila  talenti . Cioù  a dire  una  fonv 
ma  ecceflìva  . Gesù  Criflo  vuole  fignificar 
con  dò  , di  quanti  mancamenti , e peccati 
fiamo  debitori  alla  giuftizia  divina  . Il  valore 
del  talentoera  affai  differente  apprcifo  gli^aft- 
tichi  r ed'  ancora  fra  gl’  illeffi  Ebrei, 
trattaffe  qui  del  gran  talento  ; dieci  mila  ta- 
lenti farebbero  otto,  milioni  inarca  di  feudi 
•Romani . Egli  b più  prebabile  I che  non  fi 
pari:  qui,  che  de,l  pi4colo  talento  de  gli  Ebrei, 

die 


K 


SlG^^OR' NoS^TR  O.  ^42 f 
queft’  uomo  non  aveva-di  che  fa* 
gare  il  fito  padrone  , ordinò,  che 
iblTe  venduco  con  la*  Irta  moglie, 
i luoi' figliuoli , e tutto  ciò,  che 
' egli  aveva  , perchè -fode  pagato 
il  debito.  Il  lervitore  gettandofi 
à i ftioi  piedi , lò  fupplicava  di 
darli  ancora  qualche  poco  di  tem- 
po , . col  favor  del  quale  paghe- 
rebbe tutto.  Il  fuo  padrone  ebbe- 
pietk  di  lui  , fico- a . Condonarli 
tutto  il  debito  ,'e  lo  làfciò  anda- 
re. All’efcire  di  Ih,  avendo  que- 
llo fervitore  rincontrato  uno  di 
quelli , che  fervivano  coti  lui , il 
quale  gli  doveva  cento'*  danari 
d’argento  , lo  pigliò  per  la  gola, 
e quafi  lo  foffpcava, dicendo  : Pa- 
' ■ • ■ . gami 

che  alcuni  ridatono  a poco  meno  di  ffe  icudr 
della  noftra  moneta.  Co.sl  dieci mila'talenti 
fare'bbero  in  circa  a tre  mila  feudi . 

a che  f offe  venduto  con  la  fua  moglie . Que* 
•fio  era.  U dritto  del  creditore  apprelTo  qual- 
che'nazione.  Si  vede  qualche  cofa.di  fimile 
al  quarto  libro  de’  cap.  4.  v.  1.  ^ 

b Cento  dan^ì  d]  argento.  Quindici  feudi 
incirca,  piìl  tollo  meno  ,^che  piìi.  Sicché 
potrebbe  il  danaro  d’ argenfS  contarfi  per  una 
, lira  di  atonefa  Fiorentina, 


422  ^JTk  pi  GesÌJ  jCaiSTO 
gag^-  ci^^che*  mi  devi . Quéfti 
gettandoleli  a 'i  piedi  ; lo  Icon- 
giur»^^ , /che  ^aipettaffe  ' ancora 
un  poco  di  tempo,  dopo  del  qua- 
*■.  » le  avrebbe  pHgatc^^tutt^.  L^altro 
■ . però  non  volle  alcol  tarlo, ‘ ma  an-^ 

. dò  a,  farlo ' metter  prigione  j- per 
tenercelo  .fin' che  ave ffe- pagato. 

■ Gli  i-lpri  Servitori  ^ che  videro 
•quello , ne  furono  vivamente-^toc- 
catj-^  e riportarono  al  lor  padro- 
, ' ne  tutto  ciò,  che  era  Tùcceflb . 

- Allora  il  padrone’ lo  fece  ritòrna» 
re , e gfi  'diffe  ‘ Servo  malvaggio, 
io  ti  ho  condonato  tutto  ciò,  che 
mi  dovevi , perchè  me  ne  hai  pre- 
galo: non  dovevi  tu  dunque  aver 
piètk  del  tuo.  compagno" , come 
ho^SHita  pietk  di  te?  E tutto  adi- 
rato lo  coftfegnò  a gli  efecutori 
, delia  giullizia  per  tormentarlo  , 

fin  tanto  che  avelfe  pagato  tutto 
I Poiché ^iu- il  fup  debito  , Cosi  il  mio  Padre* 
faik"a^  riguardo  vpllro  *, 
quelli , rte.  cufcheduno  di  voi  non  perdo- 

non  irvrahnb  ‘ . 'ir*  r 

avjut&nTirtri.'neia  con  tutto  li  luo  cuore  al  tuo 
fratello.  CAP. 


» 
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. C A P.  XLV. 

rDeir  indiflblubilica  del.^ 
matrimonio  . _ - . 

'verf,  I.  Marc,  ib! 
verf.-U  i 6.* Lue,  16:  verf.'i  8. 
ir.  ei%.verf.i'^.iy^ 

- ' ' ■5»  ' 

I.  I AOpo  che  .Gesù  “ ebbe  det- 
I J te  tinte  quefte  cofe, elei 
dalla  Galilea  e le  ne  andò  in 
quella  pane  della  Giudea,,  che 
è di  la  dal  Giordano.  Mqjte  trup- 
pe di  perlone  avendolo  feguitato, 
cominciò  di  nuovo  a ihruirle .fe- 
condo il.luo  coftume  , e lanò  gli 
V - ; • . am- 


a Dopo  che  Gesù  ebbe  dette  tutte  quejle  cofe , 
QueRonon  vuoi  dire,  che  quello,  che  fi  di- 
ce, e fi  è raccontato,  fia  fuceediito  imme- 
diatamente dopo  il  difeorfo  precedente  .■  Di 
fatto  vi  pafiarono  di  m«z2o  ^olte  cofe , che 
.fono  raccontate  da-S.  Luca  e da  S.  Gio- 
vanni , 

b In  quella  parte  della  Giudea.  A Beta- 
nia,  o Betabara  , a i confini  della'Giudea , 
di  là  dal  Giordano  , qucRo  ^ uno  de’ luogh  i, 
ove  S.  Giovanni,  battezzo  . Se  la.Giudea  er»" 
limitati  dal  Giordano, q.uefio  luogo  eradell’I-* 
turca,  o delia  Perca.  La  Volgata  dice  foli-" 
mente  : Fé  alt  in  fines Judex . 
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'*  ammalati,  I*  farifei  ancora  Ven- 

tentarlo',  e gli  doman- 
itCfo&e.  darono,  fe  era' lecito  a un  mari- 
tò  di  ripudiare  la  fùa  móglie  per 
* ■■  • quaffivoglia  caufa  , che'fofTe  ? 

■ ''  Égli  rifpofe  loro  : ^osè  cola  vi 
ha  ordinato  fopra  di  ciòP^Mosè, 
diflfero  , ha  permeflb  ai  marito 
di  ripudiare  la  lua  moglie,  dart- 
-dole  un*  atto  di  ripudio  ,;.Gesù 
replicò  : Non  avete  voi  letto  ; 
che  Dio  creando  r uorftò  - al  prin- 
, f.  ’ cipio  dd  mondo,  fece  I* un  «ma- 
,%fo7;«n7ò^chio  •*,  c r akro'femmina  E 
■qufft.  della  che  **  difle.*  A caufa  di  ciò  * T uò- 
mo lafcerh  il  fuo  padre,  e l«  fua 
rnadre , per  reftare  con  la  fua  mo- 
glie  , e faranno  due  ‘ in  una  fola 
- carne 

a Fecf  l'uno  menfchlo^  e P altro  femmina . 
Ciob  a dire , che  Diornon  creando,  che  una 
femmina  per  il  primo  uomo  ; non  volle,  che 
la  potefl'e  lafciare  per  pigliarne  un’  alua . 

b E che  diffe  CSt<r.  Le  'parole  feguenti  fono 
attribuite  a Adamo  neila  Genefi.  Ma  Gesù 
Crifto  attribuendole  a Dio  medefimo^  o’  in- 
fégna  i cte  Adamo  in  quefto  era  1’ interj>rerc 
della  volontà  divina . • 

Saranno  Jug  ili  una  tbla  carne  . Tutti 

due 


colla  di  quel- 
lo.* 

9 Perc^. 
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^Signor  Nostro,  425  ' 
carne’;  di  maniera  che  non  lo-  - 
no  jj>iì\  due,  ma  una  foia  carne? 
Cosi  quello,  che  Dio  ha  congiun- . 
to  ; l’  uomo  non  Tepari . D’  on- 
de viene  :dunque  , glf  replicaro- 
no effi , che  Mosè  ha  ordinato  di 
dare  ungano  di  ripudio  alla  don,.  . 
na,  rimandandola  ? Egli  rifpofe 
loro  : A'cauk  della  durezza'  del/ 


due  non  faranno  piìt , che  come  una  fola  per- 
fona.  La  parola,  «ro,  fi  piglia  foeflb  nella 
facra  Scrittura  per  la  perfoija  medefima . Sup- 
ponendo douqu#  y che  la  parola,  «ro,  deb- 
ba prenderò  qui  per  la  perfona , o l’uomo 
intiero , come  Maldonato,  « molti  altri  ere? 
dono , ne  fegue  forte , come  qualche  nuovo 
Critico  crede , ùit  una'curo  ^ ha  mal  tradot- 
to per  una  fola  carne , e che  piu  toflo  bifq- 
gni  tradurre  JìeJfa  carne'  perche  altri- 
mente  la  Scrittura  fi  contradirebbe,  facen- 
dofi  intendere  , che  due  perfone  fodero  una 
fola  perfona , il  che  h imponìbile  ? »Vi  <:  meno 
timore , che  la  Scrittura  fi  cqntradica  , e vo- 
glia fare  credere  l’ impotTibile , quando  dice 
che  due  non  fono  pili  due  : Jam  non  funt  duo^ 
che  quando  etfa  dice,  che  due  non  fono  piu 
che  uno.  Chi  non  vede  dunque,  che  quelle 
efprelTioni  non  debbano  pigliarti  letteralmen- 
te , ma  in  fenfo  morale  ? E che  non  fi  tratta 
qui  d’altro,  che  dell’unione  llretta,  ed  in- 
diflblubile , che  contraggono  infieme  due  per- 
Ibne  col  mezzo  del  legame  del  matrimonio. 
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' prevfn'-  voftro “cuore  ’ Mosè vi  ha  permef- 
' *' di  rimandar' via  le  volifejno* 

principio  non  fu.co- 
;si.  Or’ io  vi  dico  ,'  che  chiunque  ' 
: rimanderà  la  fua  moglie  fuori  del 

cafo  di  adulterio-  ;:e  ne  fpoferh 
un’altra  ; diventa  adultero  egli 

« F.!Tendo  puU  ftelTo  * I •€  Chc  qUcllÓ  chC  fpofo 

una^  donna  ' rimandata  dal  fuo 
^.marito, -è  adultero  ancora» 

II.  Quando  fu  in  cafa,-i  fuoi 
difcepoli  r. interrogare^  ancora 
fui  medefimo  proposto  : ed ^ egli 
diflè  loro:  ChiùnquV^' rirrianda 

- da 

SL  A caufa  dell*  durezza  del  voflro  cuofé 
Moi^  &c,  Per  evitare  idifbrdinr,  a’ quali  vi 
farefle  portati  fenza  di  ciò  : i veleni , l’ ido* 
latria  &c.  Per  altro  il  precetto  di  Mosi  non 
cadeva,  che  fopra  l’atto  di  divorzio,  che  i 
Giudei  dovevano  dare  alle  loro  mogli , quan- 
do le  licenziavano..  Im]5erocch^  tanto  e lon- 
tano , che  forte  loro  ordinato  di  licenziarle, 
che  queir  ufo  nonffra  chepermerto,  otolé- 
rato  per  evitare  , come  fi  è detto  , mali 

* maggiori".  Anzi  molti  concludono  da  quelle 
parole,  che  la  permiflìone  del  divorzio  non 

• ife-ufava  gli  Ebrei  da  peccato  : benchfc  l’opi- 

• - nione  contraria  fia  la  piti  comune,  clapiìi 

verifimile». 

b Chiunque  rimanda  &c.  'Gesù  Grillo  in 

una 
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la  Tua  moglie,,  e ne  fpola  un  al- 
tra , fuori  di  cafo^d]  adulterio, 
diventa  adultero  a riguardo  della 
prima.*  e le  una donna  .lafcia  il 
luo  marito,  e ne  fpola  un’altro,. 

’ • ' , . ' è adì  1- 

una  maniera  parla  rifpondendo  alla  prattica, 
che  era  in  vigore  apprelfo  gli  Ebrei  , ed  in  un’ 
altra-;  quando  prelcrive  ciò,  clic  deve  prat- 
trcarfi  nella,  nuova  legge,  che  il-  Salvatore 
afìèrifce  eC'er  quello , che  Dio  aveva  voluto 
fin  dal  principiò  : Jm/io  nonjuìt  fic,. 

a Fuori  e^i  cafo  di  adulterio  , Quella  e(- 
prclTione  cade  fui  le  parole  , che  precedono , e 
\ion  fopra  tuttjfda  frafe , come  lo- (piegano 
gli  Eretici  di  queft’  ultimi  fecoli , i quali  pre- 
tendono, che  quando  la  feparazioye  fi  fa? per 
caufa  di  adulterio , il  marito,  eia  moglie  pot- 
fano  qmaritaffi . Alcuni  di  eflì  però  non  ac- 
cordano quella  permilTìone , che  alla  parte 
innocente.  Gesù  Grillo  dichiara,  che  quel- 
lo, che  licenzia  la  moglie  fuori  del  cafo  di 
adulterio,  diventa  fubito  adulterò  , perché 
efponc  la  moglie  a cadete  in  adulterio  . Di- 
chiara di  più,  che  un  marito,  che  fi  fepara  , 
anche  per  caufa  di  adulterio,  non  può  rima- 
ritarfi  , fenza  renderli  colpevole  dell’  ifleffo 
delitto . Vedajl  il  cap.  5.  di  S.  Matteo  alvi^z. 
Ed  in  qucjla  nofira  jforia  al  cap.  25.  la  notab 

n.  222.  ** 

E fe  una  donna  ^c.  Non  bifogna  con- 
cludere da  queflo,  che  altre  volte  rafie  fiato 
permeflò  alle  donne  Ebree  di  licenziare  i lo- 
ro mariti,  0 di  dare  a’ medefimi- un  libello 
di  repudio , e di  divorzio . Gesù  Crifio  dichùi*» 
ra  folamente , che  nella  legge  nuova  ì.  ugual- 

menu 
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Vita  dì  Gesù  Cristo' 

è adultera.  I fuoi  dilcepoli  difla- 
ro  : Se  è tale  la  condizione  d’  un-  ; 
uomo ‘a  riguardo  della*  lua  mo-* 
j Che  non  pof- glie  * noti  è 2L  ptopofito  di  mi- 

fa  ,rim»ndan- o ’ ^ 

, dola,  fpofkrne  ri  tarli  . Sopra  di  che  egli  dille 
un  altra,  » comprendono 

. . . ...  . , . que- 

mcnte''projbjto  a nn’  nomo  di  rioiaritarfi  vi- 
vente la  fua  moglie  ; che  alla  moglie , vjven- 
> ' te  il  fuo  marito . In  S,  Luca  pare , che  il  v.  i8, 

del  cap.  itS.' che  riguarda  quella  materia, -non 
abbia  connellìone  con  i precedenti . Maal- 
ef cuni  dótti  Interpreti  vogliono'  ; che  GesU 
Grillo  per  confermare  cjò , che-  aveva  detto 
poco  avanti  della^Bccellenza  della  legge  nuo- 
' va'  apporti  quello  efenmio , nel  quale  live-" 

^ de,  che  ciò',  che  era  Irato  altre  volte  tol- 
lerato a caufa  della  durezza  del  cuore  de’Giu- 
dei  ; b aflblutamente  proibito  nel  Criftian©.  • 
lìmo.  - . 

a Non  tutti  comprendone  qttejìe . Gesìi  Gri- 
llo parla  lenza  dubbio  del  merito,  e dell’ ec- 
cellenza della  continenza  volontaria , che  nel 
Criftianefimo  fi  prattica  anche  con  voto  . 
Quello  era  uh  linguaggio  nuovo  per  i Giu- 
dei. Nell’ efjjettazione , nella  quale  elfi  era- 
no del  Melfia  ; ciafehedunoaVreobe  temuto, 
aflenendofidalmatrimouio,  di  privarli  forfè 
dell’onore  di  dargli  la  nafeita.  Così  riguar- 
davano la  llerilità  come  una  maledizione , e 
la  fecondità  come  un  contraflégno  di  bene- 
dizione . Non  b però , che  non  fi  fiano  tro- 
vate nell’antica  legge  alcune  perfone,  che 
abbiane  vilTuto  in  celibato:  ma  non  ' fi  mo- 
llrerà  facilmente,  che  avantila  Beata Ver- 
' gine  alcuno  fi  fia  a ciò  impegnato  con  voto  . 


•'i- 


■->.  •«* 
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«jueflo,  fé  non  che  quelli , a’ qua- 
r li  ciò  è ftato  dato,  yi  fono  degli 
'eunuchi,  che  fono  nati  tali,  vi  - ’ 

fono  degli  eunuchi  fatti  dalla  • . ^ 

mano  degli  uomini  c vi  fono  di 
quelli,  che  fi  fono  fatti eifnuchi*  , 
da  fe  fteffi  per  il  regno  de’ cieli. 

Chi  può  com|)render quello , lo 

comprenda'.  '‘S!: 

III.  Gli  furono  prefentati  ' al.  Diogn  hif.u 

, • ii>  • 1 \ toinquefto. 

lora  alcuni  lanciulli  , acciocché 

^ • 

• ' ■ 

-■  a de  fi  feno  fatti  eumxhidafefiejfiper  ìl 
regno  de'  Cieli.-  I quali  per  mezzo  di  una  fer- 
ma rifoluzioue  , o per  un  voto  efpreflb,  fi- 
fono  polli  iti  una  i^oflfìbilità  volontaria  di 
poteru  maritare  , affine  di  arrivare  più  fa-  • * 

cariente  alla  perfezione  dell’Evangelio. 

b Chi  pub  comprender  quefio  le  comprenda . 

Quel  che  dice  S.  Paolo  fu  riflefibpropofito, 

f)uò  fervir  qui  di  commento.  Il  Santo  Apollo-^ 

0 parla- dunque' così  . Del  reJìo~ie  vi  dico 
quejìo  pervòjlro  ‘uantaggio.,  e non  per  farvi 
cadere  in  un  laccio  : Io  vi  eforto  folamente  d 
cib  , che  è di  più  oneflo , e che  può  mettervi 
inijìatodi  pregare  il  Signore-,  Jenza  che  ah- 
cuna  cofa  VI  diflurbi , i.  Cor.  7.  15. 

c Gli  furono  prefentati  allora  alcuni  fan- 
ciulli.-Era.  un  coflume  fra  i Giudei  dipre- 
fentare  i fanciulli  a i dottori , affinchè  loro 
imponeflcro  le  mani.  Oltre  i contrafegni  elle-  . -v 

riori  di  tenerezza,  che  Gesù  Grido  dava  a 
quelli  figliuoli;  fenza  dubbio  conferiva  loro 
grazie  interiori . - ^ ■ - 


' >.  ^ -e  --t-  ‘t- 

■ ■ 
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43®  Vita  di  Gesìì  Cristo 
1 Per  eflì,  li  toccaflc  , > c ' orafTc  ma  i dl- 
, fcepoli  - ributtarono  quelli , chea 
li  preientavano  .■  Gesù  eflendole- 
* ne  accorto  ^ lo  prefe  a malo  , è 
difle  loro':  Lal'ciàte  venire  a me  i 


•-  ♦ 'fanciulTi  , e " non  gl’ impedire  , 
^ 'imperocché  il  Regno  de’ Cieli  è 
' . . ' per  quelli-,  che  a loro  fomjgliji- 
a In  innocen-Tio * . lo  ve  lo  dico  in  Verità  ,-chi 
chà.'  ^*"’^“'non  riceverà'’ il  regno  di  Dio,co- 
. * me  farebbe  un  fahciullo-  , ,non 

non  *^aSurà  vi  entrerà  . Poi  abbracciandoli  , 
T fanciullo  e, mettendo  le 'mani  ibpra  cH  elTi,'' 
' Su'nzknJ'  T - - ^ ■ «^ede 

nunzrano  u ■ ^ 

«^nodiDio.  * * ■ ■ 


a Idi  fcepoli  ributtarono  quelli  &c.  Non  cfe- 
, devano,  che  fofle  conveniente  d’interrom- 

pere il  loro’‘maeftro,  d’ importunarlo  par 
così  poca  cofa . ' 

b Chi  non  riceverà  il  regno  &Ci  Chiunque 
con  riceverà  1* J^vangelio  con  una  fcmplicità, 
e docilità  di  fanciullo , non  farà  degno  di  en- 
trar nella  Chiefi  , nè  di  effere  del  numero- 
de’ Crifliani . 

c Mettendo  le  mani  [opra  di  ejfi.  lì  coflume 
r . di  fare  imporre  le  mani  l'opra  i fìgliudli  dalle 

, pei-fone  che  l’età , la  dignità,  o l’opinicene 
di  fantità  rendevano  rig,uardcvcli , è ancor 
■ oggi  in  ufo  fra  i Giudei  . S]  vede  ancora 
al  cap.  48.  della  Genefi  ii.  14.  15.  una  for- 
jircja  di  orazione  , o preghiera  con  cui  ac- 
^ compagna  vano  quella  ceniiiOnja  . 
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^iede  loro  * la  lua  benedizione,, 
e pan  1 di  Ik . • • ..  , 


CAP.  XLVi: 


ri  ricchi  fi  falvano  difficilmente.  • 

■«»  " ♦ • 

La  parabola' degli  opera;.  ■ 

verf.^  1 6.  30.  e 20!  vcrf.  r . 
16." Marc.  p.  'verf.  37.^9.  c lò.  , - 
verf'iy.^l.L^c.^.vsrf.id. 

IO.  e p.  yerf.^p.^o. 


! (V 


iUando  Gesù  fn  cfcito  , c 
fi  fu  pofto'  in'  cammino; 
un  giovane  de  più  con- 
fi derabili  del  paelè  accorfe  .*  e 


piègando  le  gincftchia  'avanti  di 
lui  ; Tuoh  Maefiro  , che  bene  , 
di(s’ egli  ;^,  hfilogna  che  io  faccia 
per  ottenere* la  vita*  eterna  ? Ge- 
sù gli  ’rifpofe  /perchè  m’ intef- 
rogaie  voi  "fopra  ciò  , che  è buo- 


no? 


a Diede  loro  la  fua  benedizione  . Fece  fopra 
di  efTì  le  orazioni , che  accompagnavano  or- 
dinariamente la  iinpofizionc  delie  mani , 
b Perchè  m' interrogate  voi' fopra  ciò , che 
è buono  ì In  S.  Marco , cdj  in  S.  Luca  fi  di- 
ce ; perchè  mi  chiamate  bmno  ì i^id  me 
‘ • • dicis 


45^  Vita'  di’  (jesù  Cristo 
no?  'E  mi  chiamate  biiono^Non 
vi  è che  Dio  iolo  *-ché  fia'  buo- 
«frnL"me“fco’*^^  ’ * ^0*  .voletc  ottcììere 

pwicziont'™  > c'flfervate  i coman- 

damenti ^uali  comandamenti  ? 
'^‘dirs’ egli Qiiefti  , ■ replicò'  Ge-v 
so  n«n  comettete  ’ adulterio  : 
not\  fate  omicidio.*  non  rubate: 
non  - dite  sfallo' tehimonio  .*  non 

"fate 


cuna . 
Bx(uf,  20. 


''dich  bsnw^}  II  greco  ordinario  di  S.  Matred 
dice  la  ftelTa''cofii,  bench^imanórcrictiàn- 
tichi  portino  div«rftmMi»te  . ’MaldonatO',  ed 
' altri  dotti  Interpreti  fpi^ano  cosi  'qóeftc 

parole  : quVd  me  "tnterngas  de  bona  ì l*erciiè 
m’ intfcrrt^te  voi •ckiamaRdortli  buono  ? 
Ma  perché  Gesìi.CriAo  ‘non  ha  potuto  dire 
tutte  due  quefte  tofe  A^ercn^  mi  chiamate  voi 
buono  ? É infieme  perché  m’ interrogate  fo- 
praq^uello,  che  ^ buono?  I^onviè  ohe  Dio, 
c’he  ua  buono , e che  pofla  infegnare  quello  di 
buono,  ehp  fi  può  fare  per  ottenere  la  vita 
«rema . 

a Non  vi  è chi  3io  foto  ^ che  fia 'buono. 
Gesìi  Crifio  dopo  di  aver  dichiarato , die 
- , • non  vi  ò , che  Dio , che  fia  buono  eflenzial- 

jnente-,  e fia  la  forgente  d’ ogni  bene,  non 
lal'cia  di  rifpondere  alla  quefiione,  che  gli 
• ^ viene  propolta  . Così  quelle  parole  tanto  ò 

lontano,  chenon  provino  la  diJui  divinità, 
'•  tcfae  anzi  ne  fono  una  prova  convincentifiìma.* 

. ^ V ■ ■ i'  ^Corìten^R9  folamente  un  rhxjprovcro  fecre- 
/'vV.tpdeJl’ÌaC3  che  U Giova- 

% ^-àvcyadtfi-Silvawe. 

■ 


M 
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: fate  torto  ad  alcuno  .*  onorate  il 
\ voftro  padre  , e la  voftra  ma- 
dre : e di  più  amerete  il  voftro 
P proflimo  come  voi  fteftb  . Il  gio-  ‘ ' 

vane  replicò  : Io  -ho.  oftervato 
tutto  qucfto  “ dalla  mia  fanciul- 
lezza .*  che  cola  manca  ancora? 


Gesù  riguardandolo  teneramen- 
te , gli  dilTe  .•  Vi  è ancora  una 
cofa**,  che  vi  manca Se  voi  » per  eirer 
volete  cffer  perfetto  , andate,,  : • - 

vendete  ciò  che  avetc,-e  ,diftri- 
buitene  il  prezzo  a’  poveri , e voi 
avrete  un  teforo  in  cielo.  Veni- 
te di  poi,  e feguitatemi-  Que-  ' ^ 

fte  parole  affìilTero  il  giovane , c 
fi  ritirò  tutto  ^Malinconico  , per-  ^ . 

TomJ,  T'  chè 

^ Io  ho  offervato  tutto  quello  dalla  mia  fan- 
ciullezza. Non  vi  è apparenza,  che  quefto 
; Giovane  parlafle  contro  la  fua  cofc  lenza , per-  ^ 

chè  S.  Marco  racconta  , elle  il  Salvatore 
■ avendolo  allora  rieuardato,  moftrò  della  bon- 
tà pr  lui . 

0 P'i"  è ancora  una  cofa  , che  vi  manta  . r.  i 

Pare,  che  nulla  mancaflè  a quefto  giovane 
per  abbracciare  il  Criftianefimo . Ma  egli  era 
ancora  chiamato  alla  perfezione  evangelica  : 
e per  mancanza  di  aver  feguitata  la  fua  vocai  ' . 

zione,  vi  è lu^o  a credere  , che  egli  nè  > 
meno  abfaracciaOe  il  Criftianefimo . 

*■  . • 
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'43 5 Vita  Di' Gfisà  CRi^o 
chè  -poMeva  de’ gran  bcni.,^  . 

, : r IL-  Gesù  vedendolo  malinco- 
nico ; guardò  iniiomo,  e diffe  a 
i fuoi  difcepoli  : O q;iiamo  è dif* 
ficile  , che-i  ricchi  entrino  nd 
rcgtìo  di  Dio / I dilcepoli- (i  ina* 
ravigliarono^ di- -fentirlo  .parlar 
cosV--.-Ma  egli  dide  df  nuovo 
Miei  cari  fìgli udii,  quanto* è dii^ 
* , ' • Éci le,  che  “quelli che  pongono 

« eu  loro  ft-  la- loro  confidenza  r*-  nelle  ricchez- 
‘ ze^, 'entrino  nel  regno  di  Dio  / 
Egli  è piò  faede  ttn  camela  di 

paflare  per  •'il  bnco  di»  un’ aco=, 
fiTrtf!  à Bir  ricco’  di  entrare  nd  r& 

^ '--Ir  : ' 'jmb 

ti>>  - 

■ v'--  /*•'  _ ^ ... 

a F piu  facitf  ad  un  camelo  &c.  Quella 
«fpreflìone , che  ci  pare  un  poco  troppo  avan- 
zara,  non-avevacofs  akunadi  (Iraordinario 
V nel  linguaggio  de’ Giudei . Eflì  lì  fervivano 

fpeflb  di  quella  metafora , e'  di  alcune  altre 
egualmente  forti  per  lignificare,  che  una  éò- 
ft  eraellrenmmente  dimeile,  e che  egli  era 
moralmente  imponibile,  che  la  medefima  fuc- 
■«  cedeflie . Era  per  tanto  quello  up  proverbio 
^ comune  fra  i Giudei  , i quali  dicevano  lo 

y..  Ikflb  dell’  elefante , come  può  vcderfi  da’loro 

, libri . Quello  dunque  ^ quello,  a che  non  han- 
, V no  molto  'guardato  quelli ,'  che  confondendo 
i termini  iinuli  Greci , hannocreduto,  che  fi 
tratulTe  quì'di  ua  oanap^ , non  di  na  camekii 
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gnorde’ cieli  . EffKreftarono  an- 
corar- più  maravigliati , .e  fi  .dice- 
vano i’unj9*  all’altro  : Chi  potrà 
dunque^ e0èr  falvo  * ? Gesù  get- 
tando gii' occhi  (opra  di  edì  ^ dif- 
fe  loro  : Quello  è irapoflìbile  * a 
riguardo  degli  'uomini non^a  ri- 
guardo di  Dio  * .•  poiché  tutto  è 
poffibUe  Did".* Sopra  di.ciò  i’ie- 
tro.difle  • ^^oi  Rltjfi  abbiamo  tut- 
to abbandonato  .per  feguitarvi', 
qual  fara-dunque  la  noftra  ricom- 
pen^a^?/Gesù.'gli,/ifpGfe  : Io  vi 
dico  in- verità,  che'al  rdmpo  del- 
la‘’rifurrezione  , quando  il  Figlio 


f Suppofto 
il  grande  amo- 
re, che  fì'hz 
per  le  ricciicx- 
M. 


2 Gli  uomini 
non  lo  poflono 
'da  Te  fledi,  ma 
col  mezzo  del* 
la  grazia . 


• ■ V 


T '2  dell’ 


a Quejìo  è impojfibtle  a riguardo  de  gli  uomi- 
ni^ nona  riguardo  di  Dio  ,\Cìdk  2i  dire,  che 
vi  vuole  come  un  miracolo  della  grazia,  e 
fucceffi  ftraordinarj  per  impedire , che  un  uo- 
-tno  ricco  non  fi  abufi  delle  fue  ricchezze , e 
non  fi  perda  nel  mezzo  dell’  opulenza 

b Al  tempo  della  rifurrezione  ■,  /jtutndo  Ó'C. 
Gesù  Cnrto  parla  qui  della  fua  ultima  venu- 
ta conformemente  all’  idea  , che  i Giudei 
avevano  del  regno  del  Meffia . Effi  1’  afpet- 
tavano,  come  un  Re  potente  , che  doveva 
riftabilire  lo  fiato  de’  loro  affari . Perciò  Ge- 
sù Criftorapprefenta  sù  fieffb  fopra  un  trono  j . 
e vi  rtabilifcegli  Apofioli  per  fuoi  conliglie-sj,' 
> ri , e giudici  dell’  univerfo  ; e (à  folo  menzio-' 

- . ^ ne 
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DI  GesÙ:CriÌTO 

1 Un»  nuvo.<^eir uomo' federi  fui  fuo-trouo', 

foiiT'r^tro’  y avete  feguita&’,  fc- 

«o*  derete  altresì  fopra  dodici  troni, 
' ^ , "pfT  giudicare  le  dodici  tribù,  d’ 

1 Voi  ^iudj-i-jraello  \ ^eifuno  ancora  lafcic- 

chereté  meco  ^ ^ , 

t ncei’unìver.  ra  pct  Hie , fi  pcf'  1 Evangclio  ia 
lua  cafà,  i fuoi  fratelli o la, fua 
eredità,  che  non  riceva  fin  dal 
j u render!  pfefente*  il  cemuplo  * in  cafa  i in 

ffi  Jto  mu  feli-  J,  ^ ^ ^ . 

ci^chenonfa.  tratelli,  in  lóreile,  in  madri,  m 
a^ndo^tSt?’ figùuoli , ^ eredità  , in -mezzo 
^eto.'  ^I{g-  perfecuzioni  j e nel  fecok> 
avvenire  la  vita  eterna.  . 

- : - m.  Dei 


ne  delle-idodici  tribb  d’ irradio,  perch'^  alle  ' 
iriedefime  il  Meffia  era  flato  particolarmente 
premdTo, 

a Ricava  fin  dal pvefente  iJ  centuplo  . Si- 
no da  quefto  fecolo  , come  Ibggiungono  tutti 
gli  Evangelifti  , per  la  pace  dellanima,  della 
quale  goàìrà  , e per  le  confolazioni  interiori  f 
'e  le  benedizioni  delle  quali  farà  riempito. 

La  provvidenza  non  lafcia  di  provvedere  ab- 
bondantemente a i bifogni  ancora  temporali 
^i  quelli,  che  hanno  abbandonatp  tutto  per 
1’  Evai^eliO  Di  modo  che  fe  bene  quella 
promefla  riguarda  principalmente  i beni  dell’ 
animai  e le  confolazioni  fpiritualf,  nondi- 
meno Iddio  fomminiflra  a i fuoi  lervi  fino 
da  qudla vita foccòifi  ancor  temporali,  che 
avrebbero  appena  trovato  ne’  pochi  beni  , 

£Ke  eflì  hanno  facrificato. 


.»  • 
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III.. Del  refto  molti,  de’ pri- 
mi * che  efli  erano  , faranno 
gli  ultimi  ; e molti  , d’  ultimi 
che  elTi  - erano , faranno  i primi.* 

• T 3 ; Poi- 


a Molti  de'ùrìmì  che  ejft  erano\  L’appli- 
cazione, cheli  SisnoFe  fa  altrove  di  quella 
ftefla  fenten/a  non  permette  , fecondo  che 
pare,  di  dubitare  , che  non  voglia  parlare 
de’  vantaggi , che  avranno  i Geatili  fopra  i 
Giudei,  benché  fieno  flati- chiamati  gli  ulti- 
mi all’Evangelio.  Quelli,  a i quafi  le  proineflè 
non  erano  Ila  ce  fatte  , e peri  quali  i Giudei 
non  avevano  prima,  che  del  difpre?.zo , pi- 
glieranno il  pollo  de’ primogeniti , e div'vn- 
teranno  il  popolo  eletta.  Il  lénfo  dunque  di 
quelle  parole,  che  non  pare  qui  affai  deter- 
minato, dipende  dalla  maniera con  cui  de- 
vono fpiegarfi  in  S.  Luca  13.  30.  in  S. Mat- 
teo ip.  30.  e 20  ló.  Egli  è evidente,  che  in 
S.  Luca  effe  fignificano,  che  i peccatori , ed 
i pubblicani  , ed  i Gentili , che  parevano  al- 
lora i pili  lontani  dal  regno  di  Dio , doveva- 
no efferviciò  non  oflante  fprimi  : dove 'che 
gli  Scribi,  i Farifci,  e quali  tutti  i Giudei,  uo- 
po effere  flati  il  popolo  amato  da.  Dio,  ed  il 
piu  favorito  dalle  grazie'del  cielo,  doveva- 
no edere  rigettati , e diventar  gli  ultimi  . 
Mo!  ti  Interpreti  danno  1’  ifleffo  fenfo  alle 
parole,  delle  quali'fl  tratta  : e certamente 
conviene  loro  particolarmente  in  quello  luo- 
go, dove  il  Salvatore  ha  parlato  di  frelco  di 
quelli , che  fi  fono  fatti  poveri  per  abbrac- 
ciar rÉvangclio . 


44©  Vita  di  GEsh-  Caisto 
Poiché  il  regno  de’  cieli  fi.mile 
a un  padre  di  famiglia,  che  ufcen-  , 

■_  ? - » - 5»  ‘ * • . do  • 

^ a llreghodé'èielieJtmile.^^tzotiAo'ViìCMnì 
^Qtti  Interpreti  ■deve; cercarfi  ildifegno.,  «d 
il  fine  di  quella  parabola  nella  conclufione, 
che  Gesù  Crifto  ne  cava  più  fotto  : multi 
furiti  voeàti  y pauci  vero  eieSli . Il  Salvatore 
parla  qui  della  vocazione , e della  ptedeflina-' 
^ione  all’  Evangelio dal  che  dipendeva  pre« 
•^Beftinazionc  delia  fai  ute:  multi  •votati SrPao* 

, lo  ci'aflfìcura)  che  Dio  vuole,  che  tutti  gli 
ti'oinini  fiano  falvi",  e vengano- alla  cognizio» 

* * «»c  della  veriti’t  cosili  numero  di  queiri,  che 
fono  chiamati,  i grande < multi  votati  . I 
<3Ìudei  fono  (lati  chiamati  i primi , ma  la  loro 
infedeltà , ed  il  lóro  orgoglio  gli  ha  latti  ri- 
buttare : I Gentili  i'i  peccatori , i pubblicani 
hanno  pigliato  il  Iqro  pofto  Lut.  15.  ^o. 

Al  giudizio  finale  queHr,  che  fono  flati  ri- 
gettati , non  avranno  da  lamentarfi  della  giu- 
ftizia  divina  ^ perchèfaranno  flati  trattati  fe- 
condo il  loro  merito  .*  Nnnfacio  tibi  inìmiam  : 
•eolie  guod  tuum  efl  . Quelli  poi  , che  fono 
flati' chiamati  gli  ultimi,  cene  faranno  pre- 
deflinatiq  non  fono  debitori , che  alla  mife- 
ricordia  di  Dio;  quìa  ego  bonus  fum.  Non 
tocca  all’ uomo'il  domandare  a Dio  ragione 
della  condotta , .che  tiene  nella  elezione,  e 
«ella  diflribuzione  delle  fue grazie  : non  licet 
. mi  hi  facete  quodvolo  ì Bafta , .che  la  fua  con- 
dotta fia  piena  di  giuftizia , e che  heffimo 
abbia  occafione  di  lamentarli . Non  li  deve 
inCflcre  nell’ applicazione  di  quella  parabola 
che  fopra  quello,  che  riguarda  il  dilegno  ge- 
nerale , ed  il  fine  della  parabola , come  nota 
S.  Giovanni  Crifoftotno  ; tutto  il  rimanente 

non 
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-d'Q  di  cala  di  buon  mattino *andò,a 
pigliare  opera  j.  per  faticare  nella 
’fua  vigna  ..  Ve  li  mandò  .dopo  di 
cfler  convennto  con  cffi  di'  dar„lo- 
ro  un  denaro ' per'  giorno.-  Eden-  ^ 
do'elcito  luH’ora^“  terza  - del  gior- 
'no  , ne^  vide-  altri  fermi  lu  .'la 
piazza;  che  ftàvario  oziofi  ; An- 
datevene ; difle-  loro',,  voi  altri  * 
ancóra  alla  mia  vigna^che  vi  da- 
rò ciò  che  conviene  ed  eflì'fe  ne  ' - 
Andarono . Elei  ancora  dulia  fefta 
ora,’e'luila  nona  ; e fece  la  me- 
defima  cofa.  Finalmente  efcivef- 
'fb  l’‘ora  ■ undecima-,  ed  avendo 
ancora  trovati  altri  opera)  , che  Ì 
ivi  reftavarro  ; diffe  loro  r Perchè  " 
reftate  qui  tutto  il  giorno  fcnza 
far  nulla  ? Ciò*nafce  , rifpofero  .. 

T 4 

non  ferve , che  d’ ornaraento . Non  bifogna  " *' 
dunque,  fecondo  quefla  fpiegazione,  voler 
trovare  miftero  nella  difuguagliànza  del  tem- 
po, e della  fatica,  nel  denaro^  che  ^ dato 
a tutti,  nel  lamento  deprimi  &c. 

a Su  rara  terza.  Verfo  le  tre  ore  avanti 
il  mezzo  giorno.  Già  fi  ^ detto 'il  modo,  col 
quale  i Giudei  fpartivano  le  ore,  ondepa^ 
ze  qui  fupei’fluo  a ripeterlo . 


A 
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‘ •;  elTi  , perchè  neffunp- ci  ha  piglia** 
ti.  Éd  eflb  lor  dilTe:  iindatevene 
. anche  voi  alla Jnia  vigna . La  fera;  . 
il  padrone  della  vigna  dilTe  al  Tuo 
fattore  .•  Fate  venire  gli  opera;, 

•*  e pagateli  tutti  dall’ ultimo  fino  • 

’ " al  primo  . Quelli  adunque  , che 

^ erano  venuti  fuU*  undecima  ora,' 

, efiendofi  avvicinati  ricevettero 

ciafeheduno  un  “ denaro  Quel- 
^ ^ • li,  che  erano  fiati. i primi  alla  fa- 

, ' ' tica,  effendo  venuti  ai  fuo  luogo, 

' *.  credettero,  che- loro , farebbe , da- 
to di  vantaggio,:. ma  non  ricevet- 
iTHin*dique. toro  cflì  pure,  clje  un  denaro* 
per.  ciafeheduno  e ricevendolo 

^^c*oi?j«f"ehÌ  *^<^*‘*”o*'^vano  contro  il  j^dre  di 
dàaqutrii’che  famiglia . Quefti  ultimi , dicevano 
lo^rJwm^cfii  , non  hanno. faticato  , che 
riguardo  »i  i«.  ^ avctc  dato  loro 

fo  , che  alla  ’ . . 

maiiera,  eoa  quanto,  chc  a noi  , che  aboianio 

^ l’ hjin  *1  rji*  Jl 

Ulto.  , portato  il  pelo  del  giorno,  e del 
caldo  ; Amico  mio  , rifpofe  ad 
uno  di  eflì , io  non  vi  faccio  tor- 

. _ ' to.* 

, a UndenaYB.  Un  carhnoin  circa  della  no- 

^ lira  moneta;  cioè  quello,  che  guadagnava 
ordinariamente  un’ uomo  in  una  giornata . 

. at' 
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to  : non  fiere  convenuto  mèco  di  - 
un  denaro  per  giorno?  Pigiate 
ciò  che  vi. è dovuto,  c ritiratevi.  . - e 

Per  me  io  -voglio  dare  a queft’  ul-  . ^ " 

timo  tanto,  quanto  a voi», Non  . ■' 

.ini  è dunque  -permeffb  di  fare  ciò  v 

che  voglio'  E’  dunque  necefla--  i »ì 
noc  che  voi  bare  invidiolo,  per-i 
chè  io  fon  libcr-ile?  Cosi  gli  ulti-  7 i . 

- mi  faranno  i primi , ed  i primi  la- 

ranno  gli- ultimi.  Cosi  vi  fono  * . 
molti  *’  chiamati  e.  pochi  elctti.r 
IV.  Giovanni  ‘ pigliando  la» 
parola  , diffe  a Gesù  : Màcdro’ 
noi  abbiamo  veduto  uri’  uomo,  ^ 

T 5 .che 

a Che  voi  'fiate  invidiofo  . Nel  Tefto  di 
a voi  avete  l' occhia  maligno.' 

Avere  l’occhio  irratigno  fignifica  appreflo  i 
Giudei  eflcre  invidipfo . Si  direbbe  nell’  illcfv 
fo  modo  in  latino  : do! ent  tibi  acuii , 

b Vi  fono  molti  chiamati . Molti  devefi  pi- 
gliar qui,  come  in  altri  luoghi  della  Scrit-  . 
torà,  per  tutti , Dio  vuole  fmeeramente  la 
folutc  di  tutti  gli  uomini . 

c Giovanni  pigliando  la  parola  . Quello  che 
il  Salvatore  aveva  detto  di  frefeo  di  quelli,^ 
che  fi  farebbero  ricevuti  in  fuo  nome  , fece’ 
probabilmente  nafeere  uno  fcrupolo  a S.  Gio- 
vanni fopra  la  condotta,  che  egli  aveva  te- 
nuta  in  propofito  di  un’  n'orno  , che  fcacciava 
i demenj  a nome  di  Gesù  Ciillo.  • * • ; ' 

'a* 
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',428  Vita  di  Gesù  Cristo' 
è adultera.  I fuoi  dilcepoli  difla. 

' ' ro  : Se  è tale  la  condizione  d’  un^  v 
uomo ‘a  riguardo  della* lua  mo- 
ichenonpof- glie  * - non  è a propofito  di  ma-  . 

f«  ,rim.ndan- o f r.  r . 

. dola,  fpofkrne  ri  tarli  . Sopra  di  che  egli  dille. 

un  altra.  » comprcndoBO 

mente  proibito  a nn’  uomo  di  rimaritarfi  vi- 
vente la  fua  moglie  ; che  alla  moglie , vjven- 
/ ' te  il  fuo  marito . In  S.  Luca  pare , che  il  v.  18. 

dei  cap.  16.'  che  riguarda  quella  materia,  non 
abbia  conneflfione  con  i precedenti . Ma  al- 
* cuni  dotti  Interpreti  vogliono  ; che  Gesb 
Grillo  per  confermare  ciò , che-  avevà  detto 
poco  avanti  della«>cellenza  della  legge  nuo- 
' vai  apposti  quello  efenmio , nel  quale  lì  ve-* 

, de , che  ciò' , che  era  nato  altre  volte  tol- 

lerato a caufa  della  durezza  del  cuore  de’Giu- 
dei  -,  b aflbiutamente  proibito  nel  Criftiane-  • 
lìmo . 

a Non  tutti  comprendono  quefio . Gesìi  Gri- 
llo parla  lenza  dubbio  del  merito , e dell’  ec- 
cellenza della  continenza  volontaria , che  nel 
Criftianefimo  fi  prattica  anche  con  voto  . 
Quello  era  un  linguaggio  nuovo  per  i Giu- 
dei . Nell’  ef])ettazione , nella  quale  elTì  era- 
no del  Melfia;  ciafeheduno avrebbe  temuto, 
aftenendofi  dal  matrimonio,  di  privarli  forfè 
dell’onore  di  dargli  la  nafeita . Così  riguar- 
davano la  llerilità  come  una  maledizione , e 
la  fecondità  come  un  contraflegno  di  bene- 
' dizione . Non  b però  , che  non  fi  fiano  tro- 

vate nell’antica  legge  alcune  perfone , che 
abbiano  vilTuto  in  celibato:  ma  non  fi  mo- 
ftrerà  facilmente,  che  avanti  la  Beata  Vec- 
' gine  alcuno  fi  fia  a ciò  impegnato  con  voto  . 


UT, 
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. guefìo,  fe  non  che  quelli  ,a’qua- 
^ li  ciò  è (lato  dato,  yi  lòno  degli 
"eunuchi,  che  fono  nati  tali,  vi  - ’ 

fono  degli  eunuchi  fatti  dalla  • . : 

mano  degli  uomini  c vi  fono  di 
quelli,  che  fi  fono  fatti eifnuchi*  . 
da  fe  ftefli  per  il  regno  de’ cieli. 

Chi  può  comp>render  quello , lo 
comprenda'.  _ ' 

III.  Gli  furono  prefentati  ' al.  d«»8‘' 

, I : c 11-  • 1 X toinquefto. 

lora  alcuni  lanciulli  , acciocché 

^ Jt,  ‘ 

a Cf>e  fi  fitno  fatti  cutfwlbt  cLi  fejìejfi  per  il 
regno  de'  Cieli.- 1 quali  per  mezzo  di  una  fer- 
ma rifoluziooe  , o per  un  voto  efprelTo,  fìr  , 
fono  pofti  iti  una  ii^offibilità  volontaria  di 
poterli  maritare  , affine  di  arrivare  piìj  fa- 
c^r.ente  alla  perfezione  dell’ Evangelio . 

b Chi  pub  comprender  quefto  le  comprenda , 

Quel  che  dice  S.  Paolo  fu  l’ifteflbpropofito, 

[)uò  fervir  qui  di  commento.  Il  Santo  Apollo-'  - ■ 

o parla- dunque  così  . Del  rejìo'ie  vi  dico 
quejlo  pervójlro  vantaggio,  e non  per  farvi 
cadere  in  un  laccio  : Io  vi  eforto  fidamente  a 
ciò  , che  è di  più  onefio , e che  può  mettervi 
inijìatodi  pregare  il  Signore-,  Jenza  che  ah- 
cuna  cofia  vt  difiurbi  . i.Cor,  7.  15.  . 

c Gli  furono  prefentati  allora  alcuni  fan- 
ciulli .-iExìt.  un  coflume  fra  i Giudei  dipre- 
fentare  i fanciulli  a i dottori , affinchè  loro  ' - 

imponelTcro  le  mani.  Oltre  i contrafegni  efte- 
riori  di  tenerezza,  che  Gesù  Grillo  dava  a 
quelli  figliuoli  ; fenza  dubbio  conferiva  loro 
grazie  interiori . 
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1 Per  eflì.  li  toccaife  , ‘ 6 oraflc  ’ ma  i 
, fcepoli  * ributtaronó  quelli , che'cr  ' 
li  prefentavano  . Gesù  elTendole- 
• nt;  accorto  ^ Io  prefe  a male  , è 
di0e  loro':  Lai'ciàte  venire  a me  i 
• • 'fantiulTi,  e 'non  gl’' impedire, 

^ 'imperocché  il  Regno  de’ Cieli  è 
' . . ^e^qt^elli-,  che  a‘  loro  fomjgliji- 

a In  innocen-  no  * . lo  Ve-  lo  dÌCO  ih  Verità  ,'Chi 

^“"P“'non  riceverà'* il  fegao  di  Dio,co- 
. ' ‘ 'me  farebbe  un  fanciullo-  ',  non 

3 Chiunque  • 

non  arcolceri  V 
con  docilità  ' 
di  fanciullo  9 
quelli,  che  .in> 
nunznno  il 
it^nodiDio.  * 

a Tdifcepbli  ributtarono  quelli  &c.  Non  cve-‘ 

, devano,  che  foITe  conveniente  d’interrom- 

pere il  loro  maeflro,  d’ importunarlo  per 
così  poca  cofa . ” 

b di  non  uceverà  il  regno  &ct  Chiunque 
con  riceverà'!* Evangelio  con  una  fcmplicità, 
e docilità  di  fanciullo,  non  farà  degno  di  en* 
trar  nella  Chiefà  , nè  di  elTerc  del  numero- . 
de’Criftiani . 

c Mettendo  le  mani  fopra  di  ejji . Il  cofiume 
, di  fare  imporre  le  mani  l'opra  i figliudti  dalle 

perfone  ,,  che  l’età,  la  dignità,  o l’opinione 
■'  di  lantità  rendevano  ri;^uardevcli , è ancor 

J.’i  ^ Giudei  . Sj  vede  ancora 

al  cap.  48.  della  Genefi  1 1.  14.  15.  una  for- 
inola di  orazione  , o preghiera  con  cui  ac- 
1 , ^ compagnavano  quella  ceniiiOnia  . 


i entrerà  . Poi  abbracciandoli , 
■mettendo  le 'mani  Ibpra  di 
. ..  . ..  . - -te  ' ' diede 


•<  ■ 
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loro  “ la  laa  benedizione, ^ 
e parti  di  Ik. • -•  - , ' . -.i'- 

. CAP.  XLVi;  • . 

f *•  V ’ 

l' ricchi-  fi  falvano  dilhcilmente. 
La  parabola  degli  opera;.  - * 

MattJp.  verj,\ 6.  30.  e 20.  'oevf.  i. 
:'i6:Marc,  p.  •ver],  37.^p*  ^ 
verf.iy.-^uLncA^.vsrf.iS, 

; 30.  ep.  _;y^r/.-4p.50. 

I.  V^Uando  Gesù  fu  cfcito  , e 
fi  fu  pofto'  in’  cammino; 

' un  giovane  de’ più  con- 

fi derabili  del  paele  accorle  .-..e 
'piegando  le  gincJtchia  ‘avanti  di 
lui  ; Tuon  Maedro  , che  bene  , 
di(s"  egli  ;^.  trilogna  che  io  faccia 
per  ottenere* la  vita‘  eterna  ? Ge- 
sù gli^-ilpofe  /Perchè  m’inter- 
rogate voi  *fopra  ciò  , che  è buo- 
no? 


a Diede  loro  la  fua  benedizione  . Fece  fopra 
di  effl  le  orazioni , che  accompagnavano  or- 
dinariamente la  nnpofizione  delie  mani , 
b Perchè  m'  interrogate  voi' fopra  ciò , ,cbe 
è buono  ì In  S. Marco,  edjin  S.  Luca  fi  di- 
ce ; perchè  mi  chiamate  buono  ì S^id  me 
* . • dfcis 
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; fate  torto  ad  alcuno  .*  onorate  il 
voftro  padre  , e la  voftra  ma. 
dre  : e di  più  amerete  il  voftro 
proflimo  come  voi  fteftb  . Il  gio-  ’ ' 

vane  replicò  : Io  ho.  oftervaro 
tutto  quefto  ^ dalla  mia  fanciuU 
lezza..*  che  cofa  manca  ancora? 

Gesù  riguardandolo  teneramen- 
te , gli  diffe  .•  Vi  è ancora  una 
cofa  *’ , che  vi  manca  Se  voi  » p«.  e<rer 
volete  efter  perfetto  , andate,, 
vendete  ciò  che  avete,  e diftri- 
buitene  il  prezzo  a’  poveri , e voi 
avrete  un  teforo  in  cieb.  Veni-  - 

te  di  poi,  e feguitatemi.  Que-  ' 
fte  parole  affliflero  il  giovane , c 


ii  ritirò  tutto  4nalinconico 


Tom,L 


T 


per- 

chè 


- a Io  òo  ojfervato  tutto  quefto  dalia  mia  fa»- 
ciul/ezza.  Non  vi  è apparenza,  che  quefto 
Giovane  parlafle  contro  lafua  cofc lenza , per- 
chè S.  Marco  racconta  , che  il  Salvatore 
avendolo  allora  rigturdato,  moftrò  della  bon- 
tà per  lui . 

b l^i  è ancora  una  cofa  , che  vi  manta  . 
Pare,  che  nulla  mancaflè  a quefto  giovane 
per  abbracciare  il  Criftianefimo . Ma  egli  era 
ancora  chiamato  alla  perfezione  evangelica  : 
e per  mancanza  di  aver  feguitata  la  fua  voca? 
zione , vi  è lu^o  a credere  , che  egli  nè 
meno  abbracciale  il  Criitianenmo . ‘ ^ 


■I  jat  _ 


3 

■ 

V»'  4 
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'435  VrPA  diXesìì  Cia^o 
chè  poflfedeva  de’ gran  beni*./ 

. i ."  II.=  Gesù  vedendolo  malinco 
«ico-;  guardò  intorno,  e diffea 
i funi  difee poli-:  O quanto  è dif- 
ficile , che  i ricchi  entrino  nel 
rcgfto'diDio/.IdilcepoIifinFia- 
rav  igliarono  di  - fon  tirlo ..  pwdar 
CosV.-Ma  e^i  diife'di  nuovo  > 
liliei  cari  figh udì,  quanto c di^ 
■ , ^ ' ' ficile,<  che ‘quelir  ,*  che  pongono 
# B U loro  Pe-  la  loro  Confidenza  <*-  nelle  - ricches- 
“ ’ «c  V'entrino  nel  regno  di  Dio  / 
Egli  è più^^de  '^afd  tm  camela  di 
pafTare  per -il  buco di»  un*  aco, 
^“^che  à wr-  ricco’  di  entrare  nel  r& 


fmo 

tj  . 


)- 


a F piti  factfi^  ad  un  camelo  &c,  Quefla 
«fpreflìone , che  ci  pare  un  poco  troppo  avan- 
zara , noiravevaxoTa  akuna  di  ftraordinario 
nel  linguaggio  de’ Giudei . Erti  fi  fervivano 
fpeflb  di  quefia  inctafora,  e' di  alcune  altre 
egualmente  forti  per  fignificare , che  una  èo~ 
fii  era  eftremàmente  disile,  e che  egli  era 
moralmente  imponìbile,  che  la  mcdefima  fuc- 
cedefle . Era  per  tanto  quefto  un  proverbio 
comune  fra  i Giudei  , i quali  dicevano  lo 
■ ITeflb  del  l’ el  efan  te , come  può  vederli  da’loro 


libri . Quello  dunque  ^ quello,  a che  non  han- 
V no  molto  guardato  quelli , che  confondendo 
i termini  unuii  Greci , hanno  creduto,  che  li 
' trattalfe  qui  di  ua  oanapò , non  di  ua  camelok 
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gnorde’ cieli  . ElTureftarono  an-  . ' 

coraT-  più  maravigliati , .e  fi  .dice- 
vano r.ur^*  all’altro  : Chi  • potrà 
dunqu^eflèr  falvo  ’ ? Gesù-  get- . 1 Suppoiio 
tando  gli; occhi  fopra  di-eflì , dif-  Jefche'X 
fe  loro  : Quefto  è‘ irapolfibile  * a 
riguardo  degli  *uomi«i , non^a  ri- 
guardo di  Dio*/  poiché  tutto  è 
po (fi bile  i Dià,  Sopra  di. ciò  l^ie- 
tro  difle.  : l^oi  altp  abbiamo  tut-  col  mezzo  del* 
to  abbandonato  .per  feguitarvi',  ; 

qual  farajdunque  Ja  ooftra  ricom^^  . 4- 
penla*,?/Gesù:  gli,  rifpofe  : Io  vi 
dico  in:  verità,  che  ah  tèmpo  del- 
la‘’rifurrczione  , quando  il  Figlio 
T '2  dell’ 

a ^uejìo  è ìmpojfibtle  a riguardo  de  gli  tuoni- 
ni.,  nona  riguardo  di  Dio  ,\Cidh  a.  dire,  che 
vi  vuole  come  un  miracolo  della  grazia,  e 
fucceflì  ftraordinarj  per  impedire.,  che  un  uo- 
■tno  ricco  non  fi  abufi  delle  fue  ricchezze , e ^ 

non  fi  perda  nel  mezzo  deir  opulenza..  - 

b Ai  tempo  della  rifurrezione -,  q^ndo&c. 

Gesù  Cnfto  parla  qui  della  fua  ultima  venu- 
ta conformemente  all’  idea  , che  i Giudei 
avevano  del  regno  del  Meffia.  E(Tì  1’ afpet- 
tavano,  come  un  Re  potente  , che  doveva  * - 
riftabilire  lo  fiato  de’  loro  affari . Perciò  Ge-  t. 

sù  Crifio  rapprefenta  fieflb  fopra  un  trono 
e vi  ftabilifcegli  Apofioli  per  Tuoi  configlie-^/  '•  , 

ri , e giudici  dell’  univerfo  ; e fa  folo  menzio- 

" ne 


» «a. 
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1 un»  nuvo*  dell’  uomoTederk  fui  fup  ’trc*o', 


io 


f^TT^wo'  r avete  feguitafc*,  fe 

««•  derete  altresì,  fopra  dodici  troni, 
V».  ' ' ptr  giudicare  le  dodici  tribù  d’ 
1 Voi  ^iodr-iiraello  *.  ’Nefluno  ancora  lafcic- 

calerete  meco  , ^ , 

tjuorunìvcr- ra  per  me,  e per  1 Evangelio  .ja 
lua  cafà,-  ì fuoi  fratelli  , 0 kfua 
ereditk , che  iion  riceva  Cri  dal 
^ } LI  render!  pfefente“il  ccntuplo  * in  cafa,i  in 
ci,chenon a tratelh,  in  lofeUe,  irj  madri,  m 
itdr.S»'’ figliuoU , in  erediò  , in-^me^ 
alle',  perfecuzioni  , e nel  fccok> 
avvenire  k vita  eterna. 

ni.  Dei 


«■e  delle-dodici  tribll  d’irraello,  perch'fe  alle 
mcdefime  il  Meflìa  era  flato  particolarmente 
prenie(To , . ' 

■'  a Riceva  fin  dal pttfente  il  centuplo.  Si- 
no da  quefto  fecole  , come  foggiimgono  tutti 
gli  Evangeliftj , , per  la  pace  dell’anima,  della 
quale  goderà , e per  le  confolazioni  interiori  f 
'c  le  benedizioni  delle  quali  farà  riempito. 
La  provvidenza  non  lafcia  di  provvedere  ab- 
bondantemente a i bifogni  ancora  temporali 
^i  quelli  , che  hanno  abbandonatp  tutto  per 
l’ Evai^eho  '.  Di  modo  che  fe  bene  quefla 
promefla  riguarda  principalmente  i beni  dell’ 
anima^  e le  confolazioni  fpirituali,  nondi- 
meno  Iddio  fomminiflta  a i fuoi  lervi  fino 
da  quefla  vita  foceòifi  ancor  temporali,  che 
avrebbero  ap^iena  trovato  ne’  pochi  beni  » 
£hì;  eflì  hanno  facriiìcato. 
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III., Del  refto  molti,  de’ pri- _ 
mi  * che  eflfi  erano  , faranno 
gli  ultimi  .•  e molti  , d’  ultimi 
che  eflì  ' erano , faranno  i primi.*  ' 
. T 3 Poi- 


a Molti  Je'jbrìmì  che  ejfì  erano'.  L’appli- 
cazione , che  il  Signore  fa  altrove  di  quella 
ftefla  fentenza  non  iiermette  , fecondo  che 
pare,  di  dubitare  , che  non  voglia  parlare 
de’  vantaggi , che  avranno  i Gentili  fopra  i * 
Giudei,  benché  fieno  flati  chiamati  gli  ulti- 
mi all’Evangelio.  Quelli,  a i quali  le  promeflè 
non  erano  flace  fatte  , e per r quali  i Giudei, 
non  avevano  prima,  che  del difprev.zo , pi- 
glieranno il  pollo  de’ primogeniti , e div^en- 
teranno  il  popolo  eletta.  Il  lenfo  dunque  di 
quelle  parole,  che  non  pare  qui  affai  deter- 
minato, dipende  dalla  maniera ,' con  coi  de- 
vono fpiegarfi  in  S.  Luca  13.  30.  in  S. Mat- 
teo 19.  50.  e 20  16.  Egli  é evidente,  che  la  ' * 
S.  Luca  effe  fignificano,  che  i peccatori , ed 
i pubblicani  , ed  i Gentili , che  parevano  al- 
lora i più  lontani  dal  regno  di  Dio,  doveva-  „ 
no  efferviciò  non  oflante  i primi  : dove  che 
,gli  Scribi,  i Farilei,  e quali  tutti  i Giudei,  do- 
po effere  flati  il  popolo  amato  da  Dio , ed  il 
piu  favorito  dalle  grazie' del  cielo,  doveva- 
no effere  rigettati , e diventar  gli  ultimi  . 
Mol  ti  Interpreti  danno  1’  ifleffo  fenfo  alle 
parole,  delle  quali  fi  tratta  ; e certamente 
conviene  loro  particolarmente  in  quello  luo- 
go , dove  il  Salvatore  ha  parlato  di  frefeo  di 
quelli,  che  fi  fono  fatti  poveri  per  abbrac- 
ciar l'Evangelio . 


44©  Vita  or  GEsb-  Caisto 
. Poiché  il  regno  de’ cieli*  è fi.tnile 
a un  padre  di  famiglia,  che  ufccn- 
r ••  » ‘ . • . do 

‘ a ìl  'regnodè*èieììejtmtle.*-^tconào'7i\c\ìti\ 
4jtti  Interpreti  -deve  .cercarfi:  il  difegno;,  «d 
il  fine  di  q^uefta  parabola  nella  conclufione, 
che  Gesù  Grillo  ne  cava  più  fotte  : multi 
funt^  vacati  y pauci  .veto  eieBi.  II  Salvatore 
parla  qui  della  vocazione , e della  ptedellina- 
'lione  all’  Evangelio  > dal  che  dipende-la  pre» 
-«Beflinazione  della  falute:  multi  vacati  .•  SrPao* 

- ‘lo  ci'adìcura>  che  Dio  vuole,  che  tutti  gli 
u'oinini  fiano  falvi , e vengano-  alla  cognizio- 
* «e  della  verità' i così  il  numero  di  quelU,  che 
fono  chiamati,  i grande < multi  vacati  . I 
Giudei  fono  flati  chiamati  i primi  ; ma  la  loro 
infedeltà,  ed  il  lófo orgoglio  gli  ha  fatti  ri- 
buttare : I Gentili , i peccatori , i pubblicani 
hanno  pigliato  il  Iqro  porto  / Lue.  15.  jo. 

. "Al  giudizio 'finale  quellt,  che  fono  flati  ri- 
gettati , • non  avranno  da  lamentarfi  della  ^iu- 
■ftizia  divina  y perchùfaranno  flati  trattati  fe- 
condo il  loro  merito;  Nort  faciotibi iniuriam : 
■colie  ijuod  tuum  eft  . Quelli  poi  , cne  fono 
flati' chiamati  gli  ultimi,  e che  faranno  pre- 
deflinati  ; non  fono'dcbitori , che  alla  mife- 
ricordia  di  Dio  ; quia  ego  bonus  fum . Non 
torca  all’ uomo'il  domandare  a Dio  ragione 
della  condotta,  .che  tiene  nella  elezione,  e 
-Bella  diftribuzione  delle  fue  grazie  : nonlicet 
, mihi  facete  quod  volo  l Balla , .che  la  fua  con- 
dotta fia  piena  di  giuflizia , e che  helTuno 
abbia  occafione  di  lamentarli . Non  fi  deve 
inCflere  nell’applicazione  di  quella  parabola 
che  fopra  quello,  che  riguarda  il  dilegno  ge- 
nerale , ed  il  fine  della  parabola , come  nota 
S.  Giovanni  Crifoflomo  ; tutto  il  rimanente 

non 
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^9  di  Ciia  di  buon  mattino  andò  a 
pigliare  opera  j, per  ■ faticare  nella 
fua  vigna  . Ve  li.  mandò  dopo  di  v 

efl'er  convenuto  con  effi  di'dar„lo- 
ro  un  denaro  ‘ per'  giorno  ^ Efifèn^  , u’irgento!^ 
do'elcito  luir  orai “ terza  • del  gior-  ,,, 

'no  y ne^  vide^  altri  fermi  lu  via 
piazza  ; ohe  ftavario  oziofi  : An-  ^ 
'datevene  ; difle-  loro ,,  voi  altri  * 

•ancora  alla  mia  vigna-^che  vi  da-  " 

rò  ciò  che  conviene:- ed  effiife  ne  ' . 

.andarono  .-Eia  ancora  lulU  fefta  

ora,  e'fulla  nona  , e fece" la  me-  . . 

defima  cola,  Finaimtnte  efcivef- 

*fb  l’  ora  undecima-,  *^ed  avendo  _ ..j.-, 

ancora  trovati  altri  opcraj  , che 

ivi  reftavarro.  diflTe  loro-:  Perchè  ’ • 

reftate  qui  tutto  il  giorno  fenza 

far  nulla  ? Ciò'nafce  , rifpoferos.  > ^ 

T 4 sffi,:?  ■ ; 


non  ferve,  che  d’ ornamento.  Nonbifogn»  *'*'  " ^ 

dunque,  fecondo  quefta  fpiegazione,  voler 
trovare  mifiero  nella  difuguaglianza  del  tem- 
po, e della  fatica,  nel  denaro;  che  i dato 
a tutti,  nel  lamento  de  primi  &c. 

a Para  terza.  Verfo  le  tre  ore  avanti 
il  mezzogiorno.  Già  fi  b detto  il  modo,  col 
quale  i Giudei  fpartivano  le  ore , onde  pa^ 
xe  qui  fupeifluo  a ripeterlo . - 


. - 
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III  fin*  di  i^uc- 
parabola  è 
il  diaioftraiv , 
che  Dio  nella 
»!co«ip<fa,che 
.Hi  a quatti, che 
r hanno  fervi- 
lo ; ha  meno 
riguardo  al  tC. 
po  , che  alla 
maniera,  con 
h quale  T han 
Mito. 


442  Vita*  DI  Gssà  Cristo  ./*>  , 
eifi  y perché' nefìuno' ci  ha  piglia^» 
ti.  Éd  cflb  lor  diffe:  -Andatevene 
anche  voi  allaania  vigna . La  fera 
il  patlrone  della  vigna  dide  al  Tuo 
fattore  *•  Fate  venire  gli  operai, 
e pagateli-  tutti  dall’  ultimo  fino  • 
al  primo  -.  Quelli  adunque*,  che 
erano  venuti  full*  undecima  oray 
elTendofi  avvicinati  ricevettero 
ciafeheduno  un  * denaro  Quel- 
li, ehe  erano  ftati.i  primi  alla  fa-, 
fica,  elTendo  venuti  al  fuo  luogo, 
credettero , che  loro  farebbe  .da- . 
to  di  vantaggio  ; .ma  non  ricevet- 
tero effi  pure , che  un  denaro  * 
per.  ciafeheduno  .*  e ricevendolo 
mormoravano  contro  il  padre  di 
famiglia . Quelli  ultimi, dicevano 
elTi  , non  hanno. faticato  , che 
un’ora  , e voi  avete  dato  loro 
quanto,  che  a noi  , che  abbiamo 
portato  il  pefo  del  giorno,  e del 
caldo  . Amico  mio  , rifpofe  ad 
uno  di  ehi , io  non  vi  faccio  tor- 
„ to.* 

a Undenare.  Un  carlino  in  circa  ddlano- 
ftra  moneta;  cioì:  quello,  che  guadagHavsi 
ordinariamente  un’  uomo  in  una  giornata . 


/ 
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• Signor  Nostro;  445 
to  : non  fiere  convenuto  meco  di  • 

• un  denaro  per  giorno?  Pigiate 

ciò  che  vi. è dovuto,  e ritiratevi.  . - v 

Per  me  io -voglio,  dare  a queft’ul- * j ** 
timo  tanto,  quanto  a voi.  Non  ^ ' 

.mi  è dunque  'permeflb  di  fare  ciò  - ' 

che  voglio*  l E’  dunque  neccfla-  t n;  cliché 
rio ^ che  voi  fiate “invidiofo,’ per-»"’* **’^^“‘*“*‘  •• 
chè  io  fon  liberale?  Cosi  gli  ulti-  * . 

^ mi  faranno  ! primi , ed  i primi  fa-  ' 

ranno  gli  ultimi  . Cosi  vi  fono  . 

molti  chiamati  e,  pochi  clctti.r 
IV.  Giovanni  ‘ pigliando  iar 
parola  , difle  a Gesù  : Maefiro’ 
noi  abbiamo  veduto  un*  uomo,-  ^ , , 

T 5 .che  ‘ 

a Ci>e  voi  'fiate  invidiofo  . Nel  Tefto  di 
S.  Matteo  fi  leg[ge  : 'vo/ /WcA/o 
Avere  l’occhio  rrraligno  lignifica  appreÌTo  i 
Giudei  efTcre  invidipfo , Si  direbbe  neli’  illcC-.,, 
fo  modo  in  latino  : dolent  tibi  acuii . 

h Vi  fono  molti  chiamati . Mo/r/  devefi  pi- 
gliar qui,  come  in  altri  luoghi  della  Scrit- >*'•• 
tara,  per  tutti ^ Dio  vuole  finceramente  la 
falute  di  tutù  gli  uomini . , , 

C Giovanni pieliandolaparola  .QytftWo  che 
il  Salvatore  aveva  detto  di  frefeo  di  quelli, 
che  fi  farebbero  ricevuti  in  fuo  nome  , fece’ 
probabilmente  nafeere  uno  fcrupolo  a S.  Gio- 
vanni fopra  la  condotta,  che  egli  aveva  tc-  . 

Jiuta  in  propofito  di  un’ u'imo  , che  fcacciava 
idemenj  a nome  di  Gesù  Grillo.  • * ; 
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V.  3..  ^444  Vita-  di  Gesù  Cristo 
5.  che  fcacciava  i demonj  in  nome 

' voftro'e  noi  ne  1’ abbiamo  im- 
■'■t  Rjguar.  ped ito , perchè  V non  vi  *■  Icguita 
Jò"me“un\“p?e!  coiìie  faccìamo  noi . / Non  l’ impe- 
"rogativa  dell’ dite V cU  dìfTe  Gcsù  , pcrchè  non 
■ Vi  e alcuno’,  che  avendo  latto  un 
■ % ' miracolo  ' in  mio  nome  poflfa  ia- 
djito  dir  mal  di,me/c  quello,  che 
- a Gmnhte  non  c contfo  voi**,  è per  voi*,- . 

cetre  amico  , 

quello  , che  ^ ‘ ' ' ' 

non  vi  fi  di-  < “ : . ^ • ' -a  / . 

^ «hiara  comro^ 


.y 


CAPv 

' a'  Perché  non  vi  fegulta  come'  facciamo  noi. 
Vi  ^ tutto  i!  mptiv.oai  penfare.,  fecondo  quel- 
lo che  dice  Gesìi  Cri  fio  , che  queft’  uomo 
credefie  in  lui , e che  lò  riconofeefre  per  il 
Meffia,  benché  non  fofle  attaccato  alla  Tua 
perfona  come  gli  Apolloli . Si  legge  jt/  libro 
€Ìc'  Num,  1 1.  2p.  una  ifloria  fiinile  , ed  una 
ifpoila  di  Mosè  quali  fiinile  a quella  del  Sai* 
vatore.  • ' 

b ebe  non  è contro  voi  ^ è per  voi 

Quefle  parole  pajono  contrarie  a ciò  , che 
dice  altrove  il  Salvatore:  qiti  non  efl  mecum 
cantra  me  ejì . Ma  quelle  fonò  maniere  di 
parlare , che  bifogna  fpjegare  in  un  fenfo  mo- 
dale, e che  fi  trovano  egualmente  vere  fe- 
dendo le  diflérenti  circcflan^e,  che  devono 
determinarne  la  lignificazione. 


. • 
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" ; C A p!  XLVII.  ’■ 

Gesù  va^  a Gcrufalcmme  per  la 
fefta  de’ Tabernacoli . Sana  ;■ 
■ ‘ dieci  'leprofi , • ed  infegna 
* ^ nel  Tempio.  • - . ' > 


< -'iS  > 


Joan,  f.  verf,  2 . 3 5.  Lue»  i ^ 

> ..  . verLu.  IO»  y ‘‘.  •*  ' 

■'  : * * t *r-'  • tk 

:I.  T^Sfendo  vicina  la  fefta*  de’  ' 

I? j tabernacoli  ,\che  è una 
fefta  de’ Giudei , i frarelii  '’di  Ge- 

T 6 " sà, 

a Lafefta-de'Tahernacott.'Qnt^e  crai  un» 
delle  tre  fede  principali  de’ Giudei  : eflaer» 
ftata  iftituita  in  memoria  delle  fen  le  ; fotta"  ^ v 
delle  quali  i Giudei  fi  erano  accampatine!  , 

deferto  per  quarantanni.  Eflà.  fi  celebrava 
per  lo  fpazio  di  otto  giorni,  e cominciava  i! 
decimo  quinto  giorno  de!  mefe  Ti  fri  , che 
era  il  fettimo  dell’ anno  Giudaico.  ‘ 

' b 1 fratelli  di  Gesìt  gli  differo  . La  Scritta-  ' ^ 

radi  altrove  il  nome  di  fratelli  del  Salvato»  '• 

re  a Giacomo,  a Giuda,  aSimone,  e a Giu-'  - 

feppe  : ma  non  ^ di  cfTì , che  fi  tratta  inqiie- 

fto  luogo  , poiché  efil' credevano  in  Getli  , 

Criflo,  e qualcuno  di  eflì  era  ancora  del  nume-  'l  , 

ro  degli  Àpoftoli  . La  parola  ài  fratelli^  fi- 

gnifica  dunque  qui  in  generale  de’ parenti  di 

Gesù  Cibilo,  fiachc  lo  fofltro  in  efiètti  ne" 

mezzo  della  Beata  Vergine  , fia  cht  eiTìpa'- 

faffero  folamente  per  tali  a cagione  lU  ò.  GiU' , 

feppe . - • " : * . ì,  ' 
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44^  Vita  di  Gesù  Cristo  ■ ^ 

I ifeoiparen.  sù  * gli  dilTcro  .*  Lalciatc  qaeftó" 
paele  , ed  andate  in  Giudea  , ‘àf- 
finché  i difccpoli- , che  voi  ave- 
te , veggano  anche  efFi  le  opere, - 
ehe  voi  fate  . Un’  uomo , che  cer-  ' 
»E«wa»6ca  * di  comparire*,  non  fa  azio-' 

Poiché  voi  fate 


ni  in  nafeofto 
Cofe  tali,  moftrafevi  al  mondo*, 
imperocché  ' i fuoÌ  fratelli'  non 


•■■1 


credevano -in  lui.  Sopra- di  che,' 

• Ge-' 


a Un'uomo,  che  cefca  di  comparire  , non 
fjr  azioni  in  nafeofto,  Quefto  i il  fenfo,'' che 
molti  Tra'duttori  , e Comentatori  danno  a 
• - quelle  parolp  r nemo  in  occultò  quid  facit,  ^ 

\ guarir  ipfe  in  palam  effe:  pigliando  la  parci- 
. cola,  Ò*,  per  il  pronome,  qui.  Altri  dot- 
ti Interpreti  , come  Luca  di  Biuges  , Sà , 

V.  à Lapide  &c.  Danno  qui  alla  particola,  Ó*, 
fa  piedefima  fignificazione,  come  revr  fofTc 
«n  fed . NefTuno  fa  qualche  cofa  di  ftrepi- 
tofo  di  nafcoHo , ma  cerca  di  comparire  . 
j Quelle  parole  quid  faclt  , ed  ho’C  facit  , 
hanno  relazione  a i miracoli  di  Gesìt  Grido  , ^ 
JJon  pare,  che  i fratelli  del  Salvatore avef- 
fero  fofpetto  , che  egli  voleffe  odentare 
(ledo,  anzi  al  contrario  l’accùfa  vano  di  dal 
nafeodo  nella  Galilea,  in  mezzo  a un  popo- 
It)  ficile  ad  ingannare,  c di  non  ardire  di 
Andare  Gerufalcmme , ove  i Dottori , ed 
il  gran  ccnfiglio  de’  Giudei  averebbero  po- 
tuto od'ervarloda  vicino,  ed  efaminarefei 
funi  miracoli  erano  veri.  Perciò  1’ Evangc- 
lilla  foggimigS,  che  non  credevano  in  lui. 
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' Signor  Nostro.  44%  \ 

Gesù  diffe  loro  : Non  è ancor  ’ 
tempo  per  me , ma  è lempre  tem-  . 
po  per  voi.  Il  mondo  non  può 
odiarvi  ’ ; ma  odia  bensì  me , per- 
-chè^rendp  tclHraonio  contro  dii», 
lui^  e che  le  lue  op-cre  fono  ma  1- 
yagge , Andate  voi  altri  a queftà 
fefta  : per  me  io  non  *ci  vado  * ^2%^  t^Cb. 

' ->  ' ^ • ■-  •<  - -• 

a r»  »on  ci  wio  . Cic^  a dirCj  fecóndo 
^olti  Interpreti , io  non  ci  vado  con  voi  ^ 
o pure  come  porca  il  Tefl® greco.  Io  non 
parto  ancora:  il  elle  non  eoppcftóa'ciòch*  ' 

lòggumge  r Evangelilla,  che  GesìrCriflo  par- 
ti dopo  per  la  fella  . Non  farebbe  forl'e  più 
naturale  tli  dilliiiguer  la  fella,  opmtoftojl  ‘ 

giorno  della -fella, al  quale  Gesù  Grillo  diffe  * *'  * . 
che  non  farebbe  andato  , da  quello  , al  quale  ..  t-  - 
andò  in  edetti  ? L’ Evangelica  iCeflb  dillin- 
gi'.e  tre  giorni  nella  (blenni tà  de’  tabernacoli . 

Il  primo  giorno,  che  era  celeberrimo,  c fan- f 
tifi  imo  : dies  primus  vocabititr  ceiebeninws  ^ 
acque  Jan6i:j]imus  . Levit.  2g.  35.  L’ ottavo  y 
che  tra  ancor  celeberrimo,  e fantilfimo  i 
diec  quoque  oBuvus  erit  celebenimus ^ acque 
far,£ìijjimus . E finalmente  un’altro  giorno  nel 
mezzo  deir  ottava.  Dei  primo  giorno  dun-, 
que  doverebbero . intenderfi  quefie  parole  : '» 

vos  ajcendice  ad  diem  jefiunt  hunc^  ego  auCerfi  ‘ 
non  ajeendo  ad  diem  fejìum  iftum.  Voialtri 
potete  partire  per  la  fella  del  prirnp  giorno, 
per  me  io  i>on  vi  vado  . Juchei  quxrebant 
eum  in  diefejìo  : I Giudei  lo  cercavano  du- 
rante la  feda.  Contuttocciò  nel  mezzo  dcU’or- 

i tavi- 


-r 
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44^.  Viì^  Cristo  ' 

' perchè  il  mio  tempo  non  è.  anco-  : 
ra  venuto  . Dopo  di- aver  detto  ' 
quefto,  egli  .fi  fermò  in  Galileate 
. v » 4 quando  i fuoi  fratelli  Girono  par- 
■ ^ tiri  ^ , andò  anche- egli  alla  lolcn-  - ^ 1 

' oitV  , non,  pubblicamente  5 ma  J 
<;orae  nalcondendqfi..;*,.  ">v-'  • j 
r ■ ^ ' Andando 'Gesù  a Gertffai 

. .flemme  , pafsò  per  mezzo  della 

^aaiaria  , c,.deila  Galilea  .’v  c'neU  •'  ! 

fatto,  che  entrava  im  un  villa^-  ' 
gio,  incontrò  dieci*  Icprofi  die 
legge  ordina- han do  da  lontano-**  gridarono  : ' 

P-sii  noftro  m'aeilro-.., . abbiate  ^ 
'7  noi., Subito  che  gli  ebbe 

, «t  * - * vedi!» 

, ■*  ^ .s- -V-, . - ■ vcuu  , 


lava  iì  Salvatore  fi  refe  a Gcrufalemme  ? 
tilt  fefto  mediante  afcendit  in  templum  : e fi 
trovò  alla  feda  dell’  Qttavo  giorno  ; In  novif- 
me  dìe  magno  feftiviratii  Jiai>at  Jefus  . E 
di  fatto  pare  appunto  che  con  quefla  di- 
'ftinziopiC  di  giorni  sì oCattarEvan.geljlìa  ab- 
bia voluto  darci'  la  fpiegazione  di  quelle  pa- 
role d i Ge^ìl  Crifto  .•  non  afcendo  ad  diem  fé- 
fi:tm  iflum . , , • _ 

. a Incontrìà  dieci  teprofi . Quelli  dieci  leprofi 
venivano  dalla  campagna  . EHì  fi  tenevano 
lontani,  perché  la  loro  malattia  li  rendeva 
-imenond^,  e la  legge  proibiva  loro  di  aver 
comunicazione  con  gli  uomini . 


é 
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Signor'  I^ostro*  44^ 

veduti , andate , difle  egli  mo-  ^ 

Aratevi  a i Sacerdoti*:  e nell’an*  t Aec«ecW 
darvi Vrimafero  guariti.  Uno  dimoJunV^u  | 

cffi,  che  era  Samaritano  , fubito'[5^JjJ'*  8“»- 

che  fi  vide  fanato  ritornò  in  ^ ‘ 

dietro  lodando  Dio  ad  alta  voce.*  / 
cd  elfendofi  gettato  *a  i - piedi  di 
Gesù  con  il  vilo  per  terra , gli  re- 
fe azioni’ di  grazie /'Allora  Gesù 
gli  diflfe.’  Non  ve  ne  fono  dieci  '• 

de’ fanali  ?vDové' fon  dunque  gli  ’ 

altri  nove?  Non  fi  trova  , . che 
- ^quello  liraniero , che  fia  ritor^  - 
nato , ed  abbia  rcfo  gloria-  a Dioé 

; • 1 ‘ r.  \ "Ala 

»,  • 

a Andate^  dìffeeglì^  mojìratevia  ì Sacer-  [ , _ 

, 4oti . Gesù  Crifto  faceva  loro  intendere  con  ■ ' 

quelle  parole , che  farebbero  guariti  per  iftra»  ' ' ' 

da  , poiché  dovevano  andare  a prefentarfi 
a’ Sacerdoti,  aftinchl: quelli aveflìeropronun*  % 

ziaro  l'ullà  !er  guarigione  . » 

b N«w  fi  trova  , che  quefio  firanìero  j BeJ#. 
chi  i Samaritani  facelfero  profelììone^ìi  fe- 
guitare  la  legge  di  Mosi , con  tutto  ciò , oltre 
che  eflì  non  erano  originalmente  Ifraeliti  ; 
avevano  tanto  alterata  la  religione  de’ Giu- 
dei, che  quelli  non  li  riguardavano , checo- 
me  fcifmatici , e flranicri . ’Gesù^CriHo  ave-  ' 

va  principalmente  in  mira  di  lignificare  con  - ; 

quelle  parole,  quantp  ia  copdotta de’ Genti-  ’ 

li  a fuo  riguardo,  l'arcbbc  Hata  dilFerente  - ! 

da  quella  del  popolo  Ebreo . . ■ ' i 

■ ■ ■ 
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, *45®  Vita  di  .GesÌi  Cristo 
; Alzatevi , gli  diffe andate , la  vo-  * 
I Vi  ha  otte,  ftta  fede*vi  ha  lalvato* . 
nutaUgraua,  . EflTendo  arrivato  il  tempo 

^ della  folennirà  , i Giudei  cerca-, 
vano  Gesù - e domandavano  do- 
've  egli  folle.  Si  facevano  roolii 
’difcorfi  di  lui  fra  il  • popolo  : gU 

■ - ^ uni  dicevano’,  che  era  nomò:  da 

. ' bene,  altri  ohe  non  lo  era,  ma 

. ' che  lediiceva  il  popolo  : neffuno 

pe*rò  ne  diceva  bene  apertamente 
. . per  timore  de’ Giudei.  Il  tempo 

'■  , della  folennita'’cflendo,gia  paffato 

, per  me  ih,  Gesù  andò  al  Tempio, 

’ -"-il  * c v’  infegnava  . I Giudei  ne  ri- 

mane- 

^ % La  voflfa  fede  vi  ha  falvato.  Li  fede 

de  gli  altri  nove  li  aveva  par  guariti  della  lor 
kpra  . Egli  ^ vcrifimile  , che  il  Salvatore 
promettefle  qui  qualche  cola  di  particolare 
a quefto  Sajmaritano  per  riguardo  al  bene  (Iel- 
la-Aia anùna,  ed  alla  fua  converfione. 

' b 11  tempo  della  fidennit^  effondo  ftà  paffatt 
/er  . Quello  Vii  lenfo , che  abbiamo  da- 
^ to  precedentemente  alle  parole  : die  fejìo 
*1  mediante.  Un  dorto*Crjtico  pretende  , che 

elTc  fignifichino  un  giorno  particolare  deii’ot* 
tava,  il  quale  doveva  elfer  fefleggiato  come 

■ ‘ - il  primo , e r ultimo . Secondo  lui  quello  era 

. .il  giorno  di  fabato,  che  in  quell’ anno  cade- 
. ‘ ' vjr  va  nel  quinto  gioinp  della  iolenmtà  de’ta- 

bctqacoli. 


• -Signor  Nostro.  451 
"mane vano  tutti  maravigliati , e' . 
dicevano:  D’onde  viene  ia  fcien- 
za  a queft’  uomo,  poiché  non  ha 
ftudiato.  La  mia  dottrina*,  difìe 
loro  Gesù,  non  è mia',  ma  di  i come  uomo. 
<^uelio  , che  mi  ha  mandato  . 

Quelli,  che  vorranno  fare  la  vo- 
lontà del  medefimo,  conofceian- . 
no,  fe  quella  dottrina  viene  da 
Dio*,''0  fe  40  parlo  di  mio  prò- * * 
prio  moto;  Quello,  che  parla  di  ne  • cooof«oi» 
ioo  proprio  moto,  ha  in  villa  la ‘* ’'*“**'  - 
fua  gloria  particolare,  ma  chiun-  » ' 
que  non  ha  in  villa', che  la  gloria 
di  quello , che  r ha  mandato , di- 
ce tempre  la  verità,  c fi  guarda  . , 
d ingannare . Mose  non  vi  ha  egli  ® 

„ , . data  r 

ft  La  mìa  dottrina , dìffe  loro  Gesù , non  è 
mia.  Io  non  devo  la  mia  dottrina  al  mie  ftu-- 
dio,  ed  alla  mia  fatica  : lò  non  l’hpche  da*' 

Dio . O pure  non  è folamente  come  uomo, 
che  io  vi  parlo,  ma  come  figlio  di  Dio  . . .*■ 

b MosènonvihaeglidataialeggeìlGivt- 
dei  accufavano  il  Salvatofre  di  aver  violata  la  '' 

legge  , e volevano  ancora  farlo  morire  per  ' ' 

avere  in  giorno  di  fabato  guarito  un  paraliti- 
co ,^e!  quale  fi  i già  parlato.  Gesù  Grillo  fa 
loro  vedere  qui  l’ ingiufthia , e l’ incongruen-  . 
aa  della  loro  condotta  , II , Salvante  moflra  ■tt* 

loro,  • '*  . 
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45^  Vita  ■ di' Gesìi  Cristo 
data  la  legge  ? ContuttociÒ  DÌimo 
di  voi  offerva  la  • legge  ..  Perchè 
I Come  violi,  cercate  di  farmi  morire La  gen- 
te , che  ivi  fi  ritrovava , gli  rd^ie: 
M di  voi  offer-  Yqj[  o0cflb*  dal  dcmonto.  Chi 

va  nel  frtifo  , i-  r-  • 

Che  voi  miac-.è,che  ccrcA  di  farvi  morire  ?iGc- 
i«ru!!  diflc.loro:  Io  ho  fatto  folamen-. 

•te  una  colia,  cd  edà  vi  Ibrprende 

a Guarendo  • . . i \ • • r 

un  p.raiitieotutti  . Benchè  VOI  roeaeli.mirfac- 
ciate  la  circoncifione  ia  giorno  di 


* -• 


labato  5 :pefchè  Mosè.  ha  cos'i  or- 
^ dinato(coi!  tutto  che  la' circon- 
cifione  non  venga  da  Mose  * ; ma 
«abilita  Abra.,^^  Ì Hoft ti  padri  ) v Cile  fc  per  non 


’ ttio  avanti 
' lui . 

€ta.  17,  IO. 


con- 


* > che  fc  egli  ha  violata  la  Iee:ge  giiarcfi- 

' ’ . do  un  paralitico  in  giorno  di  fabato , la  vio- 
lavano eiTi  ben  di  vantaggio  : poiché  non  fa- 
cevano dithcoltà  di  circoncidere  un  fanciul- 
lo, quando  rottavogiornodelladiluinafci- 
ta.  cade  va  in  fabato. 

Vi  a f'o*  fiete  offeffo  dal  demonio.  Qucfta ri- 
dila quantunque  improjn'ia,  non  veniva  for- 
fè da  cattiva  intenzione:  era  il  popolo,  che 
iafaceva^:  edi!  popolo  allora  non  aveva  an- 
cor pigliatodi  mira  la  vita  di  Gesti  Crifto. 

b Co»  tutto  cioè  la  eh  conci flone  non  venga 
daMosè.  Most  vi  ha  ordinata  la  circoncifio- 
ne,  non  che  Mos^  ne  fia  il  primo  iflituto- 
_ re  , ma  perché  > fiata  in  ufo  appreflo  i noftri 
. , antenati  da  Abramo  ija  giù;  propterea  quia 

. . fi patrihut  eft . 


MA 


h 
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"contraveHÌre*alla  kgge  di  Mosè.  ** 

* fi  circoncide  un’uomo-  il  giorno  j ciieortUn» 

, 1 \ r - !•  • circoncide- 

di  labaro  , perche  ' liete  adirati  n i fanciuwi 
‘ ^ contro  'di  ine , perchè  - ho  guari- 

to*  tutto  un’  uomo  il*  giorno  di  *<J«"  ìi"ciie‘i 

fabatO  .?  Non  giudicate '’  leCOndo  ben  meno,  che 

1 apparenza  , ma  kctmdo  1 e-  fsnciuUo.  ; 
quitk.*  ' -*  - -r,.  ^ • V 

IV.  Sopra  di  che  alcuni  di 
Gerufalernme  differo  : Non  è que- 
lli , quello  ,♦  che  cercano  per  far 
morire?  Ecco  che  parla. avanti 
tutto  il  mondo , c nelTuno  gli  di- 
ce cofa  veruna . Averebbero;  for-  • . 
fe  i capi  della  nazione  riconofciu-  * 
to,  che  egli  è veramente  il  Cri-_ 

‘ Ilo?  Ma  noi  ben  fappiamo  d’on-  " 

de 

« 

^Pef  non  contf avvenire  alla  legge  di  Mtsì , , .^  .7 

I Si  potrebbe  tradurre,  fetida  però  contrave- 

«ire  alla  legge  diMosè:  «r,  fi  piglia  fpeflb  v 

per,  ita  ut  . S.  Giovanni  Crifofiomo  dà  la  • 
ftefla  fignificazione  alla  parola  greca  , che 
vi  corrilponde  ; e quello  ò quello,  che  li- 
gnifica in  altri  luoghi  ancora  del  nuovo  Tefta- 
mento. 

b Non  giudicate  fecondo  P apparenza . En- 
trate nello  fpirito  della  legge,  nh  biafimate  in  . 

me  quello,  CM  non  crcdetèpoflàeflercondan*  ^ 
nato  in  voi . • 
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454  V^TA  DI  Cesò  Cristo 

IE«  lo  erede,  dc  è qucft’  UOmO  * doVC  cHc 

jrGiufep^”!*  quando  il  ’Crifto  verrà  , neflTuno 
. No„(i&prt!apr!i‘a'  onde  fia’-.  Perciò  Gesò_ 
ehifia  fuoPa.  inlcgnando  nel  tempio  diceva  ad 

ore  : c di  fatto  , • h i-  i • • 

aon  doveva*,  alta  VOCC  ! VOI  lapCtO  ^ Chl  IO 

Ju^scrìttur*  c donde  io  fia^ . Io  non  fono 
venuto  da  me  ftclfo  ,•  ma  quello^, 
che  mi  ha  mamdato  è vero , e voi 
non  lo  conofeete . Per . me  - io-  io 
conofeo',  perchè  io  tiro  la*  mia 
origine  da  lui,  ed  elfo  è , che  mi 
ha  mandato.  Cercavano  dunque 
' di  fermarlo  .*  ma  nefluna  pofe  la 
mano  fopra  cH^ lui,  perchè  la  fua 
*11  tempo  de',  ora  Hon  era  ancora  venuta  “ 
Molti  allora"  del  popolo  credettc- 
^ ro  in  lui , c dicevano.*  Qiiando 

• , ' ' ' ‘ ii 

■ ^ ' f.  T'^ 

a Neffmo  fiiprà 'tP  onde  Jfa . "Ern.  ì\  popolo 
^ minuto,  che  parlava  così . Que’ Giudei , che 

fapevaiio  la  Scrittura,  non  ignoravano , che 
il  Grillo  doveva  eflere  delia  fchiatta  di  David 
e del  bor^odi  Betlemme,  del  quale  David  et* 
nativo . 

h l^oi  fapete  ....Io  non  fono  venuto  da  me 
fieffo . Voi  fapete,  che  io  fono  fecondo  la  na, 
tura  umana,  m»  non  fapete  chi  io  fono,  e 
^ . d’onde  fono  fecondo  la  natura  divina.  Voi 

non  fapete , che  i6  fono  il  Melila , che  Dio 
ha  nundato,  come  l’ aveva  proraelTo,, 


/ Signor  Nostro.  455 
il  Crifto  verrà,  farà  più  miracoli, 
che  non  fa  queft’  uomo  ? I Fari- 
fei  avendo  fentito  ciò,  che  iLpo- 
' polo-  diceva*  di  Ini  fotte  voce  , 
mandarono  di  concerto  con  i 
principi  de’ Sacerdoti  perfone  per^ 
arredarlo  . Egli  diffe  a quedi  .•  ■ 

Io  fono  ancora  eoo  voi  per  un  po- 
co dì  tempo,  dopo  del  quale  io 
ritornerò' a quello  , che  mi  ha 
mandato.  Voi  mi  cercherete  ma  ^ i 
voi  non  mi  troverete  : c voi  non  Romani  vi  op- 

• ^ ^ 1 pri(ncf4inno  • > 

potrete  venire  dove  mi  tfovero  . a ai  aeio. 
Sopra  di  che  i.  Giudei  dicevano 
fra  loro  Dove  anderk,  che  noi 
non  lo  troveremo  ? Anderà  forfè 
a quelli  ’ che  fono  * fparfi  fra  i Gei>  3 Giudei. 

V - • tiu,  ; 

a A quell:  y che  fono  fparfi- fra  i Cintili?  ■ * 

Egli  b certo,  che  i Giudei  applicavano  rpeflb  . 
la  parola  HelleniJU , che  viene  dal  greco , a V . ^ : 

tutti  i popoli  in  generale,  che  non  erano  del-  • ••  • ' ' 
la  loro  religione  : efignificava  alloralà  fleffa  ' ' 

cofa,  che  Idolatri,  e Gentili . Ma  non  fi  pub  i 

negare  nfe  meno  cheS.  Luca  nd  libro  de  gli 
Arti  non  abbia  dato  quello  nome  di  Hellenifti 
ad  Ebrei,  che  parlavano  greco  , e che  erano  ' 
ftabiliti  fra  i Gentili,  come  in  Autiochia 
Aleflandria , ed  altrove  . Alcuni  interpreti  di 
fatto  credono  , che  qui  fi  parli  appunto  ‘di 
quelli  Ebrei.  , .. 
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‘45^  Vita* D! . Gesìi  • Cristo 
tili  V cd  iniègnerk  a i>Gqatili?' 
Gpfa  intende  egli  con  ciò-.j  phc 
dice:  voi  mi  cercherete,  ma. non 
mi  troverete,  c non  potrete  ve- 
nire dove -io  farò?  . - r'. 


r r . 


CAP,.  XLVIU. 

Gesh  continua  "^a  infegnaVe  nél 
“Tempio  ,'  e ricufa'  di  condan. 
nate  una  donna  adultera . ' 

Joan»y,verf.^y.^  ^,e  S,verf,i»i  i,, 

.*  ‘■i.  4' 

* Ultimo  giorno  della  fe- 
da ^ che  era  il  più  fo- 
knne  ,-^Ge9Ù  compai*>ve  ancora 
nel  Tempio , e didè  ad  alta  vo- 
5eri * 5d«té  ce  : Se  qualcheduno  ha  * fete  * 
‘S.i""”"l*eDga  a me,  e , beva.  Dal  feno 

le  mie  grazie  ; ^ “i  * < 'di 

io  gliele  co-  ^ 

municb«r6  ab-  > %Se  quaUhtduno  ha  fete . E^i  ì notato  ne* 
bondantemen-  jjjjri  (jg’  Giudei , che  in  quella  fefìa  offerivano 
dell*  acqua , che  andavano  a-cavare  dalla  fon» 
tana  di  Siloe  , c che  fpargevano  fopra  1*  alta- 
re", domandando  a Dio  la  fecondità,  e l’ab- 
bondanza de’ frutti  della  terra.  Il  Salvatore 
piglia  apparentemente  occafioni  da  quella  ce- 
remonja  per  avvertirli,  che  egli  fteffo,  ila 
forgente,  dalla.quale  devono  cavar  le  acque 
falucari  della  grazia . - 


te . 
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/ Signor  Nostro.  457. 
^dhquello  ; che  crede  - in  me  , •^**^' *' *■ 
fcorreranno  fiumi  d’acqua  viva  y 
kcondo  ciò  che  ■ dice  la  Scritta-' 
ra.  Difegnava  con  .ciò  lo  Spiri* 
to  fantO',  che  dovevano  ricever 
quelli  , che,  avcflèro'. credutogli  - 
lui , e che'-  non  era  fiato  ancora 
dato,  perchè  Gesù  non  era  an-  . - . 

cora  nella  fua  gloria  ' - Fra  quel- 
li,  che  udirono  quefto  difcorfo, 

1 • • 1 • rr  ^ n • \ ’ doveva  man- 

gli  uni  dillero'.*  Qiielti  e certo  dati#, 
un  Profeta  Altri  dicevano  : E’ 

.il  Crifio-.  Alcuni  ai  contrario 
-dicevano.*  Ma  il- Crifio  deve  ve-  ./  “V 
nire  dalla  Galilea  ^ è La-Scrittui  “ \ 
ra  non  dice  , che  egli  deve  efiet 
della  ftirpe  di  David , e dd  bor- 

- » . • . ‘go  ’ 


• a Dal  feno  dì  quello  Òv.  Gesìj  Criffo  a(To- 
niiglia' un’ anima  rip-’ena  de’doni  dello  Spi- 
rito Santo  al  ferbatojo  di  una  fontana , la  ca- 
pacità de!  quale,  veuter,  fpande  l’acqua  in 
abbondanza  da  tutte  le  parti,  fcnza  vuotarli 
mai . Quello  è ciò,  che  fignifica  quella  efpre^ 
fione  . F lumina  de  ventre  e jujfluent  . 

b Secondo  c/b,  che  dice  la  Scrittura.  Le 
parole  del  Salvatore  nòn  fi  trovano  motto  per 
motto  nella  fcrittura.-  ma  il  fenfo  ci  fi  trova  in 
molti  luoghi,  e particolarmente  ne’ Profeti , 


Digitìzed  by  Google 


458  Vita  di'  Gesiì  Cristo 
. ' go  di*  Betlem<nc, ^(^ovc  dimòrà- 
, va  David  ? Di  modo  che  qucfta 

gente  fi  trovava  divila  a fuo  ri- 
• 'guardo,  ed  alcuni  ancora  ebbe- 
^ ro  voglia  di  arrelUrlo  : ma  nef> 

‘ funo  polè  la:mano  fopra  diluì. 
V - - II.  lie  perfone  mandate  per 
prenderlo,  eflèndo  ritornate  da 
j ' ; ' i Principi  de’ Sacerdoti  , e da  i 
’ / Farifei , quelli  loro  diflTero  Imper- 
ché non  ce  I9  avete  condotto? 
NelTun’uomo  , rifpoferp  efD  , ha 
- I E dRardi.  mai  . parlato  , come  quello  * . I 
ntf* \t  ma'ni  Fariléi  replicarono  : Sete  forfè 


fopr.unuomo  fcdotti  anche  voi  altri  ? Vedete, 
bile!  le  VI  è una  loia  perlona  del  pri- 

* AI  quale  noa  fWlgO  , O UH  lol  FarifeO  * ^ 

bcoji  tacile,  che  abbia  creduto  in  lui. Ma  per 
quello  popolaccio  , che  non  in- 
tende  la  legge'*  , la  maledizione 
Perché  non  ’ cade  ^fopta  di  lui  . Nicodemo 

incende  la  le&  ‘ * 

se.  . uno 


' . a Htl  borgo  di  Betlemme . I Giudei  di  Ge-  - 

ruialemme  moftrano  di  avere  ignorato , che 
, £iesìi  Criflo  fofle  nato  a Betlemme , o alme- 

no-noK  concepivano.,  chei  fuoi  parenti,  che 
dimoravano  tutti  in  Galilea,  poteflero  eflere 
della  fchiatta  di  David , e che  Betlemme  fof- 
? ff  il  luogo  deila  loro  origine . 


Signor  Nostro.'45^- 
uno  fra  di  effi,  quello  ifteffo  che 
era  venuto  a trovare  Gesù  di  not- 
te," difle -loro  : La  nollra  legge  ./ 
permette  lòrle  di  condannare  un’ 
uomo  lenza  lentirlo,  e lenza  fa-  . 
pere  ciò,  che  ha  fatto  ? Efli  gli 
riipoiero  : Siete  forfè  ancor  voi  Ga- 
lileo’? Leggete  bene  le  Scrittu-  t Sedotto  eo^- 
re-:  confiderate,  che  non  cfce  dal-  JUjmerodfcT- 
la  Galilea  alcun  Profeta  . Eìopo 
di  che  ogn  uno  tornò  a cafa  fua. 

III.  Gesù  però  * fe  n’  andò  ful- 
la  montagna  degli  olivi  , d’  ori.  . 

de^  ritornò  al  Tempio  allo  fpun- 
tare  del  giorno.  Tutto  il  popo-  • 
lo  ve  lo  venne  a trovare , ed  egli, 
elfendofi  pollo  a ledere,  l’illriri- 
va.  Quando  gli  Scribi,  e i Fari- 
fei  gli  condulfero  una  donna , che 
era  Hata  forprefa  in  adulterio  ; 

Tom.L  V.  V la  ’ . 

a Cesh  perì)  fen' andh&c.  Benché  gli  un- 
dici primi  verfetti  del  cap.  8.  di  S.  Giovanni , 
ove  e contenuta  Tifloria  della  donna  adultera, 
non  fi  trovino  in  alcuni  antichi  manoferitti  » 

greci, ciò  non  oftante  la  maggior  parte  de’ fan- 
ti Padri  gli  hanno  citati , OT  il  Tanto  Concilio  ■ 

di  Trento  ha  dccifo  , che  facevano  parte  del" 
facto  TefiO. 
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4d'o  Vita  di  Gesù  Cristo 
la  inifero  in  mezzo  deli’  affem- 
blea'j-e  differo  a Gesù  .*  Madiro, 
quella  donna  è (lata  forprefa  in 
adulterio^,  e Mosè  ci  ha*  ordi- 
^ nato  nella  le^ge  di  lapidare  que- 
. ''  fla  forra  di  dpnne  : Che  dite  voi 
fopra  di  ciò  ? Dicevano  quello 
• ; . -•  artificiofamente  , a difegno  di 

trovare  ndle  fue  rifpolle  di  che 
accufarlo  . Ma  Gesù  inchinan- 
doli Tcriveva  fnlla  terra'’ col  di-  * , 
E come  perfillevano  a do- 
mandargli  rifpolla',  fi  rialzò  in 

pie- 

a Mosè  cì  ha  ordinato . La  legge  non  ordi- 
na  contro  l’  adulterio,  che  la  pena  di  morte  in 
generale  . Ma  come  efla  comandava  eljjrelTa- 
menre  di  lapidar  le  donne,  che  erano pro- 
mefle  in  matrimonio,  quando  fi  lafciavano 
fubornare , i Giudei  credettero  di  entrare  nel- 
lo fpiriio  della  legge,  punendo  col  neceflario 
'fupplicio  le  donne  maritate , oiie  cadevano  in 
adulterio . 

b Scriveva  falla  terra  col  dito . Secondo 
alcuni  Autori,  cibcheil  Salvatore  fcrifle  in- 
finuava  a gli  accufatori  della  donna  adultera 
quello  , di  che  eUì  medefimi  erano  colpevo>i. 
Altri  celebri  Interpreti  credono,  chenoflro 
Signore  non  pigliafi'e  la  pofituradi  un  uomo, 
cheferive,  fe  non  perché  moftrando  di  eflere 
cccupato  in  altro,  lofle  in  iftato  di  non  rifpon- 
dere  allaquefiione  frodolenta  che  gli  veniva 

propbfta . 


;)y  ('-.nigle 


A.*  - 
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Signor  Nostro.  46 1 
piedi,' e difle  loro  : Chi  è di  voi 
“lenza  peccato  , getti  la  prima 
pietra  contra  di  lei.  Poi  tornan- 
dofi  di  nuovo  ad  inchinare , con- 
tinuò a icrivere  fopra  la  terra  , , 
Avendo  elTi  udito  ciò,  che  dice- 
va , fe  n’  andarono  1’  uno  dopo 
l’altro,  ed‘i  più  vecchi  per  i pri- 
mi : di  maniera'  che  non  reltò'* 
che  Gesù  , e la  donna  , eh’  era 
, ' in  piedi  nel  mezzo.  Donna,  le 
diPè  allora  Gesù  , rialzandofi, 
dove  fono  i .voltri  accuiatori  ? 

V 2 Non 

a Chi  è di  voi  fertza peccato  &c.Gts\iCrìiio 
non  vuol  dire , che  bifogni  effere  elente  da 
peccato  per  punire  legittimamente  i' delitti 
altrui:  pretendeva  folo  con  quclla  ammirabile 
rifpofta  mettere  i Farifei  -in  neceffltà , o di 
dichiararfi  innocenti , e fuori  di  ogni  rimpro- 
vero , ovvero  di  ufare  verfo.di  quella  donna 
Ja  ftelTa  clemenza  , della  quale  cercavano  di 
fare  un  delitto  al  Salvatore . 

b Non  rejtò , che  Gesù . Cio^  a dire , che 
tutti  quelli , che  domandavano  la  morte  della 
donna  fi  ritirarono  . Non  vi  b alcuna  ragione  - 
di  credere,  elicgli  Aportoli , e tutto  il, popo- 
lo fortero  ancora  efeiti  dal  tempio  : Vi  b an- 
cora dell’  apparenza , che  i Farifei  non  efeif- 
fero  dal  tempio,  ma  che  efiendofi  ritirati  dal 
luogo,  ove  fi  erano  avanzati  per  accufarla 
donna  adultera  , la  lafcialTero  poi  folp,  in 
mezzo  dell’  adunanza . 


•i 


! 

ih 
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4^2  ViYa  di  Gesù  Cristo  ^ 
Non  vi  è alcuno,  che  vi  abbia 
condannato  NefTuno  , rifpofe 
efia  : ed  io  nè  meno  vi  condan- 
nerò, replicò  Gesù  : Andate  , e 
, non  peccate  più  nell’  avvenire . 

C A P.  . XLIX. 

Gesù  parla  -a’ Giudei  della 
/ ' ' fua  diviniti.' 

' Joaìin»  8.  verf,  1 2.  5p. 

i 

I.  X^Esù  parlando*  di  nuovo 
V y a i Giudei,  dilTe  loro: 
io  dono  la  luce  del  mondo.  Quel- 
lo , che  mi  feguita  , non  cam- 

1 ©eir  igne.  . 1 1 ^ i * 'I 

Tanza , c deimina  nelle  tenebre  , ma  avra  la 
^'“j^Vedfciiuce  della  vita  Sopra  di  che  i 
moftraiicam.p^rifei  &li  diffcro  ! Voi  rendete 

IDìno  ocl  Cii*  ^ 

1#.  teftimonianza  a voi  ftefTo,  e per- 
ciò il^voftro'teftimonio  non  è le- 
► gittimo. 

« Gesìt  parlando  di  nuova  a i Giudei . Si 
potrebbe  ancor  tradurre  : Gesù  continuando 
t « • P'irlare  a’  Giudei  .*  Iterum  ergo  locutus  eft  eh 

Jef»s . Alcuni  Interpreti  credono , che  quelle 
paiol^  abbiano  relazione  a quello,  chel’E- 
van^elirta  aveva  detto  prima , che  Gesù  ftan* 
do  a federe  hifegnava  al  popolo  nel  Tempio, 
quaqdoi  Farifei l’interruppero,  conducendo 
avanti  di  lui  la  donna  adultera . 


V 


t Nefluno  ef. 
fendo  teftimo. 
nio  inpropil» 
caufa  . 


X Dal  fetio  di 
roto  Padre  , 
ove  ritornerfe 
ben  predo. 


j Io.  non  vo- 
glio giudicai^ 

alcuao . 


Signor  Nostro.  41^3 
gìttimo  *.  Benché  io  renda  telH- 
monianza  a me  fteffo  , ripigliò 
Gesù,  la^mia  teftimonianza  non 
lafcia  di  elTer  legittima  .•  perchè 
sò  d’onde  fono  venuto  *,  e dove 
vado  . Voi  giudicate  * fecondo 
*la  carne , ma  io  non  giudico  al- 
cuno/ .•  c fe  io  giudico-,  il.  mio 
giudizio  è legittimo  , non  effen- 
do  mio  folo , ma  mio , e del  mio 
Padre , che  mi  ha  mandato . Or’ 
egli  è fcritto  nella  voftra  legge, 
che  il  tcftimonio  di  due  perfone 
è legittimo . Son’  io  ^ , che  ren- 
do teftimonianza  a’  me  ftcflb , ed 
il  mio  Padre,  che  mi  ha  manda- 
to , ne  rende  pure  teftimonian- 
za . Dove  è il  voftro  Padre  ? gli 
V 3 diffe. 

^ ^0:  giudicate  fecondo  la  carne  . La  paro- 
la giudicare^  fignifica  qui  come  in  apprefTo, 
portar*  teftimonianza  . E’  dunque  coma  fe 
il  Salvatore  dicefle  ; Nella  teftimonianza, che 
voi  portate  de  gli  altri,  voi  non  confultate, 
che  le  apparenze,  nè  /-v.» ..«gol*, 

ingannatrici  : ma  il  teftimonio , che  io  rendo  * 
di  me  medefimo  , non  può  eflere  rigettato, 
perchè  fo  chi  io  fono , e che  Dio  conferma  con 
i miei  miracoli,  e con  la^ potenza,  che  njì 
comunica , la  verità  delle  raie  parole . 


4 Io  come  peri 
fona  divin.  ré* 
do  teflimonià- 
za  di  meliedo 
com*  uomo. 
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4^4  Vita  di  Gesù  Cristo  / • 
tiiil'erp  eflj  . Gesù  rifpofe,  : Voi 
: non  fapete  chi  io  fia;  nò.  chi  è 

niio  Padre  . Se  voi  fapefte  ® chi 
è io  fono , voi  faprefte  ancora  chi 
è mio  Padre. 

' ^ II.  Gesù  difie  queRe  còfe  nel 

teforo  * *,  e -quando  infegnaya* 
Vivano  le  ot-  nel  Tempio  y è nelTuno  pofe  la^ 
facevano  a]  màno  fopra  di  lui,  perchè  la  fiia 
oj-^  fjQQ  ancora  venuta Dif- 
. • fe  -doro  ancora  una  feconda  vol- 
“ ta-:  lo  me  ne  ' vado,  e voi  mi 
' cercherete  . e morirete  nel  vo- 
Ilio  peccato  - Voi  non  potrete  ^ 
venire,  dove  vado.  Sopra  di  ciò 
'■  ' ' ' V , ' iGiti> 


. / . ■ . ■ ^ ■ ' r 

a Ve  voi  ftipefle  chi  io  fono  . Se  voi  volede 
Tendervi  alle  prove,  che  io  vi  do  della  mia 
divinità,  voi  non  cercherefte  mid  Padre  fopra 
la  terra  : voi  fapreftc , che  ^ in  cielo . 

b fe/ùroi  Quefia  era  una  parte  del  tem-  « 
' pio  affai  frequentata , ove  erario  collocate  di- 
‘ * verfe  caffette  per  ricevere  le  offerte  del  po- 
polo . ■' 

c Io  me  ne  vado.  GesbCriftoparlandoco- 

•ìii*<^^tIcLac>!Ja  ii«»  v*itenza  dal  mondo,  voleva 
far  loro  comprendere , che  la  fua  morte  do- 
veva ^effer  volontaria,  e che  i cattivi  difegni, 
che  effi  forgpavancf contro  di  lui,  non  fi  efe- 
gnirebbero;-,  (e  npn  quando  e.gli  voleffe,  c 
nella  maniera',  che  egli  voleffe. 


i:y  Gpogic 


Signor  Nostro.  4^5 
I Giudei  dicevano-:  Non  fi  am- 
mazzerà forfè  da  sè  fteffo  , a cau^  / 
fa  di  ciò  che  Ka  detto  : Voi  non 
potete  venire  dove  io  vado?  , 

Ma  egli  diffe  loro  : Voi  fiete  di  ’ 
quaggiù,  ed  io  fono  di  lafsù  : 

Voi  fiete  di  quello  mondo  * , ed 
io  non  fono  di  quello  mondo  ; E 
perciò  vi  ho  detto  ^ che  morire-  ; 

te  ne'i  vollri  peccati . Imperoc- 
ché fe  voi  non  mi  credete^  chi 
io  fia*^  voi  morirete  nel  voUrocriuf?**®^'* 
peccato . Chi  fiete  voi  ? Gli  dif- 
fero  . Gesù  rifpofe  : Io  fono  il 
principio"  , che  vf  parlo  * : Io 
' , V 4 ' ' 

Se  vói  Mot7  mi  credete  chi  lojì/i.  Se  voi 
non  credete , che  io  fìa  il  Media 

b Io  fono  il  principio  , che  vi  parlo . A noit 
confultare,  che  la  Volgata 
&loquorvobis  , pare  naturale  di  tradurre.* 

-Io  che  vi  parlo  fono  il  principio, -ctHrcrca*  - ■ ' 

tore  di  ogni  cofa , Io  fono  1’  « , e 1’ ",  il  prin- 
cipio, ed  il  fine,  quello  cj|^ /è  , che  era,  e 
che  deve  venire,  e che  fc  onnipotente  . Apa-  ^ 

Cai.  I.  8.  Ma  il  Tello  greco  fa  vedere  , che , 
principium , ^ accufativo , e che  deve  pigliarli 
avverbialmente  per  fignificare, 
o vero  a principia . Così  alcuni  danno  quello 
fcnfo  alle  parole  di  GesùCrillo:  Io  fono  dal 
principio , avanti  tutte  le  cofo , e da  tutta 

* ■ i’  eter- 


I 


• "i 


’ ' , Af66  Vita. DI  Gesù  Cristo  \ 
ho  molte  ® cofe  da  dire  contro  di 
•voi,_e  fulle  quali  condannarvi; 

"i  To(?icofoia  , che  *mi  ha  mandai 

jneiste  per  vo<  to  , dice  femore  la  verità  , ed 

itri  condsf)*  • 111*  1*  1 I 

na,che  quello,  IO  oon  pubblico  1161  moodo  , che 
chcjiuhara^.  quello^  che  ho  imparato  _da  lui  . 

ÉlTi  non  comprefero  ciò  , che  lo- 
ro itifinuaya  che  Dio  era  fuo 
Padre  . Gesù  dunque  diffe  loro  : 
Quando  avrete  innalzatoci^  Fi- 
glino- 


3 Croeififib. 


l’ eternità  : il  che  ritorna  affai  alla  fpiegazio* 
^ , ne  precedente . Altri  dotti  Interpreti , come 

Mariana , Maldonato  f Sà  &c.  fpiegano  così 
' cjucflo  pafTo  : IcKbno  ciò , che  vi  avevo  detto 

, che  ero  da  che  vi  parlo,  la  luce  del  mondo, 

* il  pane  della  vita, il  Merfìa,il  Figliuol  di  Dio. 

■ Jd  y quod  ccept  Iqqui  vobìfeum , dice  la  verfio» 

Ile  Siriaca . ' 

a Io  ho  molte  cofe  Ù'c.  Io  vi  ho  affai  dichia* 
“iato  chi  fono.  Per  quello  poi,  che  riguarda 
ciò,  che  fiete  voialtri,  avrei  fopra  di  ciò 
moiré  cofe  da jdiiVi,  e luoki  rimproveri  da 
. • . ” farvi  .Ma  baParpTèlcn  temente,  cherò  vi -fac- 
cia fapere,  che  giio  Padre  ò la  verità  ifteffa 

• . che  non  può  ni  ingannarli , ni  ingannare , e 

che  tutto tiò,' che  vi  ho  infegnato,  l’ho  appre- 
feda  lui.’ 

. b Quando  avrete  inalzato  il  Figliuolo  deU 
P uemH\  Gesù  Crifto  vuol  parlare  della  Tua 
morte  fopra  la  crocciVoi  conofeerete  dopo  la 
mia  morte  ( dice  lóro  ) che  io  fon  Dio , e che 
• in 
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Signor  Nostro;  '4^7 
gliuolo  deir  uomo  , allora  cono- 
fcerete  , chi  io  fono  *,  e che  io 
nulla  faccio  da  me  fteflb,  ma  che 
io  dico  ciò , che  mio  Padre  mi 
ha  infegnato  . Quello  , che  mi 
ha  mandato  , è meco,* nè  mi  ha 
•lafciato  folo-v.*  cos^  faccio  fem- 
pre  ciò,  che  a:  lui  piace. 

III.  ■ Sopra  queftò  difcorfo 
molti  credettero  in  lui.  Egli  di* 
ceva  dunque  a quelli  , che  cre- 
dettero in  lui  .•  Se  voi  reftate  at- 
taccati alla  mia  parola  % voi  fa. 
rete  veramente  miei  difcepoli  . 
Voi  conofcerete  la  verità  , e la 
verità  vi  metterà  in  libertà  . ’ Gli 
rifpofero  : Noi  fìamo  i difcen- 
denti  d’  Abramo  , e non  fiamo 
(fati  mai  fchiavi  d’ alcuno  . Co- 
me dit^,  che  faremo  porti  in  li-' 
bertà?  Gesù  rifpofe  loro  : In  ve- 
rità , in  verità , io  ve  lo  dico 
che  chiunque  pecca  è fchiavo  del 
peccato.  Ór  lo  fchiavo  non  re- 


t Che  io  folto 
il  Grido,  per 
il  quale  il  Pa- 
dre parla  , ed 
opera  « 


2 Egli  mi  ha 
comunicato  i 
fuoi  lumi , ed 
il  tuo  patere . 


) Se  voi  ori. 
tirate  coftan- 
temente  ciò  , 
che  vi  ho  in> 
Ternato  f voi 
tutti  conofce- 
retc  fempre 
più  la  verità, 
e con  ciÀ  ia- 
rete  liberati 
dall’  errore  , 
e dal  peccata, 


v,.s, 


(U 


in  tutto  quello , che  facciò-,  opero  di  concer- 
to con  mio  Padre , e conformemente  alla  di 
lui  volontà . 
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ita  fempre  in  cala,  ma  il  figlio 
vi  refia  Tempre.  Se  dunque  il  fi- 
glio vi  libera, voi  avrete  una  vei 
fa  libenù.  Io  fo , che  voi  fiere 
figliuoli  d’  Abramo  ma.-voi  cer- 
cate di  farmi  morire , perchè  la 
mia  parola  non  trova  entrata  ne’ 
voftri  cuori . Per'me  io  vi  dico 
ciò , che  ho  apprefo  da  mio  Pa- 
dre , é voi  fate-  ciò che  avete 
■■  , • impa- 


a Lo  /chiavo  non  rejla  fempre  In  cafa  . Cio^ 
adire,-  fecondo  gl,’  Interpreti  ,'*'che  come  lo 
fcliiavo  non  ha  dritto  di  dimorare  fempre 
nella  cafa  del  Tuo  padrone , e che  neb  fpelTo 
fcacciato  , così  i peccatori , benché  fiano  pre- 
fentemente  nella  cafa,  cioè  a dire  nella  Chie- 
fa  ,'‘ne  faranno  un  giorno  (cacciati , per  effere 
Precipitati  nell’  inferno  . Non  (i  potfèbbe 
foi  fé  ancor  clire , cne  ^ manere  in  domo  , figni- 
fichi  fìat  nella  cafa  in  qualità  di  tìgliuolo  del- 
la cafa  , e fpiegare  così  quella  palio  ,•  Servite 
non  manet  in  domo  in  teternùm^  Sino  che  un 
uofiio  b fchiavo non  e mai  i iguardato  come 
ciTendo  dica'fa.  Succede  Io  fleifo  di  quello, 
che  vive^nella^fchiavitìi  del  peccato  : non 
può  eder  tnèfTo’^nel  numero  de’ figliuoli  del 
Tadre  celcde  , fe  il  Figliuolo,  che  folob  libe- 
ro, non  gli  dà  la  libertà,  ricomprandolo,  e 
non  lo  fa  figliuolo  di  Dio.  Quella  fpiegazione 
fa  meglio  lemire  la  comparaiione,  e mollra 
rriegHo,c1ie  non  b per  difcendqre  da  Abramo , 
rn  I per  efTere  ftati  ricomprati  da  Gesù  Grido , 
che  (Ì  diventa  figliuoli  di  Dio . , 


V . 
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Signor  Nostro;  46^ 
imparato* dal  voftro  padre.  Gli 
replicarono  .*  Noi  non  fiamo  fi- 
gliuoli illegittimi*..  Noi  non  ab- 
biamo  tutti, che  un  Padre,  eheè  «‘doum. 
Iddio.  Se  Dio  fofle  voftro  padre, 
ripigliò  Gesù;  voi  mi  amereftc 
lenza' dubbio , perchè  io  tiro,  la  ■ 
mia  origine  da  Dio , e fono  ve- 
nuto da  parte  fua.  Non  fono  ve- 
nuto da  me  fteflb , ma  egli  è , ^ 
che  mi  ha  mandato . Perchè  non 
conofcete  quefto  al  mio  linguag- 
gio Ciò  nafce,  perchè  nè  me-  , oieètat- 
V no  » « 

di  cole  divi» 
ne» 


a Ciò  che  avete  imparato  dal  vojiro  Padre , 

Ciò  che  il  demonio  vi  ha  ispirato . Gesù  Cri- 
flo  dichiara  loro,  che  non  lolamente  non  go- 
dono della  libertà  de’ figliuoli  di  Dio,  ma 
che  non  fono  nò  meno  figliuoli  di  Abramo 
fecondo  lo  fpirito,  perchò  non  ne  fanno  le 
opere . \ " 

b Noi  non  Jiarno figliuòli  ille^ittitì^i  .Qome 
i Giudei  pigliano  qui  il  nóme  di  padre  in  un 
fenfo  fpirjtuale,  applicandolo  a Dio,  del  quale 
fi  chiamano  figliuoli , pare  ancora , che  que- 
lle parole  : Nor  ex  fornleatione  non  fumut 
nati  : devanfi  pigliare  in  un  fenlb  metafori- 
co, noi  non  fiamo  idolatri . La  parola/or«/- 
catio , fignifica  fpeflb  l’ idolatria , nella  Scrtt- 
rura . " « 


« 
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no  volete  * dare  orecchio  alle 
mie  parole  \ Voi  fiete  figliuoli- 
, del  demonio  , e voi  volete  fare 
ciò,' che  piace  at'voftro  padre. 
'pL^eiEdoEgli  dal  principio” fu  omigida*: 
rena  perfcna  allora  fi  allontanò  dalla  ve- 

diCaino,  cl>«  . . i-  . ' i • v 

. induflTead  uc.  rità  I di  maniera  chc  non  vi  eve- 

*•  ridere  Abtle,  • \ • i • ^ i 

ma  in  lui.  .Quando  mente,  par- 
la  del  fuo  proprio  fondo  , poi- 
a Autore,  ed  chè  è.  mentitore ,.  e padre  * della 
inveatore.  menzogna . Ma  per  me,  perchè  vi 

'dico  là  verità,  non  mi  credete. 

La  fua  vi  convincerk  di 

ta  fama  eràpeccato*?  Se  vì  dico  la  verità, 

Ta"«n!à  duia  pcrchè  noii  mi  credete  ? Quello, 
Àadwuioa.  eh’ è figliuolo  di  Dio , afcolta  la 

parola 

I 

Si,  volete  date  orecchio  alle  mie  pa- 

role . Voi  non  volete  entrare  oe’ l'entimenti , 
% che  Vi  comunico , e vi  ollmate  a rigettare  le 
mie  parole. 

b Dal  principio  fu  omicida  . Il  demonio 
/ dal  principio  del  mondo  porrò  la  morte  al 

primo  uomo  ,*  ed  tutta  la  pollerità , fedu- 
' cendclo  con  fe  fue  menzogne , c guidandolo 
ari  peccato,  I Giudei  fi  moftravano  particolar- 
mente figliuoli  del  demonio,  perìeguitando 
a morte  quello , che  non  era  venuto , che  per 
render  la  vita  a gli  uomini,  calunniandolo 
^ contro  il  teflimonio  della  loro  cofeienza  me- 

dcfima . 
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parola  di  Dio  : quello  , che  fa , - 

che  voi  non  l’  afcoltiate  è , che 
voi  non  fiere  figliuoli  di  Dio. 

IV.  I Giudei  gli  rifpofero  : 

Nbn  aJabiafn  noi  ragione  di  dire, 
che  voi  fiere  “un  Samarirano,  e 
un  demoniaco*?  Io  non  tono  untJ,TdofcVÌ?é  ^ 
demoniaco  ..replicò  Gesù  , 

\ r .d;l  demonio. 

onoro  il  mio  Padre  , e voi  mi 
avete  difonoraro.  Per  me  non  ho 
in  villa  la  mia  gloria  : Un’  al- 
tro “ne  avrk  cura  , e mi  fark  giu- a mìo  Padre, 
-ftizia  *.  In  verità,  in  verirk  io  , 1,^; 
ve  lo  dico,  quello  , che  ofiferva , e 

k.  \ • delle  voftreca* 

mia  parola,  non  morirà  mauiumue. 

Ora  si  che  noi  fi  amo  perfuafi  , * 

difiero  i Giudei  , che  voi  fiere 
ofiefib  dal  demonio . Abramo  è 
morrò,  i Proferi  fono  morti  an-  - 
cora  , e voi  dite  , j:he  quelli  , ^ 

che  ofiervano  la  vollra -parola  ■ 

a Voi  Jiete  un  Samaritano . I Giudei  ave- 
vano un’odio  , e un  di^pre^zo  eftiemo  per 
ì Samaritani , che  riguardavano  come  nemici 
della  loro  religione  , e della  legge  di  Mosb  . 

Il  nome  di  Samaritano  era  quali  cosìodiofo 
apprefìb  di  elTi , come  quello  di  Ebreo  ap-  _ j 

, prelTo  di  noi. 
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1 par!»,  non  moriranno  mai*?  Siete  voi 
tf  grande  dì  Abramo  noftro  Pa- 

ed eflì intende- ciré,  chc  è morto  ? I profeti  fo- 

VinoJi  quella  ^ . / r»  i • • r 

del  corpo,  ‘no  morti.  ancota , Per  chi  vi  tate 
paflcire  ? Rilpofe  Gesù  :•  Se  io 
mi  dò  della- gloria , la  mia  glo- 
. ria  è Un  nulla*.  Quello,  dal  qua- 

ì Si  difprei-  , . . , , 

*ano  le  Iodi,  Ic  IO  ticevo  la  glotia , e mio  Pa-- 
dre  , che  voi  dite  eflere  voftro 
Dio\*  e con  tutto  ciò  voi  non  lo 
conofccte  . E fe  io  dico  , che 
non’  lo  conofco , io  farò  menti- 
tore, come  voi  fiete.  Ma  io  Io 
conolco,  ed  oflervo  la  fua  paro- 
la. A bramo  voftro  padre  ha  de- 
fiderato  con  ardore  di  vedere  il 
tempo  della  mia  nafcita  : lo^  vi- 

. de 


che  (i  danno  a 
fe  AelTo. 


' 

■J  ' 

j»  a 


a Lo  vide  . Egli  Io  conobbe  in  ifpirito,' 
per  la  fede,  Crt  da  quando  viveva^ancora. 
Quelle  parole  , vìdit  & gavifas  eft , voglio- 
. no  foife  dire^  che  Abramo  era  informato 
nel  limbo  delP  Incarnazione  del  Verbo,  c 
deli.'#' venuta  del  MelTia . In  efiétti  vi  è ogni 
raalone  di  credere , chc  Abramo,  e gli  anti- 
■ chi  Patriarchi  novignorafTero  allora  la  ve- 
nuta dcrFigliuolo  di  Dio  lopra  la  terra.  Se- 
< condd  quella  fpiegazione,  che b di  molti  In- 
, • terpreti , bi  fognerebbe  tradurre  : P ha  veduto 
* « ne  ha  avuto  allegrezza . 
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de',  e fe  ne  rallegrò.!  Giudei , 
eli  diflero  allora  : Voi  non  ave-  p” 

^ . , velazione. 

te  ancora  cinquant  anni,  e voi 
avete  veduto  Abramo  * ? Gesù  2 Morto  gii 
replicò  loro  : In  veritù,  in  ve. 

, _ f aani . 

ri tà  io  ve  lo  dico , Io  fono  avan- 
ti la  1*  nafcita  di  A bramo  * . So- no  da't^tu  i*e- 
pra  di  ciò  pigliarono^  delle  pie. 
tre  per  lapidarlo:  ma  Gesù  fi  fot-' 

tràlTe 

a yoì  no»  avete  ancora  cìnquant'  anni . 

GesÌ!  CriAo  non  aveva  allora , che  trenta  due 
anni . I Giudei  di  Gerufalc'mme , che  ignora- 
vano i!  luogo  della  fua  nafcita,  ne  ignoravano  ' , 
anche  il  tempo.  Avendo  dunque  pigliato  male 
il  pen.Gero  del  Salvatore , credono  di  dimo- 
ilrare,  che  accordandogli  ancora  l'età  piìi 
avanr.ata , che  gli  potelTefo  dare,  egli  era 
imponibile,  che  avefTe  veduto  Abramo . 

b Io  fono  avanti  la  nafcìta  di  Àbramo ^ 

I fanti  Padri  hanno  fatto  due  rifleffioni  fopra 
quelle  parole  di  Gesù  Grillo . La  prima  , che 
dicendo  io  fono  ego  fum  , egli  moAra,  che  -r 
egli  ù : cioù  adire  , cheegfi  efifte  avanti  il 
tempo,  e da  tutta  l’eternità.  La  feconda, 
che  fa  vedere  la  differenza  ,*  che  vi  è fra  r.efi- 
flenza  del  Verbo  per  la  genetaziope  tìivina  , 
e refidenza  di  Abramo  per  la*  crcrfiione , p, 

Antequam  Abraham  fiere t ego  fum  : Io  'fonò  ***“ 

avanti,  che  Àbramo  folìje  fatto.  Cosi f Giu-  ^ ,■ 

dei  non  dubitarono,  che  il  Salvatore  nona-  t'-,. 

veflie  voluto  dichiarare  , che  egli  era  Dio , e 

perciò  vollero  lapidarlo,  come  befteqimia-  . 

tore . ' ' • ■ 


- I . 
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474  Vita  di  Gesù  Cristo 
, Re'ndendofi  traflc  “ R gli  occhi  loro‘,  cd  efcì 

ioVÌflbilC* 


dal'  tempio . 

CAP. 


L. 


Gesù  rende  la  villa  il  giorno  di 
- labaro  a un’  uomo  cieco  . 

Joan,  p.  ver/»  l.  38. 

I 

I.  ^^Esù  in  palTandò  vide  un* 


- 


ft»*- 
' 1 

T 


uomo , eh’  era  nato  cie- 
co . Sopra  di  che  i difceppli  gli 
fecero  quella  interrogazione  • 
Maellro,  quell’  uomo  è nato- Cic- 
co in  punizione  de’  luoi  pecca- 

ti, 

a Gesì(  fi  fottraffe  a gli  occhi  loro.  Si  rc- 
^ fe  invifibile,  e pafsò così  nel  mezzodì  eflt, 
efeendo  dal  tempio  . 

b PneJT  uomo  è nato  cieco  in  punizione 
de'fuot  peccati  . Si  dimanda  in  qual  fenfo 
gli  Apolroli  potevano  fupporre , che  queft’uo- 
xno  foffe  nato  cieco  per  caul'a  de’  Tuoi  peccati , 
poiché  non  potevano  aver  peccato  avanti  di 
nafeeref  L’  opinione’ della  preenftenza delle 
'anime  h un  errore  troppo  grofToIano  , per 
attribuirlo  a gli  Apofloli , come  fanno  alcuni 
'interpreti  . L’  interrogazione  de’  difccpoli 
- -Rop  ^ tanto  un  giudizio , che  effi  portano  mila 
caufa  ìTl'^U’efla  cecità , che  una  confeiKone 
della  lórolj’noranza  in  quello  propofito . EfTì 
. xigiiardavaiio  le  malattie , come  pene  ordina- 
rie 


'-tv 
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ti,  o di  quelli  di  fuo  padre,  e 
di  fua  madre  ? Non  è , rirpofe 
Gesù  ® , nè  a caul’a  de’  Tuoi  pec- 
cati , nè  a caufa  di  quelli  di  Tuo 
padre,  o di  fua  madre,  ma  alfi- 
ne che  le  opere  di  Dio'’fiano  ma- 
nifehate  in  lui.  Bilògna  fin  che 

- è gior- 


rie  del  peccato , e non  comprendendo , che 
que(V  uomo  avefTe  potuto  meritare  di  nafcer  • 
cieco,  e che  i jieccati 'de’ /uói  parenti  avef- 
fero  dovuto  tirarli  addoflo quelìa  difgrazia, 
s’ indrizzano  fopra  di  ciò  al  Salvatore. 

a No»  è , f ìjpofe  Gesù , »è  a caufa  dc'fuoi 
peccati^  nè  a caufa  di  quelli  di  fuo  padre  ^ o 
di  fuà  madre.  Dice  il  Teflo,che  i Cuoi  pa- 
renti non  hanno  peccato;  Ma  Gesù  Crifto 
non  vuoi  dire , che  efTì  foflero  colpevoli  di 
alcun  peccato.  Imperciocché  oltre  il  peccato 
originale,  avevano  fenza  dubbio  molti  pecca- 
ti perfonali . Quelle  parole  fignificano  fola- 
mente  , che  quella  cecità  in  particolare  non 
era  la  punizione  d’  alcun  peccato,  che  elfi 
nv«(r<?m  commeflb  . Benché  le  afflizioni  fia- 
no  fpelTo  la  pena  Uc’  uoftrì  mancamenti , o 
di  quelli  de’nollri  padri,  fpeflb  Dio  non  oc  - 
le  manda , che  per  provare , e per  purificar^ 
i fuoi  eletti , 0 per  altre  ragioni , clteTervo- 
no  a’difegni  della  fua  provvidenza . , 

b Affine  che  lé  opere  di  Dio  fÌ4no  manife-  ~ 
fiate.  Dio  ha  permelTo , che  quello  folTe  così 
affine  di  pigliare  occafione  da  ciòdiraanife- 
llare  la  fua  potenza . 


' '47^  Vita -DI  Gesù  Cristo. 

*è  giorno',  Ch'io  faccia  le  opere 
poco  tempo  , (jj  quello,  che  mi  ha  mandato: 
diviu.  La  notte  Ita  per  venire  , nella 
proflimTr*'\uaIe  nonrfi  può  operare  . Sino 
,,  . che  io  Idno  nel  mondo,  io  fono 
la  luce  del  mondo'.  Dopo  aver 
detto  quello,  fputò  in  terra,  e 
ftemprò  della  terra  con  la  faliva, 
e ne  unie  gli  occhi  del  cieco  , e 
‘gli  diffe  : Andatevi  a lavare  nel 
■ bagno  ” di  Silo’e  : ( quella  parola 
'•<  . ^ ' figni- 

a.  Sin  che  è giorno . Il  giorno  fi  piglia 
^>er  il  tempo , _cl3£  il  Sai  varore  , doveva  ancor 
' 'vivere  fopra la  terra.  Quello  tempo  doveva 

elTer  per  i Giudei  un  tempo  di  luce,  avef- 
fero  iaputo  approfittarne.  Per  lanette  Ge- 
sù Grillo  fignificava  la  fua  morte,  dopo  la 
quale  elfi  addavano  ad  eflere  abbandonati 
• nelle  tenebre  della  loro  ignoranza , c dei  lo* 
ro  volontario  accecamenro,  fecondo  la  mi- 
naccia , che  ad  elfi  vien  fatta  altrove:  Am- 
bulate dum  lucem  habetis^  ut  non  vos  tenf 
bi\s  compre hemiant . Joan.  12.  35. 

^ ^ * b Nel  bagno  di  Siloe . Que^_  bagno -£»■ 

. fnrm  -»  gp  aroa»  <li  unir 'fontana  « chc  fca- 

^ ‘ ruriva  a piedi  della  montagna  di  Sion  . Come 

iinomedi  V/Voe,  oà' Inviato  è un  nofrie  an* 
^ • “ cora  di  quelli , che  la  fcrittura  dàal  MelTìa, 

fi  pretende  , che  non  folTe  fenza  miftero  , 
che  il  Salvatore  mandalfe  il  cieco  a quella 
fontana.  Egli  voleva  infegnare  ; che  egli  ^ 
che  ci  rigenera  nelle  acque  fai utari  del  Bat- 

- * tefimo, 

■’v  ■ * . i » 
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iìgnifica  manditi)  . Egli  vi  an- 
dò , fi  lavo  , é torno  , ^chj  ,vc;  ’ , ' 

I devS  chiaro  / d;  modo  che  i fuoi 
^ vicini,  e quelli,  che /ravevano 

veduto  prima  a domandar  T eie-  ; ■ "!  ! 

mofina,  dicevano  : Non  è que-  ‘ 1 

fìi  quello  , che  ftava  leduto , e ' 

domandava  l’elemofina  .•  Gli  uni  1 

dicevano,  che  era-efib-,  altri  , ^ 

die  non  era  , ma  qualcheduno,  • 
che  gli  fi  rafibmigliava.  Sono  io 
lléflb  , dicevi  il  cieco  . Gli  dif-  '•  . ' | 

fe'ro  dunque  : Come  vi  fi  fono 
a^rti  gli  occhi  ? Egli  rifpole  lo- 
ro :*  Q.uèft’  u^mo  , che  fischia- 
irTa  Gesù  , ha  ilemperato  della  ’ , 

terra,  me  ne  ha  unto  gli  occhi, 
e mi  ha  detto  .*  Andate^  a' bagni 
I di  Siloe  , e lavatevici  : ci  fono 
I flato , mi  fon  lavato , e ci  vedo. 

‘ Dove  è quell’  uomd  ? gli  dilfe- 
ro  eflì  . Non  sò  , rifpofe  egli  . 

Lo  condulfero  in  appreflb  da  i 
Farifei.  Era  il  giorno  di  fabaro,  ''  ' 

Qiian-  - ' • . „ 

tefitno,  echeguarifce  con  la  fua  grazia,  la  • % 

noftra  cecità  fpirituale . - 

♦ t 

■r 

- I 
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^ . ‘ quando  Gesù  fterriprò  cosi  della 

j ' jprr^,ed  apri  gli  occhi  del  cieco. 

II.  I Fariiei  dunque  gl*  dp- 
^ ' mandarono  effi  medefirni  , come 

egli  aveva  ricevuta  la  villa  ? Mi 
' ha  pollo  , difle  ' egli  , fopra  de- 

. • • ’ . gli  occhi  delia  terra  llemperata  , 

. mi  fon  lavato  , e vedo  . Sopra 
.di  che  alcuni  de’  Farifei  diflero  : 
Qiiello  uomo  non  è mandato  'da 
-Dio,  poiché  non  oflerva'  il  faba- 
to.  Altri  dicevano  ; Come  I un 
peccatore  può  far  tali  miracoli? 

' Di  maniera  che  trovandofi  dififi 

')  a^«o  j-iguardo,  domandarono  di 

nuovo  al  cieco  ciò*,  che  penfaVa 
di  quello , che  gli  aveva  aperti 
gli  occhi . Quelli  è un  * Profeta, 
I ' rifpofe  egli  . Ma  i Giudei  non 

vollero  credere  ,,  eh’  egli  foCTc 
flato  cieco',  ne  che  avelTe  rice- 
. viltà  la  villa,  fe  non  che  dopo 

aver 

# •« 

• • a è un  Profeta,  rifpofe  egli . QuC- 

mandato  da  Dio,  e ripieno 
del  luo  fpirito . i cìuriei  fi  Iti  vì-r«jso_^ual“ 
che  volta  del  termine  di  Profeta  in  quetto 
fenfo . 
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Signor  Nostro.  47^  ... 
aver  fatto-  venire  fuo  padre  , e 
fua  madre,  a’  quali  differo  ; E’ 
quefto  il  voftro  figlio  che  voi 
dite  efìfere  nato  cieco  ? Come  ' 
dunque  vede  prefentemente  ? , 

Noi  lappiamo  , rifpolero  elfi  , ^ . 

che  quello  è il  noftro  figlio,  che  • 
è nato  cieco;  ma  noi  non  lappia; 
mo  nè  come,  nè  per- mezzo  di 
chi  fiano  aperti  i fuoi  occhi  : In- 
terrogatelo, egli  ha  etk  a ballan- 
za  : vi  parli  elfo  medefimodi  ciò, 
che  appartiene  a lui.  Il  luo  pa- 
dre , e la  fua  madre  rifpofcro 
cosi,'  perchè  temevano  i Giudei,  - r 
i quali  erano  gik  convenuti  fra  di 
loro,  che  chiunque  riconofcellè 
Gesù  per  il  Grillo,  folfe  fcaccia- 
to  dalla  “ Sinagoga  ‘ . Perciò  il  rì[S'\mlr^ 
fuo  padre  , e la  fua  madre, 
ro  ; Interrogatelo  , egli  ha  dell’  na  fpecie  di 

V in.  fa  fcomunica . 

età  a baltanza» 

iir. 

a Fo0f  fcacciato  dalla  Jìnapoga . Non  fa- 
rebbe ammelTo  nelle  pubbiicne  radunanze, 
nè  fi  avrebbe  commercio  con  lui  : quello  è 
quello,  che  noi  chiamiamo  cflere  rcommuc 
jiicato. 


* 
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III.  I Farilei  fecero  venire  una 
, ' feconda  volta  quello,  che  era  fta- 

, , ' - to  cieco',  e gli'  differo  : Rende- 
do  wriuTte  gloria'“-a'  D^o  * . Noi  fappia- 
,mo , che  quelV  homo  è un  pec- 
\o,^’ro?ctcatore\.Io  non  so,  rifpofe  egli •*, 
gabba i templi  fia  UH  pcccatore  .-  'io  sò  loia» 

CI  con  faUìinr.  * . , 

Kcoii.  : jT.ente,  che  ero  cieco,  e prelen- 

‘ ^ temente  vedo.  Sopra  di  che  gli 

differo  ■:  Ghe'cofa  vi  ha.  fatto? 


* Come  ha  aperto  gli  occhi-  voflri? 
Egli  replicò  loro  ló  ve  l’ho  giù 
(tetto,  e voi  r avete  imefo per- 
chè 'volete  fentirlo  un’altra  vol- 
ta ? E forfè  perchè  voìetc  éffere 
. .fuoi  difcepoli  ? Allora  lo  carica. 
> irono  d’ingiurie  , e gli  differo  : 
. Sii 


a Rendete  gloria  a Dìo . I Giudei  fi  fer- 
vivaifto  di  quefla  forinola,  quando  erigeva- 
no un  giuramento  da  qualcheduno,  e l’obbli- 
gavano a pigliare  Iddio  in  tellimonio,  che 
egl i diceva  la  verità . 

b Io  non  fo,  rifpofe  egìt^  fe  fia  un  pecca- 
tare.  Quefla  maniera  di  parlare  nelle  prefenti 
circofiantenon  fignifica,  che  quefl’uomo  du- 
bitaife  della  l'antità  di  GcsùCriflo.  Preten- 
deva al  contrario  di  convincere  i Farifei  del- 
la fantità  del  Salvatore  col  miracolo,  che  ave- 
va fatto  di  frelco . 


m 
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Signor  Nostro.  4^1 
Sii  tu  lieifo  fuo  difcepolo  / noi 
fiamo  difcepoli  di  Mqsè  . Noi 
Tappiamo,  che  Dio.  ha  parlato  a • 

Mosè,  ma  di  coftui  noi  non  Tap- 
piamo d’onde  lìa Quell’ uomo  , seHainsn- 
riTpofe  loro-:  Egli  è Itravagante,  «latodiDio. 

che  voi  non  Tappiate  d’onde  ven-  . ! 
ga,  e che  abbia  aperto  i miei  oc-  V' 
chi.  Noi  Tappiamo,  che  Dio  non' 

. eTa  Lidi  Tee  “ i peccatori  Quelli 
che  eTaudiTce  Ton  quelli,  che  lo  z»  d’ edì , nè 

A 1 j ''  1 ^ V efaudifee  le  lo* 

lervono-,  e tanno  la  lua  volontà,  ro  orazioni. 
Non  a è mai  Tentilo  dire,  che 

alca- 

a Dìo  non  efinreitfee  ì peccatori.  II  fenfb  * ^ 

di  quella  propolizione  deve  eflere  limitato  dal  « ^ 

foggetto  iftelTo , al  quale  efla  è applicata . 

Gesù  Criflo  fiiceva  miracoli  per  provatela  ..  ■ 

fua  innocenza  contro  le'  accufe  de’  Farifei, 
per  far  vedere , che  egli  era  il  Meflìa , ed 
il  Figliuolo  di  Dio  , Miracoli  autorizati  da  ' 

Dio  in  quelle  congiunture,  erano  effettiva- 
mente una  prova  incontraffabile  della  inno- 
cenza , e della  miflione  del  Salvatore  : poi- 
ché Dio  non  può  mai  far  fervire  la  fua  po- 
tenza , per  appoggiare  la  menzogna , e l’ im- 
pollura  . Ma  farebbe  altresì  un  errore  il  cre- 
dere , che  Dio  non  ha  mai  riguardo  alleora- 
zioni  de’  peccatori  , benché  fia  vero  , che 
effe  non  meritano  nulla  per  fe  medefimc  . 

Dio  può  anche  fervirfi  del  minili  ero  de’ pcc-  . 
calori , per  procurare  la  fua  gloria  con  veri 
miracoli . 
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alcuno  abbia  aperto  gli  occhi  d* 
un  cieco  nato . Se  quello  non  fof- 
le  mandato  da  Dio  .*  nulla  po- 
♦Ti  Di  fimiie.  fare?.  l' Giudei  gli  ri- 

fpofeio.’  Tu  non  lei  che  pecca- 
a Tn  nepor.  jQ  ventrc*di  tua  madre  e 

• tavi  acora  na-  . ' 

Cccndo  i fegnì  tu  pretendi  d’ inlcsnarci?  E lo 

fui  corpu.  V / '• 

icacciarono  . Gesù  lenti  aire  , 
che  l’avevano  Icacciito, ed aven- 
. . dolo  dopo  incontrato,  gli  diflè: 

. Credete  voi  nel  Figliuolo  di  Dio? 
Chi  è queftó  , Signore  ? gli  do- 
mandò . Voi  r avete  vifto  , ri- 
fpol'c  Gesù.*  è quello. illeflb,  che 
vi  parla.  Io  credo , Signore , dif- 
fe  allora  .*  c prollrandofi  T adorò . 

Fine  della  Prima  Parte* 

a Tunon/eif  che  peccato  dal  ventre  d!  tua 
' madre  . Quello  ^ come  fe  diceffero  : Tocca 

veramenre  a te  a darci  lezione,  chenonfei, 
che  malizia,  c peccato,  e che  ne  porti  i con- 
trafl'egni  (ino  dalla  tua  naicita . 

b Lo  /cacciarono . Cio^  Io  fcommunicafono 
o folaraente  lo  fcacciarono  dalla  loro  pre- 
senza . 

- Die  zS.Junif  1755. 
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